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ALTEZZA IMPERIALE 


> 
L interesse con cui riguardaste questo insigne sta- 
bilimento, la bontà con cui ci onoraste in visitarlo ci 
determinarono altra «volta a consacrarvi i primi saggj 


dei nostri lavori scientifici, e l’aggradimento col quale 


vi degnaste accoglierli, fà il più bel fregio di cui 
decorati comparissero alla pubblica luce . Dopo 
quell'epoca chiamata L' ALTEZZA VOSTRA IMPE- 
RIALE dall AUGUSTO FRATELLO a cooperare alla 
prosperità della Toscana, nella protezione accordata 
ai buoni Studj, ed a chi gli coltiva, avete distinto il 
Musto Imperiale, e quelli che vi travagliano. 

Pubblicando i resultati delle ulteriori nostre 
occupazioni non potevamo augurar loro miglior ven- 
tura, che di vedere ancor questi fregiati del VOSTRO» 
AUGUSTO NOME. 

Gradite pertanto il tenue, ma sincero omaggio 
di queste nostre fatiche, come un’ attestato di quei 
veraci e profondi sentimenti di riconoscenza e vene- 


razione che abbiamo la fortuna di professarvi. 


DELL’ ALTEZZA Vostra IMPERIALE 


Umiliss.^! Deyotissi ed Obb." Servitori 
IL DIRETTORE ED I PROFESSORI DELL' IMP. MUSEO DI FIRENZE. 


MEMORIE 


DEL PROFESSORE D'ASTRONOMIA 


DOMENICO DE-VECCHI. 
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INTRODUZIONE. 
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L Osservatorio Imperiale di Firenze, sebbene costruito 
ecorredato d'alcuni Istrumenti fino dal 1775, restò af- 
fatto ignoto in Europa fino al 1807, epoca in cui ne fu 
affidata a me la direzione. L' angustia del tempo non mi 
permesse allora di darne se non che um idea estremamente 
sommaria nel primo Volume di questi Annali; io ne assu- 
mo ora una più estesa descrizione, occupandomi di tutte 
le particolarità che lo riguardano . 

Le Osservazioni instituitevi nel trascorso anno 1809 
s estendono quanto permetteva il corredo de suoi istrumen- 
ti. La mancanza d'un grande Istrumento meridiano d' al- 
tezza, o d'un Cerchio repetitore m ha impedito d' occupar- 
mi delle più importanti. Quelle ch'io rendo pubbliche in 
quest occasione si riferiscono al Solstizio d' estate osser- 
vato allo Gnomone della Cattedrale, con alcune rifles- 
sioni sullo stato passato e presente di questo celebre Mo- 
numento ; all' occultazione del y dello Scorpione del 28 Mag- 
gio confrontata con quelle di Brera e di Padova , la sola 
che lo stato del Cielo m' abbia permesso d' osservare ; 
all’ Ecclisse Lunare del 29 Aprile ; alle Ecclissi de’ satelliti 
di Giove dal Giugno al Dicembre ; ad un fenomeno di refra- 
zione orizzontale ; al moto diurno dell orologio di Kendall ; 
ai passaggi al meridiano , alle distanze dal zenit dell Os- 
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servatorio di 43 stelle prossime al zenit stesso, ed alle loro 
posizioni medie calcolate per il primo Gennajo 1810. Que- 
sto breve Catalogo , ch'io mi propongo di continuare in 
seguito per tutte le stelle comprese fra 38° e 48° di declina- 
zione (limiti del Settore d' aberrazione ) sarebbe già più 
esteso , se qualche calcolatore addetto all’ Osservatorio di- 
videsse con me , e con il mio ajuto Sig. Del-Nacca le in- 
combenze moltiplici alle quali dobbiamo soddisfare . 

To sono: in dovere. di rinnovare in quest occasione a 
quest abile giovine la pubblica ‘testimonianza. della mia 
stima. Animato dalle migliori disposizioni, e fornito dei 
più validi mezzi non v" ha occupazione nell’ Osservatorio 
a cui non prenda , e col maggior successo, una parte. 
Egualmente destro nelle osservazioni che pronto nel calcolo , 
Egli vi presta de servigj utili, e spesso indispensabili , 
senza esservi richiamato da alcun dovere, nè invitato da 
alcuna ricompensa. E se dai primi passi segnati in una 
carriera difficile deve desumersi l'argomento di quelli che 
ne succederanno in appresso , i progressi dell Astrono- 
mia Toscana dovranno molto alla sua attività , ed ai suoi 
talenti . 

Termino con le istesse espressioni con le quali il ce- 
lebre P. Piazzi termina pure la prefazione al suo Libro 
quinto DELLA SpecoLa DI PALERMO ec. « Gli Astronomi , che 
« ben sanno per qual Jenta gradazione giungasi in questa 
e Scienza al perfetto accoglieranno gradevolmente, io mì 
« confido, le presenti mie fatiche, tentate in un Osser- 
« vatorio quasi ancor nascente « ( pag. VI. ) 


DESCRIZONE 
DELL’ OSSERVATORIO IMPERIALE DI FIRENZE. 


F ra le idee filantropiche che onorano la memoria 
di Leopoldo d' Austria Granduca di Toscana vi fü quella 
di raccogliere nella sua Capitale, e d’unire alla sua Real 
Casa un prezioso ed immenso deposito d’oggetti relativi 
alle Scienze Naturali colla mira di richiamarvi in seguito un 
sistema ragionato di pubblica Istruzione (a). Fra questi Egli 
vi volle un Osservatorio Astronomico . Occupandomi a de- 
scriverlo io tratterò in altrettanti Articoli distinti della sua 
Fabbrica e delle Condizioni che Y accompagnano , de’ di- 
versi Zstrumenti che lo corredano , e degli elementi che sta- 
biliscono la sua Geografica posizione , premettendo alcuni 


ARTICOLO I. 
Preliminari Istorici . 


1. Erano pressochè compite le riduzioni opportune per 
il collocamento del Museo nel nuovo Stabile destinato a ri- 
ceverlo, allorchè il Granduca diè commissione al suo In- 


A MAR 


(a) Informazione del Direttore Sig. Fontana del 1789. 


6 
gegnere Gaspero Paoletti di costruirvi un Osservatorio. Ciò . 
avvenne circa al 1774 (a). Giovanni Bernoulli Astronomo 
di Berlino, che giunse a Firenze nell’ anno successivo‘, sem- 
bra che ne modificasse il primo progetto, e che suggerisse 
gli espedienti per renderlo solido , e comodo (b). 

2. Nella mancanza assoluta di documenti originali può 
arguirsi da quanto suggerì il Bernoulli che s'avesse da pri- 
ma lidea di costruirvi' un muro meridiano : ma fino da 
quell’ epoca incominciando a prevalere l'opinione. che i Cer- 
chj ‘meridiani potevano sostituirsi utilmente ai quadranti, 
piacque d'imtrodurne, e forse di tentarne il primo uso nel 
nuovo Stabilimento (c), ed il muro fù’ dimenticato . 

3. Precedentemente però all elevamento dell’ Osserva- 
torio il Direttore sig. Fontana nella sua missione a Londra 
ne aveva commessi ai più rinomati arüsti 1 principali Istru- 
menti (d), ed incaricato il celebre Sig. Maskeline di pre- 


(2) Per quanto diligenti sieno state le mie care nel ricercare ne” pubblici 
Archivj i documenti istorici relativi alla Fabbrica dell’ Osservatorio, non m? è 
stato possibile di ritrovarne alcuno, L'epoca ch'io stabilisco del 1774 m'& 
data dall’ Ingegnere Sig. Del-Rosso . 

(6) Lettera autografa del Direttore Sig. Fontana del 3 Luglio 1775. 

(c) Il Cerchio di Coppenaghen descritto dal Sig. Bugge nel 1784 è il pri- 
mo che siasi posto in uso per le Osservazioni Astronomiche. Lalande Astro- 
nom. Edit. 3.we art. 2333. 

(d) Motuproprio di S. A. R. del 17 Agosto. Questo documento, ed i se- 
guenti esistono nell’ Archivio particolare del Musèo. Egli è distribuito in al- 
trettanti volumi, o fi/ze distinte dagli anni ai quali que’ documenti apparten- 
gono. È da avvertirsi però che quest’ Archivio incomincia nel 1789, e che 
que pochi che precedono quest’ epoca sono contenuti in due volumi segnati 
da questo stesso anno, e con le due lettere A, B. 
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siedere alla loro costruzione (a). Fra questi però non fu 
compreso il Cerchio meridiano, e lo sviluppo di questa bre- 
ve Istoria dimostrerà quanto questa circostanza ne abbia ri- 
tardata l’attività . 

4. Fosse l’idea vantaggiosa che il Granduca aveva de’ 
suoi proprj artisti, fosse che sembrasse a Lui che impe- 
gnati in un gran lavoro essi avrebbero dispiegata energia 
e talenti, ed ambito a rivaleggiare con le prime officine 
d' Europa, Egli volle che questo Cerchio fosse costruito in 
Toscana (D). Acquistata perciò dall Olanda una quantità 
prodigiosa d' eccellenti. metalli, e dall’ Inghilterra un co- 
pioso corredo d'opportuni utensili rinnovò ai suoi ministri 
gli ordini i più premurosi. perchè questa macchina fosse 
intrapresa (c). i 

5. Frattanto giunsero dall artista Sisson Y Istrumento 
de’ Passaggi, ed il Settore Zenitale (d). T loro collocamento 
opportuno , che richiedeva l’opera di mano esperta, fece ri- 
chiamare nel 1784 da Pisa coll’ offerta d'una generosa ri- 
compensa il Sig. Slop (c). Egli ne traceiò nel tempo stes- 
so la Meridiana, e pose in ordine i materiali diversi che 


(a) Risposta del Direttore Sig. Fontana ad alcunè domande direttegli 
dalla Segreteria di Finanze. Volume del 1789 pag. 5 Parte D. 

(^) Motuproprio di S. A. R. del 25 Dicembre 1787. 

(e) Ivi. : 

(d) Motuproprio di S. A. R. del 17 Agosto :779. 

(e) Motuproprio di $. A. R. degl 11 Dicembre 1784. 
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s'erano fino d' allora raccolti. Fra questi vera già un Oro- 
logio d’Ellicott (a). 

6. A misura che il nuovo Stabilimento prendeva forma 
e vigore divenivano più estese nella mente del suo Istitutore 
le idee onde renderlo più pregievole , e più importante . 
La cura familiare ad un Astronomo di notare gli stati di- 
versi dell’ Atmosfera per il calcolo rigoroso delle refrazioni 
non doveva quì limitarsi a questo scopo unico. Piacque di 
vederla unita ad un sistema completo di Meteorologiche 
osservazioni, ed il Direttore Sig. Fontana secondò questo 
pensiero imprendendo a far costruire sotto la sua imme- 
diata vigilanza otto macchine di sua invenzione , le quali 
ad imitazione d'alcune altre già note di Cummings (b) e 
di Magellan (c) segnassero sopra de’ piani posti in moto 
da diversi Orologj delle linee indicanti i loro stati succes- 
sivi (d). Queste macchine furono reputate ottime, e ne 
fu approvata la costruzione (e). 

7. Non sì dimenticava intanto quella del gran Cerchio 
di cui era già determinato il diametro nella dimensione di 


(a) Lettera del Consigliere Sig. Schmidveiller al Vicario Regio d A- 
rezzo del 5 Gennajo 1784. 

(b) Journal de Physique par MY Rozier 1780 pag. 75. 

(c) Description, et usage des nouveaux barometres ec. pag. 158. 

(d) Lettera del Direttore Sig. Fontana del 19 Gennajo 1790. Il Signor 
Moscati dà conto d'una serie di macchine Meteorologiche orarie costruite 
al fine del 1780. Memorie di Matematica, e di Fisica della Società Italiana 
Tomo V. pag. 356. 

(e) Ivi. 
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12 piedi (a). E per addestrare la mano ed il genio delli 
artisti a questo nuovo genere di lavori, e per esperimentare 
nel tempo stesso il resultato d'aleuni movimenti di corre- 
zione che si. meditaya di collocarvi, se ne costruì uno mi- 
nore. di quattro; piedi. (5) . Ignoro» il inotivo per cui una 
macchina: d'un peso tanto considerabile , e per conseguenza 
così malagevole al trasporto fosse eseguita sulla forma d'un 
Cerchio Geodesico , ed. inopportunamente complicata di tutti 
i moti necessarj; a quest'.uso . Ritrovo solo che i due canoc- 
chiali de" quali: ella fw fornita furono (acquistati a Londra , 
e sono opera di Dollond. (c) . 

8. Da Londra. parimente, e. dopo ripetuti. esami e 
riprove del Sig. Maskeline s ottenne un” eccellente Orologio 
a pendulo , ed il Contatore che lo accompagna (d) 1" Dei 
tre già posseduti niuno inspirava una sufficiente fiducia sulla 
sua regolarità, ed il nome di Kendall già noto per questo 
genere di meccanismi invitó ad aver ricorso a lui in parti- 
colar modo (e). Vedremo in seguito con quanto successo . 

9. Correva frattanto Y anno 1790 ped il Granduca Leo- 
poldo richiamato all'Impero depose le redini del Governo della 


(a) Ivi. Il diseogno prescelto poi nel 1796 fu quello stesso del Cerchio 
di Ramsden per il R. Osservatorio di Palerind! tolti i moti azimutali. Ri- 
sposta del Direttore Sig. Fontana agli ordini della Corona del 2 Aprile 1796. 
Informazione del sotto-Direttore Sig. Fabbroni degli 8 Aprile 1796. 

(5) Informazione del Direttore Sie. Fontana del y Gennajo 1790. 

(c) Lettera del Sig. Dollond al Direttore Sig. Fontana de'23 Marzo 1782. 

(d) Lettera del Direttore Sig. Fontana de'5 Gennajo 1790. 

(e) Ivi. 
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Toscana nella mano del suo figlio Ferdinando. La prima 
cura di questo giovine Principe verso l'Osservatorio fu di 
ripetere con premurosa insistenza gli ordini del suo Augusto 
Padre per la costruzione del gran Cerchio (a), e d'in- 
giungere al Direttore la nomina d'un Astronomo Osserva- 
tore (b). Varj incidenti s' opposero all’ adempimento di que- 
sto doppio comando . 

1o. Faceva ostacolo al primo la mancanza d'un locale 
che convenisse egualmente all' importanza del lavoro, ed of- 
frisse il modo di trasportare senza alterazione la macchina 
costruita nell’ Osservatorio . Gli ordini del Febbrajo (c) € 
del Luglio (d) del 1792, del Dicembre del 1793, e del 
Aprile 1794 (e) lo toglievano, quelli del Marzo dell anno 
stesso ( f) l'opponevano di nuovo. Gli altri infine del Di- 
cembre furono positivi (2) ed il locale fu determinato. 


(a) Lettera del Ministro della Corona al Ministro della Finanza de'25 
Gennajo 1792. Eccone alcune espressioni » Volendo 8. A. R. che in ogni 
» possibile maniera, e la più sollecita restino agevolati i mezzi per i quali 
» giungere alla costruzione del soprindicato insigne Istrumento (del gran 
» Cerchio) animato col massimo impegno , e voluto dagli ordini Sovrani, ben- 
» chè finora iufruttuosamente , si rende necessario ec. » 

(5) Ruolo del 14 Marzo 1792; Ordine del 25 Gennajo 1793. 

(c) Lettera del Segretario della Corona al Direttore Sig. Fontana de' 13 
Luglio 1792. 

(d) Lettera del Ministro della Corona al Ministro della Finanza de' 25 
Dicembre 1792. Altra simile del 9 Dicembre 1793. 

(e) Lettera del Segretario della Corona al Direttore Sig. Fontana del 
25 Aprile 1794. 

(f) Rescritto di S. A. R. del 5 Dicembre 1794. 

(g) Ivi. 


IL 


11. Impedì l esecuzione del secondo la questione pro- 
mossa nel 1792 (a) e nel 1794 (b) se la nomina dell’ Astro- 
nomo doveva precedere o seguire la costruzione del Cerchio, 
anch'esso alternativamente ordinato (c) e sospeso (d), e 
questa questione fu agitata fino al 1796 (e), epoca in cui 
d' alt? onde si conveniva che anche senza quest Ístrumento 
P Osservatorio era in grado d'occupare un Osservatore , 
e che nella sua mancanza gl Istrumenti di già esistenti non 
potevano che degradarsi (f), come accadde, e come 
fu dimostrato poi dalla Perizia del 1807 (2). Dopo que- 


(a) Ruolo del 14 Marzo 1792. Ordine del 25 Gennajo 1793. 

(b) Lettera del Segretario della Corona al Direttore Sig. Fontana del 
27 Marzo 1794. 

(c) Lettera del Ministro della Corona al Ministro della Finanza dei 
25 Gennajo 1792. 

(d) Lettera del Segretario della Corona al Direttore Sig. Fontana del 
9 Dicembre 1793. 

(e) Informazione del sotto-Direttore Sig. Fabbroni del 20 Febbrajo 1796. 

(f) Informazione del medesimo delli 8 Aprile 1796. 

(g) Le macchine di Fisica, e di Chimica non meno che gl Istrumenti 
d' Astronomia, di Meteorologia non comparendo descritti in alcun’ officiale 
documento , piacque all'attual Direttore Sig. Bardi di redigerne l’ Inventario 
alla presenza d' una Commissione che rendesse conto del loro stato avanti 
di riceverne la consegna . Gli oggetti appartenenti ai due Osservatorj furono 
consegnati a me dietro quest Inventario, di cui nell’ attual questione fà 
d' nopo di render pubblico il seguente 


PES TARTA TUTO. 
Nella stanza Meridiana, e dell’ Istrumenti fissi. 


» Un pendulo Astronomico Inelese di Kempalu ( Kendall) con suo ca- 
» stello, e rotisino d'ottone lavorato esattamente con pendolo composto di 


* 
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sl epoca non trovasi più rammentato nè Cerchio, nè Astro- 
nomo. 


y 


) 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


9 verghe metalliche a correzione , dette sono guastate dalla ruggine , esso 


è deutro una torretta di Mahogany ». 
Seconda Stanza ottagona per gl’ Istrumenti mobili. 


» Altr'armadio entrovi una Macchina parallattica con canocchiale acro- 
matico lungo eirca 18 pollici con cerchio azimutale, equatoriale, e di de- 
clinazione tutte eseguite in ottone da Adams un poco guastata con tavolino 
triangolare per sostegno del medesimo, e nel basso dell’armadio una cas- 
settiva entrovi lo specchio d’ Herschel con alcune piccole macchie , e n.° sette 
pezzi oculari di corredo, ed un altro piccolo specchio inclinato scheggia- 


to, e macchiato, e superiormente, ec. 
Stanza Meteorologica . 


» Un Desiaerometrografo composto d'una bilancia a due bracci con 
circolo sostenuta da un pilastro d’ottone, e staffa che porta i bilichi con 
pietre dure con un piccolo telajetto a due cilindri per ponervi la carta , 
messi in movimento da un orologio, mancante però d'una grossa sfera di 
vetro, e del suo contrapeso ( tutto rugginoso e guasto ) situato sopra un 
imbasamento di marmo. 

» Un Darometrografo con rubinetto di cristallo, tubetto di vetro con gal- 
leggiante, vitoni di ferro, ed a lato del medesimo un pilastrino di marmo 
che sostiene un orologio il quale porta una lastra circolare di cristallo 
spalito, e graduato, mancante però delle canne del Barometro , e di altri 
pezzi. 

» Un Anemoscopiografo con suo ane mometrografo che sostiene una pia- 
stra di lavagna circolare con i venti, e gradi circa due piedi di diametro 
incisi con scagliola, mancante dell’ orologio dell’ anemoscopio , con bande- 
rola di rame rovinata , e due lastre di cristallo per gli orologj che una 


circolare, e l’ altra parallelogramma , tutto detto rugginoso, e guasto. 
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12. Non mancarono intanto in quest intervallo gl in- 


= 


» 


z 


» Un Pluviometrografo con tubo d'argento a bilancia con condotto , e 
pevera di rame con i mostrini, e ruote che servono per contare le oscil- 
lazioni della bilancia nel tempo della pioggia con due luoghi tubi di vetro 
per ricevere l'acqua con i suoi ombuti di rame, detta macchina e rovz- 


natissima mancante dell’ orologio , e circolo orario. 


« Noiinfrascritti attestiamo d' aver ritrovate lesurriferite macchiae , 
d’ Astronomia soggette non solo ai difetti enunciati nell’ Inventario, ma an- 
che le pia di esse inapplicabili alle Astronomiche osservazioni senza una spe- 
ciale rivista, correzione, e miglioramento, ed in oltre rapporto alla stanza 
meteorologica le macchine ridotte in pessimo stato, ed alcune incapaci di 
riduzioni. In fede di che ec. questo di dodici Marzo mille ottocento sei 
Dal k. Musèo di Fisica, e Storia Naturale di Firenze. 


» Io Felice Gori compilatore del presente Inventario e Macchinista Re- 


c 


gio mano propria. 

» Io Gaetano del Ricco delle Scuole Pie Lettore qd’ Astronomia , Perito 
testimone alla suddetta consegna affermo quanto sopra mano propria. » 

» To Luigi Baroni delle Scuole Pie Perito testimone alla suddetta con- 
segna mano propria ». 

» Io Giuseppe Stracchini Perito testimone alla suddetta consegna affer- 
mo quanto sopra mano propria ». 

» To Senatore Giuliano Mannucci già Leonetti testimone affermo quanto 
sopra, » 


» Io Giov. Alessandri testimone affermo quanto sopra mano propria. 
Adi 12 Marzo 1807. 


» Essendo che deva darsi al Sig. Cav. Conte Girolamo de'Bardi 
nuovo Direttore del R. Museo la consegna . . . . . . dell Os- 


servatorio Astronomico , e Meteorologico sulle Perizie, e correzioni state 
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vii d' uomini celebri d' oltr'i monti perchè un Astronomo 
Regio fosse stabilito in Firenze (a), nè i postulanti l'impiego 
sia di Meteorologista (D), sia d'Astronomo (c), anche coll'of- 
ferta di gratuito servizio (d) ; ma la massima che quest Isti- 
tuzione non fosse ancor conveniente prevalse , e l Osserva- 
torio restó vuoto tutt'ora > 

13. Ma se l Astronomo non fu definitivamente nomi- 
nato non si trascurava per questo di determinarne le fun- 
zioni. Le otto macchine Meteorologiche , annnnziate come 
compite nel 1793 (e), esigevano l'opera d’ alcuno che ve- 
gliasse al loro esercizio. Già fino dall’ anno precedente erasi 
stabilito che a ciò era sufficiente l'opera d'alcuno degl impie- 
gati nello Stabilimento (f), ed in quest’ occasione un tal or- 
dine fu rinnovato (g). Nel 1793 quest ingerenza fu affidata 


» fatte dai soprannominati Periti alle cose descritte nel presente Inventa- 
» rio, sarà esso sottoscritto di proprio pugno e carattere di noi infrascrité 
» Ministri della R. Camera Generale de' Conti, e Sindacati es dal nominato 
» Sig. Conte Bardi, che ne riceve la consegna a forma del presente Inven- 
» tari, e delle Perizie suddette . 


» Giuseppe Panzanini aee "mem ; À 
en E, . . ¢ Ministri della R. Camera de’ Conti ec. 

» Ferdinando Giorgio Passerini 

(a) Lalande Connoissance des tems, pour l'an XIV. 

(5) Supplica del Dott. Giovacchino Carradori del 25 Marzo 1792. 

(c) Supplica di Domenico de-Vecchi del 16 Febbrazo del 1796. 

(d) Supplica del medesimo del 20 Marzo 1796. 

(e) Lettera del Direttore Sig Fontana del 15 Ottobre 1793. 

(f) Lettera del Segretario della Corona al Direttore Sig. Fontana de 
4 Dicembre 1793. 


(g) Ivi. 
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al sotto-Direttore (a), e nel 1796 al futuro Astronomo (b) . 
Dò compimento all istoria di queste Macchine avvertendo 
che fino dal mio primo ingresso nell’ Osservatorio ne ri- 
trovai alcune nel Gabinetto Metereologico , altre dimenti- 
cate nell’ officina degli artisti, altre abbandonate ne” magaz- 
zini, tutte (qualunque ne sia stata la causa) in uno stato 
pessimo , ed incapaci di servire ad alcun uso (c) . 

14. Da quest’ epoca fino al 1799 le condizioni e lo stato 
dell’ Osservatorio non variarono sensibilmente . Sono note le 
vicende politiche che si succedettero in quest’ anno in To- 
scana , per cui questa ed il Musto insieme passarono sotto 
P amministrazione della Repubblica Francese. Nè questo 
Governo , nè quello Austriaco che gli sopravvenne , nè i due 
Provvisorj che si seguirono l'un l'altro a vicenda sembra- 
rono occuparsi in alcun conto di lui. 

15. Frattanto (d) la Toscana. cangiava nuovamente 
di Dinastia, e passava sotto il dominio della casa di Spa- 
gna . Nella permanenza che il giovine Re Lodovico fece a 
Parigi, l Astronomo il più appassionato per la sua scienza 
il Sig. Lalande presentó a lui i resultati di alcune osser- 
vazioni del Sig. Ciccolini calcolati da Sorlin, Henry , e 
Lalande , interessanti la longitudine di Firenze (e). In 


(a) Lestera del 27 Marzo 1794. Biglietto del sotto-Direttore Sig. Fab- 
broni al Direttose Sig. Fontana de’ 23 Marzo 1796. 

(b) Ivi. 

(c) Perizia del 12 Marzo 1807. 

(d) Nel 1801. 

(e) Connoissance des tems pour l'ar XV pag. 434. 
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tale occasione egli espresse a quel Principe il suo voto per 
l’istruzione d'un Astronomo in una Città altre volte così bene- 
merita dell’ Astromìia, e la più positiva promessa onorò 
la sua domaanda (a). Ma le cure che lo seguirono nel Trono , 
e più ancora le continue infermità alla forza delle quali 
dovè finalmente soccombere ne sospesero ancora Y adempi- 
mento . 

16. La Regina Maria-Luisa Reggente il Regno per 
il suo figlio Carlo-Lodovico subentrò in quest impegno , e 
ne eccedé, per così dire, ogni limite . Richiamati alla sua 
riflessione Y oggetto primo di questo celebre Stabilimento, 
la volontà assoluta del suo augusto Istitutore, la ricchezza 
de’ mezzi che egli racchiudeva , la perdita considerabile che 
ne derivava lasciandogli inoperosi, gli esempj luminosi e 
continui de’ Governi limitrofi, e remoti , P indole della Na- 
zione, lo spirito de’ tempi, con un suo special Motupro- 
prio (b) aprì il Musto ad ogni genere di naturale Istru- 
zione, e vi collocò de’ Professori di Fisica sperimentale, di 
Chimica, di Botanica, d'Istoria-Naturate , d’ Anatomia- 
comparata, e d' Astronomia . A quest ultimo , oltre al do- 
vere comune con tutti gli altri di leggervi un Corso rego- 
lare teorico-pratico della sua Scienza , fù ingiunto quello 
d'attendere alle Osservazioni Astronomiche, e Meteorolo- 


(a) Connoissance des tems pour 1'an XIV pag. 363: eccone le espres- 
sioni,» Le Roy d’Etrurie nous a fait savoir qu'il persistoit dans le dessein 
» de placer un astronome dans son cabinet de Physique, ou il y a deja des 
» beaux instruments. » 


(b) Motuproprio di S. M. la Regina Reggente del 20 Febbraro 1807. 
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giche, e di pubblicarne annualmente i resultati con la stampa. 

14. Tutto era disposto per render solenne quest’ av- 
venimento con una Inaugurazione pubblica , che quella So- 
vrana proponevasi d’ onorare eon la sua presenza, quan- 
do, fuori d'ogn'espettazione , fù reso noto un ordine che 
ne sospendeva la celebrazione (a). L'esame delle circo- 
stanze non rendeva irragionevole il timore che delle vicende 
non dissimili dalle precedenti dovessero con un nuovo periodo 
ristabilirsi nell’ Amministrazione interna del Museo ; ma al 
ricorrere del giorno 15 del successivo Agosto , giorno og- 
gimai reso festivo per la maggior parte d' Europa, pro- 
tetta dalla presenza de’ suoi Ré , e con una pompa veramente 
regia quella ceremonia fù celebrata (b). 

18. Fù breve l' intervallo che separò quest'avyenimento 
dall’ altro che sottopose la Toscana alle Leggi dell Im- 
pero Francese (c), e nulla trascorse di notabile per lOs- 
servatorio fino all'epoca in cui il Musto con gli altri Sta- 
bilimenti della Città furono affidati alle cure ed all’ ammi- 
nistrazione della sua Comune (d). I suoi fondi però di- 
minuiti della loro terza parte per un Decreto della Giunta 
straordinaria inviata ad organizzare la Toscana (e) non 
promettevano a lui che una vita inerte e precaria . 


(a) Lettera del Ministro delle Finanze al Direttore Sig. Bardi del 
6 Luglio 1807. 

(P) Simile del 7 Agosto 1807. 

(c) Nel 10 Dicembre del 1807. 

(4) Decreto Imperiale de' 21 Novembre 1808. 

(e) Decreto della Giunta de' 24 Dicembre 1808. 
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19. In questa eccessiva limitazione di mezzi la Comune 
in altro modo non potè rendersi benemerita dell’ Osserva- 
torio se non che assegnando all’ Osservatore , costretto fino a 
quest epoca a dimorarne lontano, un abitazione conti- 
gua (a), onde tutto quello che egli perdeva in disagio 
ed in tempo concorresse a dare maggior estensione e mag- 
gior regolarità allé osservazioni. 

20. Passavano le cose in queste angustie allorché il 
Monarca Frosoro che protegge le Scienze, e che ne onora i 
coltivatori meditó di ristorarle. I monumenti che attestano 
lantica fleridezza di questa Terra felice, gli oggetti che 
distinguono il genio , e l'industria de’ suoi abitatori indussero 
nella sua alta Mente una favorevole impressione (b). Egli 
ne volle comparire il Prorerrore ed il Cusrope, ed in un 
modo che compisse il corso delle loro vicende, e ne fis- 
sasse invariabilmente il destino . 

21. Ricondotto per tal modo il Musto sotto la di- 
pendenza della Casa Imperiale (c), e restituitagli per in- 
tero. Pantica sua dote , P Osservatorio ne risentì i primi 
effetti. 

22. La Sovrana generosità s' è rivolta verso di lui in 
particolar modo, ed è per arricchire il suo corredo dell’ Istru- 


(a) Lettera del Sig: Maire di Firenze al Direttore Sig. Bardi del 17 
Marzo 1809. 

(b) Unitamente al Museo passarono sotto la dipendenza della Casa Im- 
periale la Galleria, e la Manifattura in pietre dure. 


(c) Decreto Imperiale de’ 14 Marzo 1809. 
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mento il più utile che la moderna Astronomia riconosca, 


d'un Cerchio repetitore (a). 

23. Sotto questi auspicj potenti io non dubito d'as- 
serire che P Osservatorio Imperiale di Firenze dovrà ben- 
tosto annoverarsi nel numero dei meglio forniti d’ ogni ge- 


nere di mezzi in Europa . 


(a) Decreto Imperiale de’ 3 Agosto 1809. 
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\ 
ARTICOLO dH: 


Della Fabbrica dell Osservatorio Imperiale, e delle condizioni 
che l accompagnano . 


Le condizioni che accompagnano la Fabbrica dell Os- 
servatorio sono determinate dall’indole del suo Orizzonte , 
e dallo stato della sua Atsmosfera ambiente: ma prima. 


CAPITOLO I. 
Della Fabbrica . 


23. Sulla parte Nord-Est, la più solida del vasto Edifizio 
ove gli oggetti che compongono il Musto sono raccolti, è posto 
P Osservatorio Imperiale. Egli ne sorge al di sopra colla for- 
ma d'una piccola torre otiagona che riposa sopra un'imba- 
samento prossimamente cubico. De’ semplici fregj, ma se- 
gnati da una mano maestra, ne adornano l' esterior superficie, 
ed alcuni Istrumenti Meteorologici Y estremità . La Figura 
XVI ne mostra la Prospettiva . 

24. Sul piano del Musto ove i prodotti de’ tre Regni 
sono conservati e disposti ha origine una comoda scala , che 
rivolgendosi una volta sopra se stessa introduce nel prim” or- 
dine delle sue stanze . Queste sono indicate dalla pianta dimo- 
strata dalla Figura XVILA è un ripiano di 130 pied.quad. ove 


la scala indicata ha fine, che pone nel ricetto B di 70 pied. da 
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«ui può aversi ingresso nella camera oscura F destinata alle 
esperienze della luce, e che forma corredo all’ insigne depo- 
sito di Macchine di Fisica esperimentale posseduto dallo Sta- 
bilimento ; in un piccolo Gabinetto C di 65 pied. e nella 
sala ottagona inferiore D di 264. Questa sala corredata di 
tre grandi armarj comodi per usi diversi , è destinata per le 
Lezioni d' Astronomia . L’ apertura circolare E di 2 pied. di 
raggio praticata nel suo centro , e che estendesi verticalmente 
e per l'altezza di 92, 87 pied., appartiene a ciò che dicevasi una 
volta Pozzo Astronomico . 

25. Prossima alla grande finestra sud-ouest della sala D , 
e nell’ interno d' una forte parete è costituita un’ angusta scala 
di piedi 2 , 5 di larghezza , che con l'andamento stesso dei suoi 
lati contigui introduce nella stanza detta della Meridiana , 
di 1630 pied. quad. (Fig. XVIII. ) (5). Questo nome le vien 
dato appunto da una Meridiana 7 ¿ descritta nel suo pavimento. 
È questa segnata da una sottil linea d' argento inserita in una 
più estesa di rame , Puna e P altra essendo circondata da una 
doppia lista di marmo bianco, ove i segni dello Zodiaco sono 
imitati con delli eleganti. plastici di scagliola. All estremità 


boreale di questo marmo leggesi l Iscrizione seguente 


LINEA MERIDIANA DUCTA IN OBSERVATORIO REGI MUSEI SCIENTIARUM 


FLORENTINI , PETRO LEOPOLDO IMPERANTE, ANNO MDCCLXXXIV. 


Del resto questa meridiana è sottoposta ad uno Gnomo- 
ne di 1o pied. d'altezza, e ad essa appartengono le barre di 


correzione collocate nelle cavità 7, 7. 
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26. In questa stanza è collocato il canocchiale meridia- 
no, o /Zstrumento de Passaggi (5). Egli è sostenuto da due 
pilastri g, g, di pietra di 6,5 pied. d' altezza e di 1,08 di lun- 
gbezza , e di profondità . D’ orientale riposa sopra una mura- 
glia stabilissima eretta da i fondamenti di 2 pied. nella sua me- 
dia grossezza, e che nella Figura XV H separa la camera oscura 
dal locale occupato dalla sala contigua, e dal ricetto ; P occi- 
dentale sopra una seconda muraglia mm di 2 pied., anch’ essa 
appoggiata sopra una tripla volta , e che nella pianta indicata 
divide alla sinistra il ripiano della scala dal ricetto prossimo . 

27. La linea che taglia in due eguali parti, e ad angoli 
retti la distanza di questi due pilastri incontra nelle pareti op- 
poste due aperture di 3,5 pied. che permettono le osservazioni 
meridiane nelle due regioni corrispondenti del Cielo. Il vantag- 
gio che l'ampiezza di questa stanza offre al maneggio dell'Istru- 
mento è limitato dalla larghezza troppo estesa di queste aper- 
ture e dalla mancanza d’ alcun compenso per diminuirle 
all’ opportunità. Vedremo in seguito P influenza di quest in- 
cidente sulle osservazioni . 

28. Accanto a queste prime aperture ne sono praticate 
due altre, e nella direzione stessa , evidentemente per servire 
all’ uso del Cerchio che avevasi inidea di collocarvi (5). Non 
si comprende come dovendo esse servire a due posizioni in- 
verse di questa macchina, ed in conseguenza abbisognandò 
esse d'una dimensione maggiore della doppia distanza del 
piano del lembo dall’ asse di rivoluzione , la loro larghezza 
non ecceda 2,0 pied. , e come sieno minori della metà quasi 
di quelle disposte per un strumento d'una posizione invaria- 
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bile . Del resto allorchè questo Cerchio fosse stato costruito 
avrebbe riposato sul muro stesso che sostiene il pilastro orien- 
tale del canocchiale meridiano (26). 

29. Anche il piede del Settore zenitale (5) alto 0,5 pied. 
lungo 2,1 e largo 0,9 pied., s appoggia su questo muro. 
Delle anguste cavità praticate nelle due muraglie opposte rac- 
chiudono de’ movimenti per tracciare una meridiana filare 
all’ altezza del lembo di questo Settore onde situarlo nel suo 
conveniente piano. 

30. Tutta la stanza è difesa da un tetto di rame cir- 
condato da delle ringhiere di ferro per renderlo pratica- 
bile senza pericolo. Quest espediente era necessario tosto 
che le aperture meridiane che rendono continue quelle delle 
muraglie sottoposte, e che si vollero difese da delle pe- 
santi lastre dello stesso metallo non potevano trattarsi che 
da questo luogo. Questa circostanza che importa tempo 
e disagio è un ostacolo alle osservazioni , specialmente al- 
lorquando lo stato del Cielo non le permette che incerte 
ed interrotte . 

31. La scala stessa che pone nella stanza della Me- 
ridiana proseguendo con delle tortuosità eguali alle pre- 
cedenti introduce nella sala superiore ottagona H indicata 
dalla Figura XIX. Questa sala che ha 364 pied. quad. di 
superficie è corredata da otto grandi finestre alte almeno 
11,6 pied. e larghe 5,3 ciascuna, che danno il mezzo di 
dirigere i telescopj mobili a qualunque parte del Cielo 
non affatto zenitale . 

32. Fà sorpresa come in quest abbondanza di vacui 
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e nella libertà assoluta in cui s' era di rivolgerli in qua- 
lunque direzione, niuna coppia di queste finestre combini 
con quella del Meridiano, e che anzi di due egli ne rada 
le opposte soglie. Una seconda inavvertenza fù di ren- 
derne le imposte trattabili dalla parte interiore con osta- 
colo, ed alle volte con pericolo delle macchine che vi fos- 
sero contiguamente collocate . Del resto qui pure è la so- 
lita apertura I continuazione dell’inferiore E. 

33. Ciascuna delle precedenti finestre introduce in 
un’ angusta terrazza, superficie superiore dell’ imbasamento 
della torre, circondata da una stabile ringhiera , che le 
rende al di dentro, ed al di fuori tutte fra loro comu- 
nicanti. La mancanza d'una situazione opportuna m’ ha 
obbligato a fissare sopra i| suo angolo meridionale una 
colonna L di marmo alta 3,7 pied. e di 1,5 pied. di rag- 
gio per sostenervi permanentemente un piccolo Istrumento 
equatoriale . Quest” [strumento è difeso da una grande cam- 
pana di ferro sostenuta, e mobile sul muro contiguo da 
un braccio dello stesso metallo. 

34. Verso la parte occidentale della sala ottagona ha 
base una piccola scala a coclea alta 24,5 pied., e d'un 
raggio di 1,8 pred. che penetrando a traverso la volta soprapo- 
sta introduce nella superiore terrazza. Questa scala è un 
modello elegante per tutti i casi ne’ quali colla massima 
economia di spazio debba conservarsi tutta la loro sim- 
metria alle parti sù cui riposa . 

35. La terrazza di 364 pied. quad., indicata dalla 
Figura V, da cui unicamente può osservarsi il Cielo in tutta 
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la sua estensione conserva la forma originale della piccola 
torre di cui essa compie P estrema sezione. Essa è occu- 
pata nel mezzo da un piccolo Gabinetto costruito di legno 
sopra una sezione concentrica o 0 0 o ove sono disposte per 
P osservazione le macchine di Meteorologia. Le sue ar- 
mature, non meno che quelle della terrazza, più tosto che 
di ferro, sono tutte di rame con lo scopo evidente di non 
disturbare l'azione degl’ Istrumenti magnetici che s' aveva in 
mira di collocarvi . Questa precauzione peró mi sembró inu- 
tile allorchè osservai che a due piedi al di sotto del pavi- 
mento è collocata un'antica colubrina di ferro di 3 poll. di 
diametro, e di 4,5 pied. d'altezza, sostegno della piccola 
volta che difende P inferiore scala: io ho trascurata perciò 
ne successivi restauri questa precauzione (a). 

36. Intento a riconoscere l altezza de diversi ordini di 
questa Fabbrica sulla superficie del mare ho incominciato 
da stabilirla dal suo inferior piano, e sulla lusinga di poter 
«conoscere una livellazione nota dell’ Arno da Firenze alla sua 
foce ho rapportato quest ultimo ad un limite noto delle sue 
acque basse; ma questa livellazione non esistendo forse, o 
non essendo stata da me ritrovata, mi fu indispensabile 


EJ 
(a) Nella difficoltà di tener conto de moti assoluti degli aghi magne- 
tici, mi é sembrato che i relativi sieno sufficienti allo scopo della Meteo- 
rologia; d'altr'onde non sono ricevute universalmente, ed io stesso potrei 
con qualche esperienza contradirle, le osservazioni che il Sig. Bugge fa a 
questo proposito sul moto dell’ago dell’ Osservatorio di Copenaghen ( Societ. 


Palat. Ephem. 1807.) 
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il noto espediente, meno esatto inyero ma unico, delle 
osservazioni Barometriche . 

37. Trasportati frattanto a Livorno gli opportuni Istru- 
menti , io v'istituii delle osservazioni, mentre il Sig. Del- 
Nacca s occupava delle corrispondenti nell’ Osservatorio Me- 
teorologico. Le une e le altre risultarono nel modo se- 
guente : i 
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Sviluppata con questi dati la formula del Sig. La-Place (a) 
per la cognizione delle altezze, e fatta la dovuta avver- 
tenza alla distanza de’ livelli inferiori de’ Barometri da’ piani 
di paragone, non meno che ai diversi effetti della capilla- 
rità de loro tubi, la differenza fra la terrazza superiore 
dell’ Osservatorio e la superficie del mare risultò di 229, 29 
pied., d'onde, e col mezzo d'una misura immediata P 


Del vertice dell’ Osserv. Meteorologico, Piedi 
o’ dell’nemio metro i... 535U^ 4 243,46 
Della sezione superiore del Pluviometro ,, 241, 46 


Della terrazza sottoposta .. ..... . ... ,, 229, 29 


— ——— -— "= — 


Della sala ottagona superiore . . .. . ,, 203, II 
Della stanza della Meridiana .. . . . ,, 190, 88 
Della sala ottagona inferiore .. . . . . ,, 180, 04 


Altezza sulla superficie del mare 


38. Termino avvertendo che ció che manca a questa 
Fabbrica , e di cui la vedrei volentieri provveduta è un Con- 
duttore che potesse difenderla da qualche forte colpo d'elet- 
tricitá . Ma questo genere d'Istrumenti è trascurato troppo 
in questo Paese per lusingarmi di vederne corredato Y Os- 
servatorio a preferenza d'altri Edifizj, ove la necessità ne 
sarebbe più urgente. 


(a) Mecanique celeste . Lib. X. chap. VIII. $. 14. 
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CAPITOLO IL. 


Dell’ Orizzonte . 


39. Sebbene Firenze comparisca racchiusa in uw estesa 
valle circondata da de’ monti, e da delle colline di diversa 
altezza, delle quali la continuità non è interrotta che dal 
passaggio superiore ed inferiore dell Arno, tuttavia P Os- 
seryatorio è talmente costruito, ed abbastanza elevato da 
non temere che alcun fenomeno importante accaduto nel 
suo orizzonte sfugga alla vigilanza del suo Osservatore, ec- 
cettuatane però la parte orientale. Il Forte di Belvedere, 
gli ornati e gli alberi del Giardino di Boboli nascondono 
una porzione, se non considerabile, importante almeno di 
questa parte di Cielo, ove in qualche stagione dovrebbe 
aversi ricorso . 

40. Ma l’idea più completa di quest’ orizzonte è data dal 
seguente Prospetto che accenna gli azimuth, e le altezze ap- 
parenti degli oggetti che vi s'incontrano . I primi sono con- 
tati dal segnale australe dell’ Istrumento de’ Passaggi scor- 
rendo al solito verso occidente, le seconde dal centro della 
terrazza superiore (34), e 3 pied. al di sopra del suo piano, 
altezza del piede dell’Istrumento con cui furono osservate . 
E poichè col mezzo d’un’operazione topografica, di cui 
dovrò parlare in seguito , m’avvenne di dover calcolare le 
distanze d’alcuni di questi oggetti dall’ Osservatorio con- 
tate dal centro della terrazza , io v aggiungerò all’ oppor- 
tunità queste distanze . 
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PROSPETTO. 


Oggetti che circoscrivono l orizzonte ! iem i 
E À Azimuth apparenti Distanze 
dell' Osservatorio . (a) 

TN 
Segnale australe dell’ Istrum. de’ Passaggi- - Qo Mt) 
Golina diis: Gano ales ia ado iT. 15. [+ 1. 29. 
Monte della Romola inferiore- - - - - - - - - 29. 56. |-- 1. 2. 
Collina di S. llario----*---------- 54. 18. |-- 2. 14. 
Monte della Romola superiore - ------- 61. 31. |-- 1. 45. 
Bello-Sguardo ------------- metto SII E 94. 
Montagna della Garfagnana - -------- 112 Sì | o. 22 
Collina di Mandromini ------------ 118. 31. |— o. 48. 
Monte Oliveto - ---------------- iuo od 6 
Montagna dell’ Abetone- = - - -------7- 140. 30. |-- 1. 21. 
Montagna di Pistoja-------------- 17901 OMS 
Piaggione di Val-di-Marina - ----- --- 159. 31. [+ 2. 14. tese 
Segnale boreale dell Istrum. de'Passaggi- - | 180. 26. |— 1. 22. | 457» 59 
Monte Morello - ---------------- 182. 37. |-- 4. 22 
Torre djs Spiritornbue iia del pens 183. 55. |+ 4. 39. 
Monte Senario- - - -- - -- --------- 2043 51- |-t- 4. 44 
Osservatorio de PP. Scolopj - - - == - - Sl 120910 082 |—— 9: 152 1959391 
Torre dello Cattedrale - - - ----*----- 215.0181 | 98133 342 
Collina di Fiesole--------------- 215. 18. [+ 2. 45. 
Cupola della Cattedrale- ----------- 218. 12. |+ 3. 39 627, 72 
Collina delle Croci- - - - - AS 219. 90. |-r 3. di 
iMonte-Rieggus si- sie «eiie 225. 41. |+ 3. 12. 
Monte alle cave presso Fiesole ------- RINO) ARR ME ati 
Terre di Palazzo-Vecchio - - - - - - - me «odisti. SLE 
Collina di Vincigliata - - ----------- 230r OT LES gr 
Palazzo Imperiale -----2----7----- 247. 31. |-+ 3. 50 
Monte della consuma - - - - - - - - - - = - - | 268. 53. [+ 3. 14. 
Alberi del Giardino Imperiale a oriente - - | 269. 40. |+ 4. o. 
Forte di Belvedere ------------«-- 298. 47- |+ 6. 9T. 
Fabbrica del Cavaliere ------------ 3o5. 3. |+ 4.45 
Alberi del Giardino Imperiale a ponente - - | 307. 9. |-- 6. 45 
Villaggio d’ Arcetri ---------- ===- | 328. 82. |+ 2. 23. | 837, 91 
Collina di Giullari- - - - - - ooo AAA ES eb e 

| Villa del Poggio Imperiale « + - - - - - - - - | 950. 35. {4.2.4 865, 25 


(a) I segni positivi indicano un’ altezza apparente al di sopra dell’ oriz- 
zonte dell’ Osservatorio, i negativi al di sotto, 


CAPITOLO NI. 


Dell’ Atmosfera ambiente . 


41. L’ Osservatorio Meteorologico non avendo incomin- 


«ciato a divenire attivo che verso la metà del 1807 (17), 1 
dominante della sua 


resultati ch’ io indicherò sullo stato 
atmosfera non sono desunti dal solo confronto d’ossesvazioni 
sue proprie , ma d' altre insieme istituite in Firenze a di- 
verse epoche . Fra queste se ne contano alcune dovute agli 
Accademici del Cimento dal 1655 al 1663 tutt ora inedi- 
te, e delle quali il Sig. Bicchierai donò al Musto Im- 
periale il manoscritto (a). Ridotte del pari, e con gl istessi 
metodi -richiamo in questo luogo le osservazioni compilate 
dallo stesso Sig. Bicchierai nel 1694 , e pubblicate fra gli 
atti della Società Economica Fiorentina (b), non meno che 
quelle dal 1802 al 1807 segnate dal Sig. Raddi, e che 
esistono manoscritte nella nostra Biblioteca (c). Unendo 


(a) Lo stesso Sig. Bicchierai donò egualmente a questo Imperial Musto 
anche il manoscritto delle osservazioni degli Accademici del Cimento fatte a 
Vallombrosa dall' anno 1656 al1667, come pure altre fatte in diversi luoghi 


della Toscana. 
(6) Queste osservazioni ehe il Sig. Bicchierai continuò per altri 20 anni 


dovevano esser tutte pubblicate ne” Volumi successivi di quella Società, nè fù 
reso noto giammai il motivo per cui vennero interrotte. Ved. il Volume II 


de’ suoi Atti. ~ 
(c) Le osservazioni del Sig. Raddi iucominciano il 23 Dicembre 1805, e 
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le une e le altre a quelle alle quali il Sig. Del - Nacca ha 
atteso con tanta assiduità e con tanta premura negl 
anni 1807, 1808 1809, in quest Osservatorio stesso pre- 
vengo che non essendo a me nota nè la qualità degl’ Istru- 


menti, nè i metodi pratici usati da quelli osservatori , non 


dò nè tolgo fiducia alle loro osservazioni, ed attendo il, 


successivo confronto delle nostre proprie per giudicare qual 
conto debba farsi di quelle. Intanto eccone in un modo di- 
stinto i risultati ec. 


continuano collo stile Gregoriano fino al 22 Settembre 1803.. Da quest’ epo- 
ca fino al loro compimento nel 22 Settembre 1807 le loro riduzioni sono 
eseguite secondo lo stile Repubblieano ond’è che sono date con questa 
indicazione. 
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42. Del resto dall'esame in dettaglio di queste osservazioni 
risulta che se lo stato del Cielo è poco favorevole all’ osser- 
vatore ne mesi di Gennajo, Febbrajo, Marzo, Novembre, 
e Dicembre, lo è poi sommamente negli altri residui. I 
giorni d’ osservazione completi o interrotti furono 207 nel 
1808, e 205 nel 1809, circostanza che prova, che avuto 
riguardo alla sua posizione Geografica, P Osservatorio Im- 
periale di Firenze non è per questo titolo di condizione in- 
feriore a quella degli altri meno meridionali di lui (a) . 

43. Un fatto però che è importante di riferire in que- 
sto luogo, ed a cui il P. Piazzi ritrovò non meno soggetto 
P orizzonte della Specula di Palermo (b), è quello che se 
le notti d' alcuna parte della Primavera, di tutta P Estate, 
e dall’ incominciare dell’ Autunno sono d' ordinario serene 
e brillanti, i giorni sebbene sereni anch’ essi, sono legger- 
mente offuscati, e soprattutto verso il mezzodì da una leg- 
gera caligine che fà ostacolo alle osservazioni le più deli- 
cate ; infatti se Venere, e le stelle fisse di prima gran- 
dezza sono visibili in qualunque ora , ed in qualunque tempo 
al canocchiale meridiano, Mercurio, anche nella sua mas- 
sima digressione dal Sole, e le fisse di seconda grandezza a 
meno di due ore di distanza da lui vi si discernono assai 
di rado. D'altronde la qualità, e la forza di questo canoc- 


(a) A Parigi le notti d’ osservazione non eccedono cento. Lalande Conn. 


des tems An. VI. p. 405. 
(b) Della Specula Astronomica ec. I ib. T, pog. 12. 
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chiale è tale (e lo vedremo fra poco ) da attribuire total- 
mente allo stato dell’ atmosfera quest incidente . 

44. Dopo ciò sembrerebbe conveniente ch'io accen- 
nasse la legge delle refrazioni medie da seguirsi nel cal- 
colo delle altezze ec. Ma Y Osservatorio ha mancato fin quì 
d'aleun Istrumento capace per questo gencre di ricer- 
che. Elleno per altro saranno le prime ch io intra- 
prenderó col Cerchio repetitore che sarà a mia disposi- 
zione fra non molto (22). Prevengo intanto che in que- 
sta mancanza ho seguita all occorrenza quella stabilita per 
F Osservatorio di Milano dal Sig. Carlini (a). 


RUNE UR op — Ce > A 
(a) Efemeridi Astronomiche di Milano per gli anni 1807-08. 


——— 


ARE ICO LO TIE. 


Degl " Istrumenti . 


45. Nello stato attuale dell’ Astronomia , in cui la pub- 
blica fiducia non s'accorda che ai resultati che portano in 
fronte gli elementi da cui dipendono , e de’ quali ciascuno 
abbia il modo di riconoscere la derivazione legittima , è do- 
vere di chi presiede ad un Osservatorio nascente di rendere 
egualmente pubblici i mezzi che sono in suo potere, non 
meno che i metodi che ‘essi esigono per «essere trattati . 
La descrizione frattanto degl’ Istrumenti posseduti dall’ Os- 
servatorio Imperiale costituisce una parte essenziale dell’idèa 
che intraprendo a darne. lo mi propongo d' eseguire questa 
descrizione in due modi diversi; e mentre dimostrerò in 
dettaglio la costruzione de” primarj, i parziali meccanismi 
de quali hanno delle differenze notabili colle forme le più 
usitate , mi limiterò all indicazione unica degli altri co- 
munemente noti, e che sì ritrovano descritti ne’ varj Trat- 
tati d'Astronomia pratica. Facendo avvertire sù ciascuno 
di essi i pregj dell arte non ne tacerò i difetti , e gli errori 
probabili nei quali possono indurre le osservazioni, unen- 
dovi al? opportunità i dati che ne determinano le dimen- 
sioni, le Tavole di correzione, ec. Aggiungo, che avanti di 
sottoporli ad alcun uso, per l'oggetto di non violentarne 
le parti nel caso che la loro lunga inazione vavesse indotto un 
qualche sconcerto (11), giudicai conveniente di riconoscerle 
t utte distintamente. A. tal fine furono tutti decomposti , ed in 
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quest’ occasione politi , e di nuovo verniciati. Per tal modo cia- 
scuno è attualmente in azione, e può dirsi in uno stato ot- 


timo (a). 
Distinguiamo frattanto gl’ Istrumenti Astronomici dai 


Meteorologici ; e prima. 
CAPITOLO I. 


Degl' Istrumenti Astronomici . 


SEL 


Della Meridiana filare. 


46. Una Meridiana filare è collocata al di sopra della 
Meridiana fissa dell’ Osservatorio (25). Le due barre che ne 
determinano la posizione sono accompagnate da’ soliti mo- 
vimenti di correzione. Sebbene d’ un uso limitatissimo ella 
è rettificata col mezzo delle altezze corrispondenti , delle 
quali i primi resultati debbono correggersi secondo la Ta- 
vola seguente. 


(a) Lo stato di quegl’ Istromenti designati nella Perizia del 12 Marzo 


1807 (11) è descritto ai loro respetrivi luoghi. 
* 


EQUAZIONE PER IL MEZZODÌ 
DEDOTTO DALLE ALTEZZE CORRISPONDENTI 
PER LA LATITUDINE 42.» 46 5." 


: x TEENE ed 
Argo Jong: Argomento; metà dell intervallo fra le osservazioni. 


tud. del Sole. 
or.‘ orm or. ! or.” ori or’ or. ! or, ^ or. ort or. ? on or. 
Q Q Q 2 h A 
2. o | 2. 10| 2. 20| 2. So| 2. 40| 2. 50| 3. o | 3. 10| 3. 20| 3. 3o| 3. 40| 3. 50| 4. o 
€ c*.— 15." 14]15, ; 16,"25|16," 46]16," 69 16, "2c 11." 4 
10 13, 92/14, 15, 16|15, 4o|15, 66|15, 93 21116, 5: 
20 2, 49|12, 15, 75|14, 01|14, 26] £4, 14. 85/15, 21 
OS o, 7838|10, 12, 09|12, 34|12, 62|12, 28113, 56 
10. 8, 92| 9, Io, 24|16, 49|10, 76|1I, 94|t1, 67 
20. 13.08] T. 8, 26| 8, 49] 8, 79) 8, e EU 
DIN. 5,2215, 63 ¡21:65 4116, 60] 0, o4| 7 2 
10. 3, 42| 3, to 14] 45 27| 4> 42] 4s Taj 4> 91 
20 L60015 2, 06| 2, 15| 2, 22| 2, 37] 2. 46 
3. 0. O, co] o, 0, co| o, oo] o, co] O, oc 3/00 , 
10 ROR 1. 1, 06] 2, 14| 2, 21] 2 z| 2 47 l 
20 3. 40| 3. ta 12| 4, 25] 4, 4C| 4 72] 4, 90 
4. o 5; 8| 5; 6, 17| 6, 36| 6, 50] 6, oc| 7, 25 
10. Ta Ona; 8, 20| 8, 45| 8, 66| 8, 20| 9, 49 
20. 8, 84| 8, Lo, t4| 10, 4c|20, 66|Lo, 24/11, 56 
Te LO, 62|10, Lt, 97 [12 22/12, 50{12, 10/13, 43 
10. 12, 29|12, 13, 61|15, 85/14, 12|14, 71|15, 04 
20. 13, 76|13, Lj. 99|15, 25|15, 48/15, 03/16, 34 
o 9. 14, 95 15, 46, 06/16, 27|16, 50 16, 99| L7. 27 
10. 157178415; EO 72/16, 9C|IT, 1017, 53117. 77 
20. 16, 13|16, 16, 90|17, 06|17, 21|17; » 56117, 76 
Ea t5, 92/15, 16, 51516, 62/16, 74 16, 02/17, 18 
10. 15, 02/15, 15, 45/15, 52/15, 62/19, 82/15, 98 
20. 13, 37113, 13, 65113, 70|13, 78|13, 9115. 98 
SETS E 
CAM 10, 95| 10, 97 L1, 11/11, 14|1I, 18/11, 26|LI, 31 
10 Ts 79| To 80 Tə ST| 7, 89| 7, 90| To 96| 2, 98 
20 4, 06| 4» ts 09! 4, 10] 4, 10| 4» 12| 4. io 
9 O. — Toi oof 0, 0, 00] O, 00] O, OO] O, 00] O, 0d 
10. i» 06| 45 fs CO| 4. 11/4 12| 4, 4 13 de 14 
20 E T- 911 1. 93| 7> 94| C 97| T 98| 8, o1 
to ©. E ; 14|11, 20|11, 25|11, 28|11, 34|11, 35 
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J^ |15. 05/16. 92117. 10/17, 30]17, 51|14. 73117, 98 
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47. Del resto la presenza di questa Meridiana `è uti- 
lissima per determinare P altra a lei parallela ma più ele- 
vata che pone il lembo del Settore zenitale nel piano 
del Meridiano, non meno che per riconoscere la declina- 
zione assoluta degli aghi magnetici de’ quali le osservazioni 
quotidiane fanno parte di quelle Meteorologiche (6). 


S. 2. 


Dell Istrumento de Passaggi . 


48. Quest Istrumento, tutto in ottone, è dovuto al 
celebre artista Inglese Sisson. Il suo canocchiale (MERIDA 
e IV) è diviso in due parti ab, uv leggermente coni- 
che, unite ad un cubo medio bb. D’ obiettiva semplice- 
mente acromatica di 3, 8 poll. di diametro, e di 7, 76 pied. di 
lunghezza focale, posta a dentro del tubo ab per 6, 2 poll. 
è mobile lungo questo tubo per l'esatto collocamento del 
suo fuoco . 

49. Sull' estremità a del tubo ab è una cerniera mo- 
bile cc” che sostiene lasta inclinata cd su cui è posto il 
piccolo specchio d. Questa cerniera egualmente che que- 
st asta debbono togliersi onde coprire P obiettiva ; io soglio 
però lasciarvela permanente. Il modo opposto è cagione 
di qualche sconcerto nella posizione dell’ Istrumento. 

+ 5o. All'estremità a dell altra parte ab del tubo è 
collocato un tubo minore ce’ ove risiede P oculare e con 
le sue attenenze . Quest oculare di o, 9 poll. di fuoco, 
e che estende a 48 il campo del canocchiale, ed a 100 


* 
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volte il suo ingrandimento è fisso sopra un piano Ae che 
muovesi come suol dirsi a coulisse fra due altri fissi , e che 
una vite a lunghi passi f trasporta nelle diverse posizioni , 
ove l'ampiezza dell obiettiva fà comparire successivamente 
l'oggetto , Questo meccanismo applicato ad un istrumento 
costruito avanti il 1774 (3), contradice la scoperta che 
attribuisce a se molti anni dopo un altro egualmente ce- 
lebre artista . 

51. Prossimo all’ oculare e” è il piccolo telaro che so- 
stiene 5 fili verticali sopra uno orizzontale . Questi fili dei 
quali indicherò fra poco la distanza, e le correzioni, e 
che permettono dieci osservazioni nel passaggio del Sole, 
erano di metallo, e d' un estensione non minore di 6 d' ar- 
co: attualmente sono cangiati in altri di ragno, ch'io giu- 
dico estesi non più che la sesta parte de’ precedenti (a) . 


(a) Io debbo quest’ utile cangiamento al Sig. Barone di Zach. Successi- 
vamente desiderando d’ introdurlo negli altr’ Istrumenti posseduti dall? Os- 
servatorio , m'occupai a ricercarne il metodo . Quello che ho ritrovato è sem- 
plicissimo; e giacchè niuno ( per quanto è a me noto ) ne è stato reso pub- 
blico fin’ ora , eccolo in breve . 

Unite con un istesso asse le estremità a di due lamine di metallo ab, 
ac ( Fig. V1) sulle due altre libere b, c, sieno collocate due viti d, e, che 
stringono le loro teste sulle lamine stesse. Dalli appoggi mobili in giro g, % 
è portata l’ altra vite fche unisce, o separa all’ occorrenza ab, ac. Tutto il 
sistema riposa sopra i tre piedi anch’ essi mobili a vite k, z , l. 

Serrato fra due diti un ragno della specie Aracne cucurbitina ( Linn. YE 
s abbandoni a lui stesso. Cadendo egli lascia attaccato ad uno de” diti che 
lo premevano il suo filo per cui egli scende. Chiusa una porzione di questo 
filo sotto le viti d, e, indi aperte di quanto occorre le ab, ac onde tender- 
lo, si dispongano i piedi X, z, 7 in modo che, essendo alti quanto il telaro 


«he deve ricevere il filo , questi riposi sulla traccia che v'ha segnato l’ arte- 
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Del resto il telaro ha un moto di traslazione eccitato da 
una vite laterale g di tenuissimi passi, ed uno di rota- 
zione ottenuto col mezzo di due vitih, A d opposta 
pressione sopra un ostacolo 7 aderente al maggior tubo. 
Questo secondo moto stabilisce evidentemente la verticalita 
de’ fili, il primo la linea di «collimazione . 

52. Oppostamente alle due porzioni ab, ab del tubo, 
e dalle due faccie corrispondenti /, / del cubo partono 
come bracci del eanocehiale due coni lm , 4 m , terminati 
ne due piccoli cilindri mn, mn . Al cono occidentale è 
unito un piccolo specchio piano o capace d'un moto di 
rotazione, e d'uno d'inclinazione col metodo stesso che 
ina per il telaro de fili (51). Vedremo fra poco Puso 
ingegnoso di questo specchio . 

53. E due cilindri mn, mn’ riposano sopra i sostegni 
pp (Fig. II, III, ) portati da due forti lamine gr, 97 mobili 
a coulisse sopra due altre fisse, la prima nella direzione 
verticale, e nella direzione orizzontale la seconda . Il mec- 
canismo di questi sostegni merita d'essere indicato . 

54. Dalla loro parte inferiore , e precisamente contro 
P estremità del braccio corrispondente del canocchiale com- 
parisce un appoggio di forma semicircolare nella sua supe- 
riore estremità 5, 5, comunicante , in un modo che ne ren- 


fice . Esaminata eon una lente l esattezza di questa coincidenza, con una punta 
di ferro iafocata si faccia scorrere su quella traccia una stilla di cera. Il 
filo per tal modo aderisce sul telaro, e la sua somma elasticità ve lo lascia 
permanente anche esposto alle forti temperature. 


6 
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da ‘affatto libero il movimento , ad una leva di primo ge- 
nere £, £ . Questa leva è appoggiata sopra un asse trian- 
golare u , u ` eccellentemente costruito , che riposa sopra un 
telaro v unite alla parte fissa della lamina mobile corri- 
spondente , e che comprende la leva e la difende. A questa 
leva finalmente è unito un peso x di ro libb. che può 
scorrere lungo il maggior braccio. 

55. Collocato convenientemente questo peso, la leva 
t t’ alza l'appoggio s al di sotto del sostegno p, p’ del 
canocchiale, e questi spinge contro il braccio del canoc- 
chiale stesso che vi corrisponde in modo da sostenerne tutta 
la pressione , senza però alterarne il contatto con le pareti 
del sostegno stesso che ne limitano la posizione . 

56. E poichè la correzione verticale dell’ Istrumento 


potrebbe in qualche caso trasportare quella leva in un’ in- 
clinazione poco conveninte, e forse al contatto del telaro 


qr' che la racchiude , perciò un secondo movimento zz ver- 
ticale anch’ esso riconduce con facilità questa leva nella 
sua posizione orizzontale . È facile riconoscere come con 
quest espediente il peso considerabile del canocchiale non 
‘nuoce alla stabilità de’ suoi sostegni p, p'e della sua po- 
sizione . 

57. Nè questi è il solo vantaggio. Riflettè saviamente 
Ramsden (a) che i bracci d'un canocchiale de’ passaggi 


esattamente ‘orizzontale allorquando è sopracaricato dal te- 


(a) Vince Treatise of practical Astronomie. Ch. 1v , $.<10. 
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laro del livello o del filo a piombo con cui s'esamina , 
aberra da questo stato allorchè quel telaro, o la pressio- 
ne che egli induce sopra di lui ne vien tolta. Ed a tal 
fine egli immaginò un Istrumento indipendente affatto dal 
canocchiale stesso col mezzo del quale potesse riconoscerse- 
ne l orizzontalità. Nel caso nostro non debbono che allon- 
tanarsi, o avvicinarsi i pesi delle due. leve. da’ loro punti 
d’ appoggio, acciochè e nel caso che il canocchiale è sopraca- 
ricato dal peso del telaro: del filo a piombo, ed in quello 
in cui è libero, i due appoggi sostengano una stessa pres- 
sione . Anche nella direzione delle loro basi il moto de’ ci- 
lindri mn , mn” ( Fig. I ) non s eseguisce che in pochi 
punti . Sopra ambedue le lamine 4 r, q 7" (Fig. IL III), 
ed appunto. contro queste basi medesime sono collocati due 
circoletti y , y”, presso. il centro de quali è rilevat o un 
bordo circolare Y una linea d' altezza . Al di dietro del cir- 
coletto orientale è adattata una vite y col mezzo della 
quale , e d’ un piccolo cuneo spingesi P Istrumento verso il 
eircoletto opposto onde egli è costretto a ruotarsi su'i bord 
vilevati ď ambedue . 

58. Alla lamina mobile nella direzione orizzontale è 
unito un semicerchio aa” (Fig. 14) di 6 pied: di rag- 
gio , su’ cui si contano le prossime distanze dal zenit dell a- 
stro da osservarsi per l opportuno collocamento del canoc- 
chiale . Sul nbo aaa di questo cerchio, e normale 
a lui movesi una alidada b b’ ove ne è descritto il nonio, che 
ha nella sua superiore estremità un piccolo segnale b co- 
struito in avorio, diviso da due linee visibili in croce , e 
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col di cui centro combina un piccolo foro c. L'uso di 
questo foro è di traguardare ( allorchè l'alidada è posta 
alla distanza conveniente ) sul piccolo specchio che descri- 
vemmo superiormente (52) e collocato sul braccio occiden- 
tale dell Istrumento , affinchè, movendo quest Istrumento , 
il filo che divide quello specchio combini presso a poco con 
la linea normale al piano del cerchio . Questo metodo ( per 
quanto a me è noto non comune ) rende affatto libero il 
canocchiale da’ soffregamenti che ‘un’ alidada -unita a lui 
potrebbe soffrire sul lembo del cerchio sottoposto , e gli 
osservatori che conoscono quanto questi soffregamenti nuo- 
cano alla stabile posizione del canocchiale , lo avranno in 
sommo pregio . 

59. Presso alla lamina orientale gr” è eollocato fra 


due pernj un asse B che sostiene una ruota di mahogany y 
ed unito a lei un lungo braccio simile 74 da cui pende 


liberamente una lanterna Y” per il noto uso d’ illuminare i 
fili micrometri , e dall’ altra un braccio metallico Y” che col 
mezzo d'un peso fà a quella un continuo equilibro. Due 
corde che scendono dalla parte australe e boreale fissate 
sulla gola della ruota (8 danno il mezzo di movere op- 
portunamente questo lume all'osservatore già situato ec. 
Per un'inavverteuza che non puó facilmente comprendersi 
in un artista come Sisson questo sistema, che eccedeva 40 
libb. almeno, comunicava con la lamina prossima della quale 
con i suoi diversi moti alterava la posizioné. Attualmente 
esso ne è affatto indipendente, e ridotto a 8 /ibb. appena. 

60. La rettificazione orizzontale dell Istrumento s' ese- 
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guisce con un filo a piombo. Questo filo sensibilissimo nelle 
sue piccole deviazioni è sostenuto da un telaro triangolare 
di mahogany a a’ ( Fig. Y.) che s'appende fai cilindri 
mn, mn’ ( Fig. I.) che terminano i bracci dell’ Istrumento 
medesimo col mezzo de due appoggi b, b', i quali non vi 


riposano che con due punti ciascuno. 
61. Al estremità opposta del telaro è un vaso cilindrico 


c c entro di cui agisce un meccanismo posto in moto da un 
a sta dentata d, onde sostenere all’ opportunità un altro vaso 
cilindrico vuoto e forato frequentemente nella sua superficie , 
e che fa le veci di piombino.. Poco distante da quello è un 
piccolo piano metallico f che una vite finissima g fa scor- 
rere sopra un secondo piano inferiore / su’ cui è segnato 
il centro i; quessa vite è unita ad una piccola ruota gra- 
duata, posta in moto da una ruota dentata , e da un piccolo 
rocchetto che ne rendono il movimento delicatissimo . In 
faccia a questo centro è collocato un microscopio che con 
i suoi ‘diversi movimenti lo accompagua nelle sue posizio- 
ni ‘diverse.. 

62. Ma poichè la posizione del telaro non sempre colli- 
ma con quella del filo, vi si adatta un apparato inferiore che 
consiste in un piede di legno mm sopra cui si ruota un piano 
normale simile na”. Questo piano sostiene una vite oo ' che 
può correggersi in altezza , e che appoggiata alla parte po- 
steriore del vaso cc” dá il modo di ridurre allo stato conve- 
niente la direzione del telaro , e del filo. Finalmente una 
forte vite di mahogany sostenuta da un cavalletto simile è 
destinata a sollevare l Istrumento da’ suoi appoggi p , p ; e ad 
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inverterlo nello stabilimento della linea di collimazione. Que- 
st inversione è facilissima, giacchè P asta orrizzontale soste- 
nuta da questa vite é mobile in giro intorno ad essa. 

63. È facile riconoscere da tutto ciò che precede che 
quest Istrumento può annoverarsi fra 1 più distinti del suo 
genere. Tuttavia egli non è esente da qualche difetto. E pri- 
mieramente i moti dell’ obiettiva e dell’ oculare onde si- 
tuarne il fuoco conjugato sul piano de’ fili debbono ese- 
guirsi immediatamente , ed a mano. Occorrendo sovente di 
togliere queste lenti da loro luoghi ad oggetto di nettarle è 
estremamente tedioso il restituirle, seppure non accade 
d' alterare in un con la linea di collimazione la posizione 
orizzontale , o verticale dell’ Istrumento . Delle viti di tra- 
sporto provvederebbero , cred” io, all'uno ed all altro in- 
cidente . 

64. La forza dell obiettiva è suscettibile certamente 
d'un ingrandimento maggiore di quello a cui la riduce P at- 
tuale oculare; e tanto più quanto che quest’oculare accom- 
pagna l'oggetto, e con sufficiente velocità , nel suo pas- 
saggio per il campo (50), che questo campo è bastante- 
mente esteso (5o), ed al di là del necessario luminoso e 
distinto. Questa correzione ch'io medito d' apporvi nell an- 
no prossimo, se non estenderà il limite dell osservazione 
(giacché da un occhio bene addestrato puó condursi ad un 
quarto di secondo ) lo renderà più preciso. 

65. II centro del cerchio su cui le distanze dal zenit 
sono segnate (58) non sembra ben concentrico all’ asse oriz- 
zontale dell’ Istrumento . Ma P errore non eguagliando di 
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gran lunga P estensione del campo (50) può considerarsi co- 
me di nium influenza. + 

66. DL apparato però del quale si riconosce il mag- 
gior bisogno osservando è un illuminatore secondo il meto- 
do di Ramsden (a). L'uso di quello che v esiste attual- 
mente è a scapito della prontezza, se pure non debba dir- 
si d' ostacolo a qualche osservazione importante. lo però 
(e me ne sono protestato altre volte (b) ) non ardisco d' in- 
traprendere cosa alcuna a questo riguardo. La difficoltà del 
lavoro, P incertezza del successo, il pericolo , sebbene remo- 
to, di degradare quest’ Istrumento d'altr' onde ottimo, sono 
per me di maggior peso d'un incomodo passeggiero , e 
della perdita di qualche osservazione . 

67. Avvertii nel mio Rapporto dell’ anno precedente che 
al mio ingresso nell’ Osservatorio ritrovai 1 segnali meri- 
dionali di quest Istrumento discosti dal suo vero meridiano 
di 3,2 (c), e che le osservazioni abbisognavano ď esser 
corrette :dipendentemente da questa quantità . Ho fatto uso 
di queste correzioni fino al Luglio del corrente anno. A 
quest epoca avendo avuto in pensiero di riconoscere la po- 
sizione delle stelle prossime al zenit per quella estensione 
della quale il Settore zenitale, di cui debbo parlare in se- 


(a) Philosophical Transactions1789. 
(b) Annali del Musèo'Imperiale di Firenze ec. Rapporto ec. pag.. 5. 


r? 


(c) Ivi. Per errore d’ impressione fu detto 1,”2 in luogo di 3,” 2. 
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guito , era capace , reputai-conyeniente- d" intraprendere di 
nuovo la collocazione di que *segnali , col metodo: del Sig. 
Delambre così detto delle stelle alte e basse (a). Ridotta 
perciò alla latitutine dell’ Osservatorio la formula che espri- 
me il fattore col quale deve moltiplicarsi la deviazione in 
azimuth, questa deviazione essendo. dedotta dal paragone 
de” passaggi osservati e calcolati d' una coppia di quelle stel- 
le, per procurarmi una maggior prontezza nelle riduzioni 
stesi quella formula in una Tavola per tutte le declinazioni 
delle stelle boreali, non meno che per le australi visibili 
dalla mia posizione. Questa Tavola è la seguente 


ll _—————__—mmT—_—_—___—_—_——m_mt_È__ _ ___spu@-@-ecnmm 


(a) Connoissunce des tems pour Pan 1792, pag. 251. 


in A A E E EC IE E 
| 


Argom. Declinazione dell’ astro osservato . 


Declin. | Deviaz. parte Diff. com. Deviaz. parte 
superiore inferiore . 

o +0,6917 ! +0,6917 

2 0,6665 Er 0,1169 

Á 0,6412 254 0,7422 

6 0,6158. 256 0,7676 

8 0,5902 258 0,7932 

10 0,8190 

262 -—— 
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68. Con le osservazioni di dieci coppie di queste stelle, e 
col movere successivamente l'Istrumento, a seconda delle devia- 
zioni che se ne ottenevano, quest Istrumento fü guidato 
sensibilmente nel piano del meridiano, e collocati cor- 
rispondenti a questa posizione i segnali. Questi segnali 
hanno un diametro apparente , il boreale di 25, 7 e l' austra- 
le di 35,3 in arco, il primo differendo dall'antico di 26, 7 
(a), e di 54, 2 il secondo. 

69. Del resto la cognizione del diametro apparente di 
questi segnali ha un uso vantaggioso nelle osservazioni. Le 
viti di correzione q, q (Fig. I. IT) mancando d'una 
divisione micrometra con cui possano determinarsi le tenui, 
ed inevitabili deviazioni accidentali dell’ Istrumento , sono 
uso di stimare queste deviazioni su’ que’ diametri , e d'in- 
durre una correzione proporzionale nelle osservazioni . È evi- 
dente ch’ io non posso ingannarmi d'una quantità sensibile . 

70. Ma il meridiano de’ segnali per tal modo stabilito 
può aberrare dal vero della quantità di tutto l' errore proba- 
bile delle osservazioni , e di tutte le alterazioni che la posi- 
zione dell Istrumento poté soffrire nel tempo di queste os- 
servazioni medesime. 

71. Conveniva perció rettificarlo nuovamente , ed esami- 
nare con accuratezza la relazione fra la posizione de' segnali 
e quella d' alcun astro esattamente conosciuto . Scelsi a que- 


(a) Annali del Muséo Imperiale. Rapporto, ec. pag. 5. È occorso in 


^6 . = j a EU) 
questo luogo un errore d’ impressione e deve leggersi 3,2 in luogo d' 1°, 2 


DI 
sto fine la Capra, e Rigel che convengono al metodo del Sig. 
Delambre , e delle quali il Sig. Maskeline dà con somma 
precisione la posizione. Ecco quéste osservazioni opportuna- 
mente ridotte . 


: : | Nome 
Date I II. III. IV. V. Passaggio | Deviaz. | diii atro 
£n UU TR RET S 
Agos. . 


1809. 


>45 
IO o. 5,3 9 0.57, 5 s|r. 49, 5 2.42, 513. 35, a Auriga 


on I, 49, '88 » T 
p , 00 
| B Orione 


5.4. 33, 73 


11lle- 5, 4 0.57, 6 EE 513.35, i I. 50, 16 


3.20, 28.56, 813.33, 5|5.10, 515.48 


& Auriga 


I 4,33, 6|5.r1, .48, 4| 5. 4. 34, oo | Pozioni 


3.20, 4 3,57 


12||0- 5, 50.57, 5| 1.49, 912.42, 6 3.35, 5) 5 


a Auriga 


3.20, 4 3. 57, 014.33 {5.15 ls 5. 4. 33, 73 | B. Orione 
14||0. 5, 5|3.57, 5| r.50 2,(2, 5|3.35, 5| 5. 1. 5o, 17 ]: È & Auriga 
5:205415,57, -14:32,-6|5:11, -|5148;5|-8..4134, os|) — 
15|[o. 5, 516.37, 6|1.50, 5|2.43, |3.36, | 5. 1. 50, 52 [INS Murigu 
3-25 Asi, oso 3.11, als, 5| 553. 24, 25] A "E 
16||o. 6, 2|0.58, |1.50, 5|2.43, 513.36, 52-1. 505 I8]; a Auriga 
| I,,00 


3.20, 9|3.57, 514.34, 5|5. 11, 


515.48, 8| 5. 4. 34, 62] ! | fi Orione 


| 
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d'onde la deviazione media in azimuth di 1,01 . Questa de- 
viazione è calcolata nella Tavola seguente per tutte le stelle 
. . . *1* A s . 
australi visibili dall’ Osservatorio , e per le boreali fino a 


60° di declinazione (a). 


_—_r————.È-,c-iss-s__mÉk———€€k6.{6@P———&——£PÉE___m6—m@Òn’ cpc‘ 


(a) Questa tavola non s° estende al di là di 60° atteso che le deviazioni 
crescono notabilmente colle più piccole differenze di declinazione. 
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Correz. per le stelle Correz. per le stelle pU A A M rtm Correz. per le stelle 
Deolin. | e -—— Declin. = Declin. a a 
Boreali Australi Boreali Australi Boreali Australi 
| l 
il I 
| 
o | o 


m + 05 70 +0) 7 22 “io ; ÁO + oc 


2 o, 67 0, 72 24 0,37 1 
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72. Allorquando i fili metallici furono cangiati in altri 
tenuissimi di ragno (51) s'ebbe cura di porli nelli stessi punti 
che l'artefice aveva segnato nella lamina che li porta. Ma 
collocare esattamente que'fili era forse eguale impresa che 
segnar quei punti equidistanti dal medio, onde un errore 
sembrava inevitabile per questa cagione. Affine di riconoscerlo 
ebbi ricorso a delle osservazioni sull’ « dell'Aquila, delle 
quali le differenze sono date dalla seguente Tavola (a). 


(2) Queste osservazioni si frovano fra quelle date in seguito. 


pa f | 
Date Dal primo fik Dal secondo filo| Dal terzo filo ¡Dal quarto filo 


1809. al secondo al terzo al quarto al quinto 
Agost. 9 | 36, 6 36,0 37,0 37,5 
10 36, 6 36, 5 37,0 37, 1 
1233 36, 6 36, 5 Roa, | 37, 5 | 
| 14 36,6 36, 5 37,5 37, 0 
17 | 37,0 36, 5 31,0 38, 0 | 
18 || 36,6 RES 37, 0 ML 
21 36, 6 37,0 37,0 eg, 
23 36, 6 37, 0 37, 0 37,5. | 
24 37,0 37,0 ^ 36, 5 37,5 | 
a5 36, 6 37, 0 37, 0 32,95: 1 
26 36,6 36, 5 37, 5 37, 5 | 
28 36, 6 305.5 37,5 37,0 | 
30 36, 6 36,0 37,0 37,0 | 
31 36,6 36, 5 575 5 31,0 
Setteb. 1 36,.5 37,0 37, O 31,0 
2 37, 9 36, 7 37,3 37,2 
18 36, 3 37,0 37,5 | 97; 1 | 
23 37, 0 37,0 37,0 87,5 | 
Med; | 36, 67 36, 65 o, 13 37, 35 
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73. Di qui le distanze ricercate sull’ equatore espresse 
nel modo seguente 


{ Dal filo primo al secondo - - - ,, 36," 28 


secondo al terzo - - - - - SÓ DG 
terzo al quarto - - - - - - 17 IU NS 
quarto al quinto - -- - - - 136,76 


e perciò una correzione ai passaggi osservati valutata sull’ e- 
quatore di 0,16 (a). La Tavola seguente dà questa corre- 
zione per tutte le declinazioni fino a 60°. 


ca 


Declin. Correz. Declin. Correz. Declin. Correz. 
| i - o, 16 Io | - o, 21 sà E 26 

| 16 0, 17 42 ©; 22 54 o, 27 

! 26 o, 18 46 o, 23 56 o, 29 

| 3a O, I9 48 o, 24 58 o, 30 

| 36 | o, 20 50 o, 25 60 | o, 32 (b) 
| 


(a) Fatte d,d' le differenze fra le distanze del 3° filo dal 1% , e dal 2° 
sopra quelle del filo stesso con le altre del 4° e del 5°, la correzione al 
P. xdi d+ d' 
passargio è evidentemente ——— ° 


6 
(b) Ved. la nota (11). 


74. Cumulate queste due correzioni parziali s’ ha la 
correzione assoluta a qualunque osservazione nel modo che 


segue. 


Correz. per lo stelle 
| Ad 


Declin Declin. 


Boreali Australi 


o 
o 


o ||+ o; 54 L o, $4 22 
2 o, 56 o, 56] 24 
4 o, 49 0,5g] 26 
6 o, 46 o, 61 28 
8 0, 44 o, 64] 30 
10 o, 41 o, 67 32 
12 o, 38 0,69] 34 
14 o, 36 ,72% 36 
16 o, 32 o, 74] 38 
18 0, 29 9,77] 40 
20 o, 26 o, 79] 43 


Correz. per le stelle 


LTT ANI S 


Boreali Australi 


+ o, 23 |+ 0, 82 
0, 20 o, 85 
o, 16 o, 87 
05:313 0, 9g! 
0, IO 9, 94 
0, 05 o, 96 

— 0, 03 I, 00 

+0, 03 1,03 
o, 07 I, 07 
0, 12 I, IO 
o, 18 I; 19 


Declin. 


—— M Ó——— 
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Correz. per le ani mag corr me 
da AA 


Boreali Austrahi 


ot ' 24 + 1; a8 | 
0, 29 
o, 33 
o, 42 
o, 49 


| 
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74. E frequente il caso che il passaggio d'un astro non 
abbia potuto osservarsi ad alcuno de” fili mentre lo fù al filo 
prossimo. Colle distanze accennate è facile d’ottener col calcolo 
P osservazione perduta , e la Tavola che segue dà la quantità 
da aggiungersi alla precedente, o da togliersi alla seguente 
per avere l osservazione cercata a tutti i fili , e per un astro 
compreso fra i soliti limiti di declinazione (71) . 


Declin, 


Dal filo 


1 


al JI. 


Dal filo | Dal sa 
Il Ml 
al IH. | al IV. 

87,1 
36,7 | 37, 1 
36,7 | 37, 2 
36, 8 "b 
37, 5 
37, 2 
37,5 | 38,0 
37, 8 
38,2 | 38, 7 
38,5 | 39, c 
39,0, 39,5 
$9, 5 | 40, 6 
| 40, 1 | 40, 6 
40, 8 | 41,3 
41,5 | 42,0 
42,3 | 42,9 


Dal filo 


IV 
al V. 


Dal filo 


1 
al 11. 


Dal filo | Dal filo 
II II 
al HI. | al IV. 
43,2 | 43,8 
44, 2 | 44,8 
45,3 | 45,9 
46, 5 | 47, 1 
47,8 | 48, 5 
49, 20, 0 
Sr, use 6 
52,8 | 53,4 
54,8 | 55,5 
57,0 | 57, 8 
59,5 | 60,3 
62,3 | 63,2 
65,5 | 66,4 
69,2 | 70, 1 
73,3 | 74, 


Dal filo 


IV 
al Y. 


60 


75. D errore che quest'Istrumento nel suo stato attuale può 


indurre nelle osservazioni non giungerebbe per se stesso ad un 
quarto di secondo in tempo : aggiuntovi quello però che può 
derivare dall’ Osservatore che attende all’ Orologio , i due 
elementi uniti compongono certamente questa quantità e 
spesso la eccedono di qualche poco. 


S. 3 


Delli Orologj . 


76. DL Osservatorio possiede quattro Orologj a pendulo 
ch'io distinguo con i numeri I, II, HL, IV. Il primo 
segnato N.° I. è dell artista inglese Kendall. Esso non 
dimostra nulla di singolare nè di nuovo nel suo mecca- 
nismo, ed il suo scappamento è quello notissimo di 
Graham . Ciò per altro che vi si trova di non comune è il dop 
pio cricchetto da cui è accompagnato il cilindro che sostiene 
il contrappeso , e che non ha altr effetto che quello di tratte- 
nere l Orologio in moto nell’ intervallo impiegato per rimon- 
tarlo. Questo cricchetto si pone in azione con la chiave stessa * 
e con P istesso moto con cui s'eseguisce la carica, e senza 
alcuna particolare avvertenza. Ma se s' abbia riflesso all’ intel- 
ligenza ed all’ esattezza del lavoro, egli può mostrarsi come 
un modello. Oltre che i suoi principali pernj sono tutti ap- 
poggiati sulla pietra dura , e che di tal pietra appunto sono 
costruite le estremità delle palette dell’ ancora , le sue ruote 
ed i suoi rocchetti sono tagliati nella proporzione convenien- 


* 
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te, come dicesi a doppia dentatura . La sospensione dell’ asta 
del pendulo ha una correzione per esser collocata orizzon- 
tale, ed il mezzo di comunicazione fra l una e l'altra o 
la forchetta una seconda corrispondente alla prima. 

77. Il pendulo , flessibile al solito nella sua superiore 
estremità onde approssimare all’ arco cicloidale le sue oscil- 
lazioni , è composto di 9 verghe di compensazione secondo 
la costruzione di Bertoud (2) , che costituiscono tre sistemi 
diversi, al più interno de’ quali è unita la principale che 
rappresenta la porzione superiore della lunghezza vera . Sem- 
bra che una mano umida di traspirazione abbia una qualche 
volta trattato questo pendulo, e che siasi trascurato poi di 
nettarlo . E avvenuto infatti che della ruggine si e formata 
al di sopra e lo ha corroso per una grossezza sensibile (b) . 

79. lo ho riconosciuto l'effetto di questa compensa- 
zione col paragone de’ passaggi del Sole al meridiano os- 
servati , e calcolati. Resulta dal loro esame che questo mec- 
canismo rende presso che uniforme Y andamamento dell’ O- 
rologio nell’ alte temperature ; che nelle temperature basse 
la sua azione è meno efficace, Y Orologio accelerando, seb- 
bene di quantità tenuissime , come queste temperature di- 
minuiscono.. Queste condizioni , le stesse che quelle dell’ Oro- 
logio di Greenwich costruito da Graham non per anco 
corretto da Arnold (c), pongono il nostro Orologio fra gli 


(a) Horologerie, Part. II, ch. 24. 

(0) Ved. la Perizia del 12 Marzo 1807. (11). 

c) Oriani De motu horologiorum in append. ed Ephemerides Medio- 
E PI I 


lan, anni 1787 pag. 140. 


* 
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ottimi che possono ottenersi per gli usi Astronomici (a). 

79. La lente ha un diametro di 6 poll. almeno, e la 
vite che col mezzo d'un appoggio graduato ne determina 
la posizione é d' un passo tenuissimo. Inferiormente ad essa , 
ed all’ appoggio medesimo è posto un piccolo globo di o, 5 , 
poll. di raggio con alcune divisioni, che fà anch'essa le 
veci d'una seconda lente. Scorrendo lungo la stessa vite, 
questo globo altera leggermente la posizione del centro d' o- 


scillazione , ed è d'un uso assai comodo nelle piccole cor- 
rezioni . 2 

80. Fra la lente ed il peso è frapposto un telajo che 
porta un cristallo. Questo cristallo impedisce che que' due 
corpi egualmente liberi s'attraggano a vicenda , attrazione 
da cui ( come accade sovente ) la regolarità dell’ Orologio 
sarebbe alterata . Tutto il meccanismo € lavorato con una 
finezza che non s'iucontra così di frequente , e che dà ai suoi 
movimenti quel grado di precisione che lo rende prezioso 
Bos usi astronomici . 

1. Quest Orologio a cui sono solito di rapportare 
tutte Ki osservazioni del Sole, delle stelle, e de’ pianeti 
scorre sul moto sidereo , ed è posto nella stanza della Me- 
ridiana prossimo all Zstrumento de passaggi. Ne due anni 
ne” quali ne ho fatto uso la sua accelerazione diurna la 
più frequente non ha ecceduto o”, 5, ovvero o", 6 ora in 
avanzamento , ed ora in ritardo , ľ estrema essendo in- 


dicata ne due casi da — 1,7 e da 2," 4. 


(a) Ved. in sgeuito delle osservazioni astronomiche del 1809, Artico- 


io VI. 


: 
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82. Unito a quest’ Orologio è un Contatore ch’ io non sa- 
prei giudicare opera dello stesso artista . Sebbene il suo uso 
non esiga un grado di precisione eguale a quello del suo re- 
golatore, tuttavia il lavoro ne è così ordinario che potrebbe 
dirsi prodotto dalla mano la meno esperta. Ne fà fede sopra 
tutto P irregolarità del suo movimento. Per quanta attenzio- 
ne possa usarsi per regolarlo egli non ne conserva la legge > 
e se nelle quattro o sei ore precedenti era precisamente side- 
reo, ne aberra di più secondi nelle sei ore che seguono. To 
non soglio però fidarmi di quest Istrumento se non allor- 
quando di mezzora in mezzora, o d’ ora in ora almeno ho 
avuta occasione di riconoscere il suo andamento . 

83. Ma anche in questo stato mi è d'un comodo uso, ed a 
tal fine ho fatto applicarvi da un abile Orologiaro un mecca- 
nismo di soneria a secondi. Questo meccanismo è estrema- 

‘mente semplice, e non esige alcun accrescimento nel peso 
motore sempre a svantaggio della stabilità degli assi che lo 
sostengono . 

84. L'Orologio N.° II è del celebre Ellicott , ed ap- 
parteneva in proprietà all' Astronomo Pisano il Perelli . Esso 
presenta il grado di precisione proprio de’ suoi tempi, è però 
estremamente inferiore a quello che riconoscemmo nell'Orolo- 
gio di Kendall. Quest'Orologio che segna il tempo medio pros- 
simamente., ed di cui il pendulo sostiene il meccanismo di 
compensazione descritto da Cummings (2), è collocato nella 

sala ottagona superiore , e serve d' ordinario alle osservazioni 
delle ecclissi de satelliti . 


(a) The elements of clock and Watch - Work. 
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85. Il suo moto proprio diurno và da’ 3,” ai 6”, ora in 
più ora in meno . Alle volte però m' € occorso di riconoseervi 
delle irregolarità che si avvicinavano pressochè ad un minuto. 
Premuroso di riconoscerne la cagione m' è sembrato ritro- 
varla nella prossimità del peso (non minore di ro /ibb.) alla 
lente . Nella circostanza la più favorevole al caso questi due 
corpi non sono distanti che poche linee, ed è costante osser- 
vazione che le irregolarità in questione accadono in questa 
posizione medesima . Un tale incidente mi rende molto cauto 
nell uso di questo Istrumento . 

86. D’ Orologio N.° II è dovuto al Tedesco Schwartz . 
Esso porta scritto il titolo di capo d' opera ( Maister sturk ) ; 
lungi per altro che questo titolo possa convenirgli attualmente 
è accompagnato da de” difetti intrinseci sensibilissimi, che 
niuno Osservatore s’ affiderebbe a lui. 


87. Costruito sul metodo comune, ciò che lo rende ` 


particolare è la sospensione del pendulo . Essa è praticata in 
una barra metallica presso a poco della lunghezza del pendulo 
stesso, appoggiata sul muro contiguo , indipendente dal mo- 
vimento dell’ Orologio, e comunicate con lui soltanto col mez- 
zo della forchetta. Anche il telaro dell’ Orologio è appeso al 
muro, mezzo per cui si pone al sicuro da’ movimenti 
che le temperature diverse potrebbero indurre nella cassa che 
lo contenesse . 

88. Questi compensi sono stati immaginati evidente- 
mente ad oggetto di compensare colla dilatazione della barra 
quella del pendulo composto d' una verga unica , e di render 
costante il centro d” oscillazione , supponendo che il muro 
contiguo nulla influisca su’ tali cangiamenti . 
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89. Ma quand’ ancora quest'intento sia ottenuto, molto 
manca ancora per render questo lavoro compito: La vite re- 
golatrice della lunghezza del pendulo porta quasi 2° per ogni 
suo passo , ed almeno 30° P altra inferiore presso la lente sta- 
bilita per le correzioni tenui. Il moto proprio diurno di 
quest’ Orologio è variabilissimo , ed imbarazza non poco l'Os- 
servatore che voglia riconoscere il suo andamento. Tuttavia è 
collocato nella stanza meridiana , e segna il tempo medio 
prossimamente . 

90. Alla costruzione dell’ Orologio N.° TV ha presieduto 
Giovanni Magellan seguendone forse alcuno de’ suoi metodi . 
Esso non merita però l'onore di questo nome , e molto meno 
quello d’ occupare un posto in un Osservatorio. Dopo d' avere 
inquietati per lungo tempo i nostriartisti per ridurlo ad un 
moto qualunque , ho dovuto rinunziarvi affatto , e lasciarlo 
inoperoso ed immobile in un angolo della sala ottagona su- 
periore . 


S. 4. 
Del. Settore Zenitale . 


91. Come P Istrumento de’ passaggi il Settore zenitale è 
tutto metallico , appartiene all’ istesso celebre artista , ed ha 
come quello tutti i caratteri di esattezza , e di solidità . 

92. Il primo elemento che s' incontri considerandolo è 
la colonna vuota a a (Fig. VIII, IX, X) che ne forma 
l'universale sostegno; le sue estremità sono terminate nelle 
punte d’acciajo b, b che gli servono di pernj ne'suoi moti 


' di rotazione. 9 
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93. Il pernio inferiore d penetra un foro c praticato: 
in un rilievo , e che una lastra sottoposta dd' , che riposa sul 
piccolo pilastro di marmo cc' , sostiene nel suo centro. Dalle 
estremità australe e boreale di questa lastra s'elevano due 
piani normali f, f (Fig. VIII, IX, X, XT) che sostengo- 
no due segmenti di cerchio graduati g, g ,esu'i quali scorre 
un’ alidada ah . Quest alidada , ov è descritto il nonio, riceve 
i suoi lenti movimenti da due viti 7, 2 d' opposta pressione, 
ed è sostenuta da una tanaglia AA” che può fermarsi sugli archi. 

94. Il pernio superiore 2 è collocato sull'asse del cilin- 
dro solido b b” che combina esattamente con un cilindro vuoto 
LU della stessa forma praticato nella testa della grossa vite // . 
Nella superior base di questo vuoto è aperto. il foro dentro a 
cui quel pernio si ruota, questo foro essendo premuto con- 
tro di lui dall’ azione della vite stessa / /^ . Quest’ ingegnoso 
meccanismo preserva i punti di rotazione dalle alterazioni 
che l azione dell’ attrito potrebbe indurvi, e dà loro quel 
grado di stabilità indispensabile in un grand’ Istrumento . 

95. La vite ZZ ha il suo appoggio in un solido superiore 
mm Fig. (III, LX, X, XV ) composto di tre piani diver- 
si, luno inalterabilmente aderente ad un forte sostegno 
nn ,i due altri di correzione mobili a coulisse col mezzo di 
due viti di trasporto o, o , edin due direzioni rettangole so- 
pra di lui. 

96. Avvertii altre volte (a) che questa vite indicava un 
leggero vacillamento al di dentro della sua madre nelle suc- 


(a) Annali ec, Rapporto ec. pag. 5. 
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cessive inyersioni dell’ Istrumento, e che pervenni a toglierlo 
coll’ uso d’ una seconda madre p p' che chiudevasi fortemente 
contro la prima . 

97. ll sostegno n n' è composto di quattro barre di fer- 
ro, due superiori e due inferiori, che penetrano la contigua 
muraglia per tutta la sua grossezza , e dove sono fissate con 
delle forti catene. 

98. Del resto questi moti sono esperimentati col mezzo 
d' una livella q 4' situata nella sezione superiormente estrema 
della colonna colPuso della quale T asse di lei può collocarsi 
verticale rigorosamente . 

99. Sulla colonna medesima, e nella direzione del paral- 
lelo è fissato l appoggio rr . Appartiene ad una delle sue 
parti r il sostegno del canocchiale s s ed alP altra 7° quello 
d'un peso r” che fà equilibrio ad esso, ed a tutte le sue 
altenenze . 

100, Il canocchiale ha um obiettiva semplicemente acro- 
matica di 4 poll. di diametro, e dig pied. di lunghezza focale, 
che con un’ oculare di 1,5 poll. da ún campo di 19' ed un’ in- 
grandimento di 72 volte. I suoi fili micrometri , al solito di 
tela di ragno, debbono collocarsi a mano nel fuoco conjugato 
delle due lenti , e ricevono da due viti £ oppostamente pre- 
menti an moto di rotazione per esser collocati nella loro po- 
sizione conveniente, 

10r. Sulla parte r del sostegao fisso è situato un piano 
mobile uu' , e su’ questo un secondo sostegno anch’esso mo- 
bile (Fig. FII, IX, X, XIV) za" col mezzo di tre viti 


di correzione y, yy”. I fori praticati in questo sostegno 
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per riceyere le anse del canocchiale racchiudono nella loró 
parte interna due sistemi zz' di piccoli cilindri 2 P, « p' 
e” B” ec. mobili intorno ai loro assi, quest’ assi essendo uniti a 
de'comuni appoggi zz", zz" che ne rendono invariabili le po- 
sizioni relative. Ed è appunto su’ questi piccoli cilindri , che 
per il motivo evidente di diminuire la resistenza della sua ro- 
tazione riposano le anse stesse del canocchiale . Queste anse, 
cilindriche di forma , sono il più che si può esattamente tor- 
nite e combinate col loro comun asse nel centro dell obiettiva. 

102. Nel mezzo dell’ansa sinistra è segnato il centro di 
rotazione, ed insieme della divisione del lembo $5”. Sovrasta 
a questo centro una piccola lamina z mobile a coulisse 
su' due appoggi laterali sopra la quale il filo a piombo es è 
fermato . Col moto di questa lamina, e con alcuna delle viti 
di correzione y, y”, y” collocasi questo filo su’ quel centro ed 
in modo che corrisponda a due opposte posizioni dell’ Istru- 
mento . Per meglio assicurarsi della loro coincidenza è prossi- 
mo, e sopra un braccio mobile y, un forte microscopio con una 
piccola bugia per ricevere un illuminatore qualunque .. 

103. Del resto il filo a piombo difeso dalle impressioni 
dell atmosfera da un ristretto recipiente 4 che s' apre in avan- 
ti ad oggetto di nettarlo sovente , sostiene entro il vaso cilin- 
drico 0” un solido vuoto d' egual forma, e di dimensioni un 
poco minori . 

104. Aldi sopra dell’ ansa destra è situato il braccio amo- 
vibile che sostiene il riflettente y”. Questo braccio ha un moto 
di correzione per cui i raggi della contigua lanterna possono 

scendere diretti costantemente al fili micrometri in qualun- 


que posizione del canocchiale. 


69 

105. 1 piano uu' ha un bordo inferiormente rileyato che 
combina col lembo della prossima fessura circolare per dove 
il tubo del canocchiale traversa , e per cui, senza alterare la 
posizione delle sue parti relativamente all’ asse ottico, può 
muoversi intorno di lei a cerniera . La vite 7 la di cui madre 
è aderente alla colonna opera questo movimento . 

106. Scendendo dall estremità superiore dell'Istrumen- 
to all'inferiore incontrasi il telaro pw (Fig. VIIL IX, X, 
XIIT). Sopra le puleggie x, p/ sostenute da lui scorrono le corde 
pu me” per mezzo delle quali il peso g” che le tende spinge 
il canocchiale contro la vite micrometra y ( Fig. XII) sotto- 
posta, o lo allontana da lei. 

107. Al di sotto del telaro pp lungo la colonna a, e nel- 
la direzione del meridiano è posta la barra bb' o P arco di 
guida , di cui la porzione destra eccede un poco in lunghezza 
la sinistra. Questa differenza richiedesi per sostenere nella 
massima digressione dell’ Istrumento dalla verticale la tana- 


glia cc . Del resto questa barra è accompagnata da una vite 


di correzione 7 (Fig. X) che la pone concentrica al moto del 


canocchiale . 

108. L’ estremità inferiore del tubo del canocchiale stes- 
so è terminata da una lamina d, d' ( Fig. ALI) da cui i pic- 
‘coli tubi del micrometro e dell’oculare sono sostenuti. A que- 
sta lamina è pure fermato stabilmente il lembo 51 dell Istru- 
mento diviso in 6° da una parte e dall’ altra dallo 0° collo- 
cato nel suo punto più basso ; ciascun grado è suddiviso di 5 
in 5 minuti , ide’ quali la posizione è segnata con altrettanti 
punti microscopici praticati al di sopra d’ altrettanti grani 


. 
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d' oro.collocativi a quest oggetto. Questi punti ai quali deve 
successivamente corrispondere il filo a piombo sono ingranditi 
da un microscopio contiguo mobile, che porta sul suo dorso 
una bugla e per illuminarli, e che ha due moti orizzontale e 
verticale per portare sopra di loro il suo asse , ed un terzo di 
rotazione per evitare P errore che l'obliqua posizione dell om- 
bra del filo sul lembo indurrebbe nell osservazione . 

109. Sulla lamina dd' sono collocati de” moti di corre- 
zione per trattenerla invariabilmente aderente all’ arco di gui- 
da. Consistono questi in due viti f, f poste al di sopra del suo. 
piano che trasportando in avanti ed in addietro due piccole 
barre mobili a coulisse tra due sostegni laterali avvicinano , O 
allontanano da quell’ arco due piccole puleggie corrispon- 
denti al di sotto del piano stesso. In seguito un sostegno g^ 
(Fig. VIII, X, XII) che s inalza verticale fra P una eT al- 
tra di loro , e che piegato convenientemente si rivolge dalla 
parte posteriore dell’ arco , vi porta e pone in azione col suo 
elaterio una terza puleggia che può all’ occasione stringersi 
contro P arco stesso, o scostarsi da lui. Finalmente una quar- 
ia puleggia h (Fig. XII) agisce sul dorso di quest’ arco col 
mezzo d'una vite di pressione, e d'un elaterio. Queste tre 
correzioni combinate con quella dell' arco di guida, e coll al- 
tra di rotazione del canocchiale intorno al suo asse assicura- 
no P Istrumento da qualunque divergenza dal piano del me- 
ridiano ne’ suoi diversi movimenti . 

110. Sull' arco di guida bb scorre una tanaglia cc” col 
mezzo della quale il canocchiale può collocarsi stabilmente in 
una posizione prossima a quella dell’ astro da osservarsi . Ella 
lo trasporta lungo l’ arco stesso abbracciandone la lamina . 


TE 
rrr. Alla tanaglia cc’ và unitoil particolar meccanismo per 

Ie ulteriori suddivisioni del lembo. Esso consiste in un siste- 
ma di due ruote e d' altrettanti rocchetti , ove de' denti. del- 
le une, e delle ali delli altri è tale la proporzione, che mentre 
la ruota d" fà un giro il rocchetto d" ne fà 25. Ora sul piano 
di questo rocchetto è un foro e di sezione pentagona entro di 
cui scorre umasse d' egual forma della vite micrometra f , e 
per tal modo che il giro unico di d' è prodotto dal passaggio 
di 25 passi della vite stessa f” al di dentro della sua madre . 

112. Deriva di qui il doppio effetto che mentre eque- 
sta vite y dà moto al sistema il suo asse vi scorre indie- 
tro o in avanti d' una quantità proporzionale a questo 
moto , e lo comunica col mezzo della sua pressione sopra 
il piccolo piano levigatissimo 7 alla lamina dd' e però al 
canocchiale s. 

113. E poiché per far trascorrere a questa lamina un 
arco di cinque minuti fà d'uopo di muover la vite di 
5, 72 giri, ciascuno di questi giri importa 52”, 42, ed 
in tanti ( meno la frazione o”, 42 ) è diviso il cer- 
chietto . : 

114. Una seconda vite di sicurezza v'i” impedisce 
una pressione troppo continua della vite ví sulla lamina. 

115. Ayrei desiderato che un” estesa base misurata con 
precisione m' avesse dato il mezzo di riconoscere che P arco 
compreso dal lembo di quest” Istrumento corrispondeva pre- 
cisamente alla quantità indicata dalle sue divisioni . Ma que- 
sta base manca affatto non solo ne’ contorni dell’ Osserva- 
torio ma anche in Toscana, né fin' ora sono stati a mia di- 
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sposizione 1 mezzi opportuni per determinarla. In tal cir- 
costanza ho istituito quest’ esame sopra alcune stelle poste 
successivamente al Nord ed al Sud dello zenit presso- 
chè nello stesso verticale, e che hanno una differenza di 
declinazione poco minore dell’ arco da verificarsi . Le po- 
sizioni di queste stelle desunte dal catalogo del P. Piazzi 
differiscono da quelle osservate di quantità tenuissime , onde 
un error sensibile di lembo non è da temersi in. questo 
Settore . 

‘116. Il riscontro delle divisioni del lembo fu eseguito 
colla vite micrometra . To ho ritrovato fra loro una rara 
concordanza , e fra tutte quelle che debbono eccettuarsi sono 
le sole due contigue indicanti 1." 5°, x." 10° dalla parte 
destra, delle quali la prima comparisce maggiore , e l'al- 
tra minore d' 1". Dall’ esame poi di tutte queste divisioni 
é resultato il valor medio del passo della vite indicata 
di 52^", ‘42; ; 

117. Nelle grandi differenze di temperatura ho os- 
servato che il braccio di ferro che sostiene quest Istru- 
mento (97) dilatandosi in un modo sensibile, lo trasporta 
ta un poco in un senso obliquo di 60” almeno a quello 
del parallelo , fatto indicato dall’ alterarsi e dal successivo 
restituirsi della soprapposta livella . E questo moto potrebbe 
riguardarsi assolutamente come di niuna influenza, se chi 
presiedè alla sua collocazione prima avesse avuto in mira 
quest’ inevitabile fenomeno e, determinata con maggior 
regolarità la figura di quel sostegno, gli avesse data una 
posizione tale che le sue termometriche variazioni succe- 
dessero tutte nel senso del parallelo . 
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118. Nella difficoltà di correggerlo ho tentato almeno dj 
riconoscerlo , ed esposti nel trascorso Luglio de’ termome- 
tri ad esso contigui, ed altri sulla faccia esteriore della 
parete ove egli è fissato, ho tenuto registro della varia- 
zione del filo a piombo non meno che di questi termome- 
tri, posto l Istrumento in un piano sensibilmente prossimo 
a quello delle sue variazioni. lo sperava col soccorso di 
qualche calcolo di ritrovare un fattore proprio di ciascuna 
temperatura che esprimesse la correzione da apporsi alle 
diverse distanze ; fino ad ora peró non seppi ottenerlo , e non 
dubito che il difetto dipenda da qualche errore d' espe- 
rienza. Ma la premura d'incominciare il mio catalogo di 
stelle zenitali m’ indusse a troncare. questi tentativi che 
esigevano l Istrumento immobile, ed a correggerne la po- 
sizione tosto ch’ io la ritrovava alterata . Aggiunsi di non 
paragonar fra loro, le osservazioni istituite a due tempera- 
ture notabilmente diverse, e di determinare l errore di 
collimazione per ciascun caso distintamente, se pure so- 
vente, poco contento di questa cautela , non ho renun- 
ziato a loro assolutamente . 

119. L'errore che possono soffrire le osservazioni in 
questo Settore dipendono da una circostanza essenzialissima . 
I fori in oro superiormente descritti (108) alcune volte hanno 
un diametro maggiore di quello del filo a piombo che stà 
avanti di loro, alcune volte minore. Nel primo caso l er- 
rore (pare a me ) può eccedere di poco 1°, e non giun- 
gere a 2°. Nel secondo, que” fori essendo affatto ricoperti 
dal filo, possono male collocarsi rispetto ad esso , e la loro 

10 
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posizione può dirsi allora più di stima che d’ osservazione . 
In questo caso io temo che l'errore possa ascendere a 3% 

120. Del resto le variazioni sensibili nell errore di 
collimazione che P Istoria Astronomica c' offre ne' Settori 
‘più celebri, e che esposi a lungo nel Volüme dell’ anno 
precedente (4) non hanno avuto luogo nel nostro. Ciò 
forse è dovuto alla solidità. ed alla sovrabbondanza di cau- 
tele con cui egli è costruito, e le osservazioni istituite con 


esso ne sono il più sicuro argomento (b ) . 
S 5. 
Del Cerchio mobile . 


121. Sebbene non collocato nell' Osservatorio appar- 
tiene ad èsso un cerchio tutto metallico di 2 pied.-di rag- 
gio, e che puó dirsi il modello di quello di 6 pied. che 
doveva successivamente eseguirsi, e che non fu eseguito 
giammai. È accompagnato, come dicemmo (7), da de’ sistemi 
di movimenti , e da un cerchio azimuthale di 10 poll. che 
lo rendono capace degli usi Geodesici, ed è, ad eccezione 
delle divisioni del suo lembo, degl indici micrometri ec. 
presso che compito. lo ho domandato all Intendenza della 
Lista civile i mezzi per farvi eseguire queste divisioni , onde 
porlo in attività. Allorquando ciò mi sia accordato, ne 


(a) Annaliec. Della Latitudine dell’ Osservatorio Imperiale . 
( è) Vedasi in seguito. ‘ 
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darò la descrizione, che reputo inutile adesso. Premetto 
che, anche in questo caso non dovendo valermene per la 
Geodesia, ne ho tolto il canocchiale di mira, che, come 
quello che scorre nel suo lembo, è opera di Dollond, e 
l'ho collocato. fra quelli mobili indicato dal N.” Il. 


S 6. 


Del Quadrante mobile . 


122. Quest Istrumento d'un ordine inferiore a tutti 
gli altri fu costruito sul modello di quello descritto dal 
Sig. Lalande (a) dagh artefici del Muséo, ad eccezione 
de’ suoi due canocchiali di 16 poll. di fuoco ciascuno , che 
sono lavoro, sebbene mediocrissimo , di Dollond , e della 
divisione del suo lembo, opera dello stesso arüsta. Que- 
sti ha 17 poll. di raggio , e come il cerchio precedente 
era suscettibile degli usi Geodesici. Io ritrovai quest” Istru- 
mento corredato di 4 livelle colle quali sembrava prescritto 
. di determinarne la posizione. Sembró a me opportuno di 
toglierle tutte, e di ridurne la collocazione ai soliti me- 
todi ec. La difficoltà colla quale s' eseguiscono i suoi mo- 
vimenti, l'incertezza del suo centro , il vacillamento del 
suo piano , ec. rendono quest’ Istrumento d'un uso estre- 
mamente incerto . Tuttavia, attesa la mancanza d'un Istru- 
mento meridiano d’altezza, Y ho posto nel suo luogo, 


( a) Astronomie ec. $. 2211. Ed. sec. 
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almeno per usare in qualche occorrenza del micrometro 
cursore che P accompagna , e che è quello stesso descritto dal 
Sig. Lalande ( a). Questo micrometro ha delle divisioni 
espresse da’ valori seguenti : 
Prima divisione | 4/ 59,” 9o 
Seconda divisione o. 3. ^00 
123. Del resto anche da questi ho tolto il canocchiale 
di mira, che ho aggiunto agli altri sciolti distinto col N.° IV. 


S. 7. 


Sestante d' Hadley . 

124. È nota la costruzione di questo piccolo Istru- 
mento che trovasi sovente descritto., e specialmente da 
Vince (5b), e da Magellan (c). Il nostro è di Troughton 
ed ha 11 poll. di raggio, e 70° di lembo. Le sue divi- 
sioni esperimentate col suo nonio mi sono sembrate esat- 
üssime , non meno che il suo arco totale col mezzo di 
due astri di nota declinazione. I due canocchialetti sem- 
plici che l accompagnano hanno due obiettive di 7, 5 poll. 
di fuoco ľ una ,e di 5 poll. l'altra. L'Istrumento manca, 
come tutti quelli di recente costruiti, dell'apparato per le 
osservazioni alle spalle , come di nessun uso, almeno per 


(v) Ivi 6. 2437. 
(b) Treatise of pratical Astronomie ch. TT, $. 3. 
(2) Description des octans, et des sextants Anglois. pag. 24. 
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le osservazioni terrestri. I vetri colorati che vi sono uniti 
non possono dirsi affatto sinceri, ed io preferisco a tutti 
quello che và unito all’ oculare . 

125. Ho voluto collocare quest Istrumento sopra un 
piede’ di ferro per renderne più pronto, e più comodo 
l'uso. Questo piede, ove egli resta equilibrato da un peso 
in tutte le sue posizioni, lo rende mobile nel senso dell’ asse 
del canocchiale , ed intorno di lui, sia con un moto velo- 
ce immediato , sia con uno lento ottenuto con delle viti 
di correzione situate ai suoi piedi, ec. 

126: D orizonte artificiale di cui faccio uso è per il 
Sole e per la una Luna conserva d' olio annerito con la 
soluzione d'una dose di gomma elastica, e di mercurio 
per le stelle , ricoperta all’ occorrenza da una lamina di 
mica, o di talco di Moscovia . E nota la singolar proprie- 
tà di questo corpo, sufficientemente diafano, di non al- 
iterare ( qualunque sia la sua forma ) la direzione della 
luce . 

127° Del resto quest Istrumento serve alle osserva- 
zioni delle altezze corrispondenti allorquando fà d'uopo 
d’ avervi ricorso , non meno che a quelle di paragone con 
qualche fissa conosciuta ec., e m'avvedo bene che nella 
moltitudine d’ Istrumenti meridiani che in oggi arricchisce 
gli Osservatorj d'Europa, la mia condizione a questo ri- 
guardo non può dirsi felicissima . 


S. 8. 


Dell Istrumento equatoriale . 


128. Questa Istrumento è di quelli che Dollond. co- 
struiva per gli amatori d' Astronomia, e per i viaggatori 
specialmente , e che egli descrive in un opuscolo. scrit- 
to a tal fine (2). E suoi cerchj d' azimuth , di latitudine, 
equatoriale, e di declinazione hanno 3, 6 ; 5,0; 3,0; 3,3 
poll. di raggio . i 

129. Fin quì io non lo riguardo che come un mezzo 
per riconoscere qualche astro non visibile. ad, occhio. nudo 
sia nella notte, sia nel, giorno , e come tale F ho collocato 
esteriormente all’ Osservatorio nell’ unica posizione da dove 
possono riconoscersi nella loro estensione le regioni dell’ Ec- 
clittica . è 

130. Non così per altro , avuto riguardo. alli, apparati; 
che accompagnano il suo canocchiale . Questo canocchiale ha 
un'obiettiva a tripla lente di 5, 5 poll. di fuoco. Và unito a 
lui un micrometro romboidale di Bradley , di cui la minor 
diagonale è di 1.° 14, 425. I lati esteriori di questo micro- 
metro non hanno alcun mezzo di oscuramento , onde per 
esso è indispensabile un qualche illuminatore . 

131. Vè aggiunto il meccanismo indicato , e, descrit- 
to dal Sig. Dollond (b) per la stima prossima della 


(a) Description et usages de l'Instrument Equatoriel, ou Obsérvatoire 
portatif. i 
(b) Philosofical Transactions. Y. 1779 , pag. 332. 
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refrazione. Ma ciò che lo rende pregiabile è il micro- 
metro obiettivo di Bouguer (a), lo stesso che i Sigg. 
Vince ( b ) e Lalande ( c ) descrivono , semplicemen- 
te acromatico ; l'uno dei suoi oculari è accompagnato da 
due fili in croce; per evitare nell’ osservazione gli erro- 
ri di parallasse. Questo micrometro ha una scala in pol- 
lici divisa in io parti, ciascuna «delle quali è suddivisa 
dal nonio contiguo in parti 50". Ecco il valore di queste 
divisioni in minuti, secondi, ec. Parco: 

i Prima .,, 8. 56," 94 
Seconda ,, 53, mo 
Terza a 1,4657 ¿Cd y. 
132, Del resto queste parti esaminate con il loro no- 
nio appariscono regolarmente divise ; ed il micrometro 


ye 


stesso ha i suoi moti facilissimi, e di trasporto l uno 


sull’ altro de’ suoi segmenti, e di rotazione intorno all’ asse 
ottico , ec. 


(a) Academie des sciences pour l'an 1748 Mem, pag. 11. 

(0) Treatise ec. ch. VI, $. 121. 

(c) Astronomie ec. §. 2437, 

(d) Anche in questo caso ( 116 ) la mancanza d' una base m'ha co- 
‘stretto a ricorrere alle osservazioni del diametro del. Sole. Questo metodo, ehe 
i pratici consigliano il meno, induce furse qualche inesattezza uelle dimea- 
[ioni ricercate, 
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$. 9. 


Dell Eliostata . 


133. Quest” Istrumento tutto in ottone del quale è 
notissimo l'uso è costruito da Nairne secondo la descri- 
zione data da Sig. s’ Gravesande (a). Egli ha però delle 
tenui modificazioni che lo riducono di minor mole, e ne 
rendono più facile, e più esatto il collocamento . 


S. ro. 


Del Teodolito . 


134. Anche il teodolito è dovuto a Nairne. La sua 


forma è la solita che ritrovasi freqeuntemente descritta , 
e specialmente dal Sig. Pessuti (b). Il raggio del suo 
disco azimatale è di 3,7 poll. egualmente che quello del 
semicerchio di altezza. Il canocchiale superiore ha una lente 
obiettiva acromatica a tripla lente di 6 poll. di fuoco . 
L’ inferiore , o di mira è semplice , con una lente di 9 poll. 

135. Quest’ Istrumento destinato alle osservazioni Geo- 
desiche riposava sù tre piedi di legno, che ne rendevano 


impraticabile Y uso sulle fabbriche elevate . Io Y ho collo- 


(a) PAysices Elementa mathematica ec. Lib. V , Cap. IT. 
(b) Descrizione, maneggi, ed usi del Teodolito. Roma 1794 . 
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cato perció sopra un piede di ferro accompagnato da delle 
viti di correzione (a). 


Sa: 


De Canocchiali . 


136. D’ Osservatorio possiede quattro canocchiali , e 
due telescopj, ch'io distinguo con i seguenti numeri. 

137.N.°I Canocchiale di Dollond acromatico a tri- 
pla lente. Un’ obiettiva di 3, 11 poll. di diametro e di 
3, 5 pied. di fuoco ha tre sistemi d’ oculari , due per le os- 
servazioni celesti, ed uno per le terrestri . È accompagnato 
da uno spione semplice, e sostenuto da un cavalletto di 
mahogany decomponibile , ove con un opportuno meccani- 
smo può trattarsi con un moto rapido , e lento . 

138. Al primo sistema ho aggiunto un micrometro 
circolare secondo il metodo di Koehler (b), del quale le 
osservazioni seguenti determinano i diametri esteriore , ed 


interiore . 


q$x_ ——____ m _ e aee a 


(a) Nell’ occorrenza d' eseguire l’ operazione trigonometrica riferita in 
seguito questa macchina, cadde dalle mani de due inservienti del Musèo ai 
quali ne era stato affidato il trasporto . I danni però che essa ne risentì non 
furono considerabili, ed è già completamente restituita. 

(b) Memoires de l’Institut National de France. Sav. Etr. pag. 219. 
La formnla per determinarne i suoi diametri interiore , ed esteriore è data 


dal Sig. Kästner nelle Efemeridi di Berlino per l’anno 1796, pag. 166. 
11 


| 
| 1809 


& 1 Capricorno & 2 Capricorno. 


Cerchio esterzore | Cerchio interiore | Cerchio esteriore | Cerchio interiore 
AN E O AAA SMI AE 
App. I. | App. II. | App. I. | App. II. | App. I. | App. H.| App. I. | App. H. 


t 


(Sett. 23158". 24,751 0.30” | g'. 12" | 87 37,5158, 5a” | œ. 50,5] 7/36” | 9. 17,5 
il 


9 6. 19,5 |ro. 3o I1. 55 Á. 38 6.43,5 [10.53 I2. I9,5 


T 


2523.54 — |a5.41 . |3a. 18,5 |35. 45 |o4. 12,5 126.10,5 |32. 44 |34. 7 


26.55 29. 5 36. 41,25 38. 6,75 27. 19 29. 28,25 37. 6,5 38. 27,75 


Di quì i due diametri esteriore ed interiore di 

L15193 0 e. di Ion 20, de 

139. Questo micrometro serve per le osservazioni che 
hanno luogo al di fuori del meridiano, ed, attesa la man- 
canza d' un buon Istrumento d’altezza, per quelle de’ nuovi 
pianeti . : 

140. N.° II. Canocchiale di Dollond acromatico 
a due vetri. L’ obiettiva ha 3, ro pied. di lunghezza fo- 
cale, e 1,6 poll. di diametro. Anche questi è di recente 
montato sopra un cayalletto di legno simile al precedente ; 
ma i suoi moti, sieno veloci sieno lenti , debbono eseguirsi a 
mano, e senza dipendenza da alcun particolare meccanismo. 

141. N.° II. Telescopio d Herschel . Questo telescopio 
simile nella forma, e nel modo di sospensione a quelli posseduti. 
dalli Osservatorj di Brera, e di Palermo ha uno specchio obiet- 
tivo di 5,75 poll. con 7 pied. di lunghezza focale. E questi 
accompagnato da sette oculari di fortissimi ingrandimenti . 
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142. La collocazione del grande specchio dipendeva 
dal maggior o minor profondamento di tre viti al di den- 
tro di tre sostegni rilevati nella parete interna del suo 
tubo sulle quali riposava . Quest espediente non sembran- 
domi nè facile nè pronto ve ne ho sostituito un altro che 
consiste in tre appoggi mobili da delle viti di trasporto 
incassati nel tubo stesso, e che senza toglier lo specchio 
possono opportunamente moversi con una chiave esteriore . 

143. lo non dubito che quest” [strumento decorato dal 
nome d un artista celebre non fosse nella sua origine egual- 
mente distinto per un grado di precisione che ne rendesse 
prezioso P acquisto, ed utilissimo l uso. Ma attualmente 
egli è ben lungi da tali condizioni . Pressoché nel centro 
- del maggiore specchio avvi una macchia più tosto profonda 
che può giudicarsi un vizio del metallo . Verso le estre- 
mità vi si ritrovano delle macchie minori che debbonsi cer- 
tamente al contatto inavveduto di qualche mano curiosa , 
gineche esse imitano nella loro forma le regolari sinuosità 
de'la cute nell estremità delle dita. S'aggiunga che con 
animo di nettarlo vi si sono impresse delle sensibili sfre- 
gature accompagnate da altre molte minori che si ravvi- 
sano traguardandovi obliquamente il Sole. Anche il pic- 
colo specchio piano inclinato ha il sno bordo interrotto da 
alcune rotture delle quali una s' estende sensibilmente nella 


sua superficie (a). 


fa) Ved. la perizia del 12 l'ebbraj» più volte citata. 
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144. Tutti questi motivi che contribuiscono a ren- 
dere inutili affatto 1 più acuti oculari di questo telesco- 


pio, e d'un uso limitatissimo tutti gli altri tolgono a me il 
mezzo d'intraprender con esso le osservazioni curiose , e 
interessanti che occupano oggidi gli Osservatori d Europa . 

145. N.* IV. Canocchiale di Dollond a tripla lente 
di. 15 poll. di foco. Esso è collocato sopra un piede di 
legno , e mobile con una vite simile. Le immagini vi si 
conservano confuse fino a poca distanza dell asse ottico, 
e non è capace d’alcuna osservazione importante. lo non 
ne faccio perciò alcun uso, ed è a disposizione de’ curiosi 
che visitano ľ Osservatorio . 

146. N°. V. Telescopio Gregoriano. Lo specchio ha 
8 poll. di lunghezza focale . lo lo conservo per indicarne 
la forma , e la costruzione alli studiosi. 

147. N°. VI. Canocchiale portatile di Dollond . Ha 


P obiettiva acromatica a tre vetri di 6 poll. di fuoco, ed 


un sistema terrestre d’ oculari che riducesi facilmente astro- | 
nomico . È questi accompagnato da un micrometro obiet- | 
tivo , del quale peró, se non fosse per determinare i dia- | 
metri apparenti de' corpi terrestri, non saprei indurmi afar | 
uso. Le dimensioni lineari di questo micrometro impor» | 
tano le quantità seguenti . | 
Divisione Prima ,; 23°. 54", 03 
Seconda ,, 2. 23, 40 a 

Wenn o. - 27,00 
Per rendersi capace di quest’ uso può montarsi in’ un 
piccolo piede che nascondesi poi nell’ interno del suo tubo 

nella occasione di trasportarlo . 
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S. 12. 


Del Planetario . 


148. È quello stesso descritto da Orelly e manca per- 
ciò del sistema de’ pianeti superiori. Esso serve a dare alli 
studiosi la prima idea del sistema solare, e più ancora 
a diyertire i curiosi. 


$. 13: 


D' una Macchina che rappresenta i moti di precess'one , 
e di nutazione . 


149. Questa Macchina non é che un sistema di ruote 
dentate , dalla diversa combinazione delle quali la preces- 
sione delli equinozj; , e la nutazione dell’ asse terrestre sono 
simultaneamente rappresentate . Anch’ essa come la prece- 
dente non ha altr oggetto che d’ indicare il rapporto di 

| questi moti in un modo sensibile . Sebbene io non conosca 
alcun autore che abbia fatta nota la sua costruzione , il fine 
a cui ella serve mi dispensa dall’ occuparmene. 


» 


S. 14. 


De Barometri, e Termometri . 


150. Indipendentemente dagl Istrumenti di questo no- 
me che appartengono all’ Osservatorio Meteorologico ne 
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esistono altri in ambedue le sale ove si fanno le osserva- 
zioni. I termometri d'uso ordinario sono di Troughton a 
doppia scala di Fahrenheit, e di Reaumur. Ve ne sono 
due altri Puno centigrado , l'altro di Reaumur d'ignoto 
artefice per gli usi straordinarj . n d 

151. Il Barometro della Sala meridiana è di Dollond , 
e d'una costruzione eccellente . La sua fistola è però trop- 
po angusta, e gli effetti della capillarità vi si riconosco- 
no sensibilissimi. Ecco il rapporto delle sue altezze con 
quelle del Barometro regolatore per le osservazioni me- 


teorologiche combinate con le temperature successive d' am- 


bedue. 


ve —M— 
BAROM E TRO TERM. presso 1l 

Ag pec ces V Differenze cmm Lm 
Regolatore di Dollond Regol. |Bar di? 

poll, lin. poll. lin. lin. 
27. 9, 85 27. 10, 608 o, 758 54° oa 
27. 9, 29 27. 9, 696 o, 406 71 61 
27-. 9, 85 27. 11, 616 1, 706 77 69 
27. 11, 09 27. 11, 580 o, 410 84 74 
27. LL; 99 28. 0, 288 o, 298 85 79 
27. 9, 74 27. 10, 488 o, 748 95 85 
28s 10,39. 0205 Ô, 960 o, 630 84 78 


a4 
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L'incidente indicato però nuoce poco ( cred io ) per 
Poggetto di valutare le refrazioni atmosferiche. Nella sala 
ottagona superiore evyi un antico Barometro di Daniele 
Quare che ha una correzione di livello sul metodo di 
Ramsden . 


$. 15 
D' alcuni antichi {strumenti . 


152. Consistono quest Istrumenti in due piccoli Qua- 
dranti mobili Puno di 11, e l'altro di 6 poll. di rag- 
gio dell'artista francese Dubois, usati ( per quanto cre- 
desi ) da alcuno de’ Cassini. Essi non hanno, nè possono 
avere alcun uso, e solo servono ď istruzione sulle forme 
successive che hanno ricevute quest Istrumenti . 

153. Del resto, forse non potrebbesi altrove che in questo 
Imperial Musto ottener con più successo questo genere d' i- 


struzione . Esiste nella ricca raccolta di Macchine di Fisica 


che egli possiede una quantità considerabile d' antichi Istru- 


menti Geodesici, ed Astronomici consistenti in Astrolabj, 
Armille, Teodoliti, Grafometri, Orologj , ec. che proven- 
gono dalla celebre Accademia del Cimento. A questi, e 
d' un genere più recente , vanno uniti de’ canocchiali d'im- 
mense lunghezze focali del Campani, e d'altri artisti de 
tempi precedenti e successivi . 1 più distinti sono un 
canocchiale di Galileo , ed una lente rotta in 4 paru 
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usata da lui, in un canocchiale di Torricelli, ec. ( a). Que- 
st Istrumenti non appartengono all’ Osservatorio ma era 
conveniente di farne parola in ‘quest’ occasione . 


CAPITOLO I 
Degl' Istrumenti Meteorologici . 


154. Avvertii superiormente (35) che quasť Istru- 
menti sono collocati nel Gabinetto di legno che occupa la 
più elevata terrazza. Non riposando essi però sulla sot- 
toposta volta, ma sopra un pavimento sopraposto alla sua 
sommità, dubitai che questo non fosse bastantemente so- 
lido per sostenere i due aghi magnetici, e per non avere 
alcun influenza ne’ moti spontanei d’ oscillazione che vi si 
riconobbero nell'anno precedente ( b ) . Trasportai perciò 
questi aghi nella stanza della meridiana , collocandoli stabil- 
mente sopra de' pilastri di pietra . Ció premesso sia prima. 


(a) Al Canocchiale di Galileo và unita P elegante iscrizione del Sig. 
Ab Lauzi ,, Tubum opticum vides Galileii inventum et opus, quo Solis ma- 
culas ,et extinctos Lunae montes, et Jovis satellites , et novam quasi rerum 
universitatem primus dispexit, A. MDCIX ,,. Nell’ ornato che accompagna 
la lente rotta si legge pure ,, Coelum linceae Galilei menti apertum vitrea 
prima hac mule nondum visa ostendit sydera, Medicea jure ab Inventore dicta ; 


« sapiens nempe dominatur et astris :» 
Del resto, anche a fronte di qualche ricerca, io ignoro i documenti au- 


tenticicon i quali possa stabilirsi la derivazione legittima di quest’ Istrumenti 

DIO . . È E S . . f 
dagl’ illustri Osservatori ai quali si dicono appartenuti, e non gli nomino 
come tali che dietro una tradizione comunemente ricevuta . 


(b) Annali ec. Rapporto ec. pag. 9. 


S. ir. 


De Barometri . 


155. Il Barometro regolatore ha una fistola di 4 lin. 
almeno di diametro, ed una scala con un nonio che dà le 
parti duemillesime del polliee . È sospeso con de’ moti di 
correzione che lo rendono verticale in tutti i casi. La co- 
lonna fluida che osservasi come tangente ad un anello 
mobile superiormente collocato a traverso ď un’ apertura 
praticata nella parete contigua, ripiana sensibilmente nella 
sua sommità , e non sembra perciò affetta in alcun conto 
dalle azioni di capillarità ec. Anche la conserva ha una 
vite di correzione con cui il fluido può rapportarsi ad un 
livello costante. 

156. Ne succedono tre Barometri portatili uno di 
Ramsden, secondo il metodo di Magellan ( a), e due 
altri fabbricati nel Musto sul suo modello. Sebbene de- 
stinati alla misura delle altezze io trattengo il primo ed 
uno de’ secondi in azione, Puno per l'oggetto di far le 
veci di regolatore nel caso che egli potesse alterarsi , V als 
tro per notarvi gli effetti delle capillarità che P angusto 
diametro della sua fistola vi rende sensibilissimi, Intanto 
ecco il rapporto d' alcune delle loro altezze con quelle del 
regolatore . 


(a) Loc. cit. pag. 21. 
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I 
BAROMETRO BAROMETRO 
> | Differ. | Term. OM o N Differenza | Term. 
Regolatore | di Ramsden Regolatore | del Muséo 


| poll. | polt.lin.{ lin. poll. poll. poll 
| 27.10,536| 27. 11, 5|0, 964 | 45 20, 334 | 28, 364 | o, 030 | 52 
| aq. 9,192| 27. 10, 1| 0, 908 45 cut ix A IRA 
27. 9,096| 27. 10, 3| 1, 204| 50 28, 122 | 28, 164 | o, 042 | 46 
27. 8,770|27. 9,8| 1, o4o| 42 28, 098 | 28, 056 } 0, 038 | 46 
27. 7,944|27- 8, 9| 0 956| 49 || 28, 056 | 28. 092 | 0, 036 | 48 
27.10,104| 27. 11, o|o, 896 | 47 28, 028 | 28, 064 | €. 036 | At 
i 28. 0,330| 28. 1, 5| 1, 164| 5o. || 28, 128 | 28, 164 | © 036 | 42 
| 28. 1,656|28. 2,5|0, 844| 57 28, 096 | 28, 142 | 0, 046 | 46 
| 28. 1,728|28. 2, 5/0, 772| 58. || #7: 640 | 27.650 | 0, o4o | 44 
| 27, 626 27, 657 O, 031 45 


27, 648 | 27. 680 | o, 032 | 39 
27,617 | 27,649 | o, 032 | 37 


De Termometri . 


157. L’ interiore egualmente che l’ esteriore sono un ec- 
cellente lavoro di Troughton . Essi formano serie coni due 
altri dell’ istesso artista collocati nelle altre Sale dell’ Osserva- 
torio, tutti fra loro, ed esattamente comparabili come i primi 
sopra la doppia scala di Fahrenheit e di Reaumur . 
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S. 3. 


‘ Degli Igrometri . 
* 


158. Sono quelli stessi descritti dal Sig. Saussure (a), e 
costruiti a Ginevra dall artista Paul. L'interiore el este- 
riore scorrono sopra un intero cerchio , e sono perció delgene- 
re che Saussure stesso chiama fissi. Un terzo mobile di breve 
scala, e collocato anch’ esso interiormente , serve per le os- 
servazioni che occorra fare al di fuori dell' Osservatorio . 

159. Temendo che una lunga azione avesse alterata la 
sensibilità de' loro capelli , ho procurato di cangiarli tutti , e 
- di stabilire di nuovo i loro limiti . Questi limiti sono costituiti 
in ambedue ne gradi 311, e 302 a sinistra della divisione per 
lumido, e ne gradi 92, e 64 a dritta per il secco. I due 
intervalli sono calcolati come divisi in parti centesime nelle 
riduzioni delle osservazioni . La scala del terzo è determinata 
dal suo confronto con uno de” precedenti . 


S. 4. 
Degli Aghi Magnetici . 


160. L/ ago di declinazione è quello stesso descritto dal 
Sig. Coulomb (b); ha 2, 4 pied. di lunghezza, ed è racchiuso in 


(a) Essai d' Hygrometriae ec. pag. 1, et suivant. 
(b) Acad, des Scienc. Sav. Etrang. Tom. IX. v 
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una caspsula di marmo ricoperta da un cristallo nella parte 
superiore (4). Allorquando io lo ricevei quest ago sostene- 
va nella sua estremità boreale un piccolo arco circolare, ove 
era segnato il nonio , che doveva combinare con le divisioni 
della scala fissa. Quest arco limitando di troppo quello di 
variazione, e formando un ostacolo presso che continuo alla 
libertà de’ suoi movimenti , io F ho tolto , sostituendovi un 
nonio segnato sul cristallo, mobile sulla scala medesima co] 
mezzo d'un piccolo manubrio esteriore. Questo compenso ha 
prodotto il migliore effetto. 

161. L'ago d' inclinazione è costruito col metodo dato 
dal Sig. Coulomb, stesso (^) con 1 pied. di raggio, e mobile 
sopra una punta d'oro finissima nel centro d'un cerchio gra- 
duato di rame, che movesi sopra un piano orizzontale dello 
stesso metallo graduato egualmente . Le sue due estremità so- 
stengono due archi ove sono segnati i nonj , da’ quali s hanno 
le parti 100"° del grado. Degli opportuni moti di correzione 
determinano il moto del suo collocamento, ed il metodo 
d’osservarlo a traverso una custodia di cristallo. Quest’ago 
equilibrato prima da un piccolo peso sopra il suo sostegno e poi 
calamitato indicò in una situazione libera sensibilmente da 
ogni straniera influenza un’inclinazione media fra molte os- 


(a) Quest’ indicazione era opportuna dopo l avvertenza del Sig. Mo- 
scati sulla differenza delli effetti di un Magnetometro di Saussure: libero, 
o racchiuso in casse di legno, di pietra, di eristallo, ec. Memorie di Ma- 
tematica, e di Fisica della Società Italiana Vol. V , pag. 381. 

(b) Memories de l Institut de France. Sav. Etr pag. 
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servate di 69.° 56’, e tale fü indicata nel Rapporto dell anno 
precedente (a). 

162. Ma ottenuto in seguito un nuovo inclinatorio, eccel- 
lente lavoro d' artista Inglese di 5 poll. di raggio, e provve- 
duto di tutti i moti che possono facilitarne la posizione, 
quest ago sotto le medesime circostanze del primo indicò 
un’ inclinazione media di 81.° 45°. Nella discordanza di tali 
resultati io preferisco per 1i motivi addotti questo secondo al 
primo , essendo noto d' altr onde quanta difficoltà s' incontri 
per ottenere perfetto un’ Istrumento di questa specie. Del 
resto quest ago fa parte di quelli che occupapo l’ Osservatorio 
Meteorologico . 

163. Un quarto ago di declinazione di Brander sostenuto 
sopra un piano di pietra, e che può collocarsi con una conti- 
gua livella ha 4 poll. di raggio . E accompagnato da un filo 
teso che projettato sulla meridiana del luogo dell’ osservazione 
dà l angolo di deviazione de’ due meridiani terrestre, e ma- 
gnetico . Egli perciò non ha altr uso che di rettificare la posi- 
zione di tutti gli altri, ed è collocato prossimo al precedente . 


(a) Annali ec. Rapporto ec. pag. 8 
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8. 5: 


Dell’ Atmidometro . 


164. E rappresentato da una bilancia , dal braccio sini- 
stro della quale pende un recipiente circolare ď 1 pied. di 
diametro, un arco graduato essendo fissato, sul braccio destro. 
Posta tant’ acqua piovana in quel recipiente che costituisca i 
due bracci in equilibrio, un indice fisso, posto ad un’ epoca 
nota sul zero della divisione, indica successivamente le quanti- 
tà di fluido evaporato, giacchè la divisione dà appunto le oncie 
di peso toscano , e le loro parti 20”, 

165. Del resto questa bilancia è costruita con qualche 
cura , il suo appoggio (sostenuto da una colonna di marmo 
sopra un piede simile ) riposando col mezzo d'un asse a col. 
tello in un'intersezione di pietra dura. 


S 
Del Pluviometro . 


166. Un recipiente circolare di 50,3 poll. quad. di su- 
perficie , e sostenuto da delle forti barre di rame all’ altezza di 
12,1 pied. sulla terrazza riceve l'acqua di pioggia e la tra- 
smette in un inferiore parallelepipedo a due faccie di cristallo, 
sopra un sostegno delle quali è segnata una scala che s' esten- 
de fino a 12 poll. con le sue suddivisioni ventesime . La sezio- 
ne orizzontale di questo vaso è determinata da due lati di 1 


e di 2 poll. 


y 
f 
| 


| 


Say? 


Dell Ersemetro. 


167. La rugiada raccolta sopra una superficie di 34944 
poll. quad. e che è quella del tetto metallico del Gabinet- 
to Meteorologico scorre per altrettante piccole doccie in 
un tubo cilindrico di cristallo, di cui Y altezza è divisa nella 
ragione stessa de’ pollici cubici valutati a ragione de'loro vo- 
lumi . Una conserva esteriore raccoglie il fluido avanti d" es- 
sere introdotto in questo cilindro , onde conoscere col mezzo 
degli indizj daü dal contiguo Pluviometro (166) se egli ap- 
parüene alla rugiada o alla poggia . In quest' ultimo caso è 
rigettato in un tubo inferiore . 

168. I resultati ottenuti da quest'ultimo Istrumento., non 
meno che quelli del Pluviometro, e dell Atmidometro sono 
ridotti, onde renderli comparabili, ad una superficie comune 


d' un piede quadrato. 


S. 8. 


Dell Anemoscopio, e dell Anemometro . 


169. Sopra il telaro metallico , che sosteneva P antico 
Anemometro orarioridotto di nessun uso (11) è situato un 
Anemoscopio semplice che indica in un cerchio di lavagna , 
ove la rosa de’ venti è incisa in scagliola la direzione di 
loro. La posizione di questo cerchio è stabilita col mezzo 
dell’ago magnetico di Brander, rettificato sulla meridiana(163). 
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170. Superiormente alla banderola esteriore che da moto 
a quest Istrumento è posto un secondo telaro che sostiene li- 
beramente , e fra due pernj una verga verticale di 18 poll, 
all estremità di cui è un globo metallico vuoto di 2 poll. di 
raggio . À questa stessa verga è unito un piccolo braccio che 
s incontra con l’ estremità dell’ asta su cui gira la banderola, 
e quest asta forata per la sua lunghezza s' estende fino sul 
piano sottoposto dell’ Osservatorio Meteorologico. Lungo 
quest asta è introdotto un filo fisso da una parte al braccio 
della verga esteriore, e dall’ altra ad un piccolo peso che con 
un indice a riposo può scorrere lungo una scala rettilinea di 
100 denti. Comprendesi facilmente l' azione di questo doppio 
Istrumento. Il primo colpo del vento pone la banderola nella 
sua stessa direzione . Eleva in seguito, e proporzionalmente 
alla sua forza (giacchè può riguardarsi sensibilmente come 
istantanea la sua velocità ) il globo contiguo , che col suo moto 
alza Y indice della scala sottoposta , e lo lascia fisso ne! punto 
più elevato del suo cammino. Ora il numero de’ denti di que- 


sta scala è rapportato con un'esperienza immediata ad un pe- 
so detexminato col mezzo della Tavola seguente . 


—— 
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Peso di 
Num. de? denti -—— 
lib onc. | 


YI 
| 
{= 


171. Del resto è evidente che quest’ Anemometro non dà 
che la forza massima del vento dominante nell’ intervallo che 
separa due osservazioni successive, ciò che per gli oggetti 
della Meteorologia è sufficiente . 

13 


98. 
S. 9. 


D alcuni altr Istrumenti Meteorologici . 


172. Per quanto, sembri abbondante il corredo dell’ Os- 
servatorio egli potrebbe arricchirsi con altri molti posseduti 
dal Museo Imperiale nella sua collezione di Macchine Fisiche , 
qualunqne sia la loro specie. Manca però assolutamente anco- 
ra un Elettrometro atmosferico , ed io insisto perché me ne 
sia costruito uno secondo il metodo del Sig. Cavallo (a). 


(a) Trattato d Elettricità Par. IV , Cap. III. 
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AN Re DEE BA OO IV. 


Della posizione Geografica dell' Osservatorio . 


Trattiamo distintamente della sua latitudine, e della 
sua longitudine . 


CAPITOLO 1 
Della Latitudine . 


373. Fino dal 1694 Domenico Cassini nel suo viaggio 
per l Italia determino la latitudine di Firenze di 43° 46' 30”, 
non indicando però il punto a cui ella appartiene diretta- 
mente (a). 

174. In seguito il P.Ximenes la pose nel 1752 per il 
suo osservatorio di 43° 47° 2” (D), indi all’ occasione della 
riduzione dello Gnomone Fiorentino di 43° 46° 53" (o), 
per questo Gnomone , che nel 1782 ridusse poi, ma senza 
alcuna fiducia a 43° 46' 47” (d). 


175. Niuno per quanto a me sia noto s' è occupato di 


(a) Tables Astronomiques du Soleil è Paris 1740. 

(5) Notizia de' Tempi del 1752 1753 ec. in Firenze. 

(c) Del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino. Lib IV.Cap.IV. 6.6. 
(d) Delle Osservazioni solstiziali allo Gnomone Fiorentino del 1782 ee. 


nel Volume II. Parte I. delle Memorie di Matematica e di Fisica della So- 
sietà Italiana. pag. 260. 


LOO 


quella dell’ Osservatorio particolarmente avanti P Ottobre 
del 1808, epoca in cui ( chiamato io alla sua direzione 
fino dal Marzo dell’ anno precedente ) potei far uso del 
Settore zenitale che appunto allora , attesi alcuni restauri 
che fu d'uopo di farvi eseguire esciva dall’ officina de’ no- 
stri artisti . 

176. In una Memoria inserita nelli Annali del Musto 
di questo stesso anno pubblicai per esteso ventiquattro os- 
servazioni sopra quattro delle principali stelle prossime al 
Zenit dell’ Osservatorio , il y d Andromeda , il del Per- 
seo, V x dell Auriga e Y a della Lira col mezzo delle 
quali la latitudine cercata resultó di 43° 46° 17,3, la dif- 
ferenza di questo medio con gli estremi di ciascuna stella 
in particolare non eccedendo 1” (a). 

177. Sebbene questo resultato avesse tutti i caratteri da 
crederlo poco lontano dal vero e che come tale fosse an- 
nunziato , e specialmente dal Sig. Delambre in un suo rap- 
porto all’ Istituto nazionale di Parigi (b) nulladimeno io 
aveva presente che egli dipendeva dalle declinazioni delle 
stelle desunte dal Catalogo del P. Piazzi (c) da cui i re- 
centi osservatori dissentono di 3,3 per Va dell Auriga, 
e di 6 "perdus della Lira (d) e dalla condizione che Y er- 


(a) Memoria sulla latitudine dell” Osservaterio Imperiale nel Volume 
I delli Annali del Museo Imp. di Firenze 

(2) Del 15 Maggio 1809. 

(c) Stellarum inerrantium positiones mediae ec, 


(d) Connaissance des tems pour l an 1309 pag. 458. 
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rore di collimazione del settore fosse restato costante nell’ in- 
tervallo delle osservazioni ; mentre n era noto d' altr onde, 
e.prima ancora ch'io potessi conoscere quello ch'io trat- 
tava, che i più celebri Istrumenti di questo nome variano 
frequentemente, fino di giorno in giorno, ed in un modo 
irregolarissimo in quest errore (a). Tutto ció m'induceva 
a temere qualche tenue differenza nel mio resultato, onde 
non ardiva intraprendere con esso alcuna ricerca che lo 
esigesse rigoroso . 

178. lo restava in quest incertezza , nè gl’ Istrumenti 
de’ quali era corredato P Osservatorio m’ offrivano alcun 
mezzo per dissiparla allorquando se ne offrì uno favore- 
volissimo . 

179. Il Sig. Barone de Zach , a cui gli Astronomi , e 
P Astronomia debbono tanto nel suo breve soggiorno a Fi- 
renze $ occupò a determinare la posizione dell’ Osserva- 
torio Imperiale, e di quello de’ PP. Scolopi con delle Os- 
servazioni sulla Polare e con un eccellente Repetitore di 
Reichenbach. Mentre io m attendeva di veder pubblici 
i resultati relativi all’ uno ed all’ altro comparvero alla luce 
le sue nuove Tavole portatili del Sole che ne indicavano 
soltanto il secondo (b) . L? Osservatorio possedendo un buon 
Teodolito di Nairne meditai con un operazione trigonome- 


(a) Della latitudine dell’ Osservatorio Imperiale vel Volume I. degli; 
Aonali del Museo Imp di Firenze. 

(^) Tables abregées et portatives du Soleil ; Florenee 1809. Questa la- 
titudine è data di 43°. 46." 41”. 
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trica di dedurne da questi il primo, operazione ove io 
non poteva temere l'errore d'un quarto di secondo. 

180. Accingendomi all'opera m'era necessario di stabilire 
una base di conveniente lunghezza, e di misurarla col maggior 
rigore . Prescelsi a quest'uopo il tratto rettilineo che dalla por- 
ta della Città detta Ze/ Prato conduce per la parte interna di 
essa al Forte di S. Gio. Batista, assumendo per segnale della 
sua estremità occidentale la cuspide della piccola torre che so- 
vrasta alla porta medesima , e ponendone uno artificiale, ma 
permanente dalla parte orientale sull'estremità del muro 
prossimo al Forte indicato . Questa base misurata con le càu- 
tele prescritte in questo genere d'operazioni resultó di 
304,**63915. 

181. Con questo dato prescelsi due stazioni P una sulla 
terrazza dell’ Osservatorio , Y altra sulla lanterna della Cu- 
pola della Cattedrale, legando con una i punti osservati 
dalP altra. 

182. In quest'occasione avrei potuto col sacrifizio di pochi 
calcoli verificare la carta topografica della Città ; ma non es- 
sendo richiamato a questo lavoro da alcun motivo , io mi limi- 
tai a quella parte che poteva aver per oggetto la scienza in 
genere , o alcuna circostanza che mi riguardasse direttamente. 
Fra tanti altri titoli che la distinguono dalle sue emule Firenze 
è ornata da varj antichi , e moderni monumenti d' Astronomia 
de' quali é utile per qualche riguardo di riconoscere la posizio- 
ne rigorosa. Tali sono, per esempio , la Chiesa di S. Giovan- 
ni ove Strozzo Strozzi stabili fino dall’ XI"? Secolo una meri- 
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diana (a) ; la Chiesa Metropolitana, decorata dal più elevato, 
e dal più celebre Gnomone dell’ universo che diè luogo a con- 
fermare l’esistenza d'un periodo secolare di diminuzione 
dell’ obliquità dell’ Eclittica (b); la Chiesa di S. Maria No- 
vella , ove il cosmografo Mediceo Danti stabili uno Gnomo- 
ne (c), un Quadrante Tolemaico (d), ed un Armilla equino- 
ziale (e), i segnali che determinano la posizione meridiana 
dell’ Istrumento de’ passaggi dell’ Osservatorio ; e finalmente 
per chiunque affezzionato alla Scienza del Cielo, ed al decoro 
della sua patria il Villaggio d’ Arcetri, ove Galileo raccolse gli 
ultimi allori, e pagò l estremo tributo alla persecuzione, ed 
all’ ignoranza (f). 


(a) Vedasi il Villani (Giovanni ) Storie ec, Lib. I Cap. IX; lo Strozzi 
(Lorenzo ) Vite degli Strozzi ec. il Rosselli (Stefano) Sepultuario Frorentine 
MS. ed il P. Ximenes ec. Dello Gnomone ec. 

(2) Il Danti nelle note alla Prospettiva d' Euclide dà come fondatore 
di questo Monumento Paolo Toscanella che visse nel Secolo XV. Vedasi per 
tutto ciò che lo riguarda il P. Ximenes. . Dello Gnomone ec. 

(c) Non esiste di quest’ Istrumento che lo Gnomone ed il segno sostiziale 
d'inverno del 1575 nel pavimento. Ximenes. Dello Gromone ec. 

(4) E lo stesso che quello jdescritto da Tolomeo; Almagest . Lib.I. Cap. XII 

(e) Quest” armilla descritta nel solito libro dello Gnomone ec. dal Padre 
Ximenes fü collocata a seconda de’ resultati dell’ Osservazioni dell’ equinozio 
di Primavera del 1575. ; 

(f) Galilèo morì iu Arcetri luogo d’arresto in cui fù permutata la sua 
prigionia il dì 8 Gennajo 1642. Fù in questo luogo che ritrovollo il Deputato 
Olaudese inviato per ricevere da lui il metodo di determinare le longitudini 
Geografiche in mare col mezzo delle ecclissi de’ satelliti di Giove. Frisi Elo- 
gio di Galiléo $. LXXIV. 


* 
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183. Stabilite frattanto le seguenti denominazioni 


. Osservatorio Imperiale 

È Estremità Occidentale 1 du quee 
. Estremità Orientale j 

. Segnale boreale dell’ Osservatorio . 
.. S. Maria Novella 

.. S. Giovanni 

. . Osservatorio de' PP. Scolopj 

. + Chiesa Cattedrale 
. Villaggio d' Arcetri alla Torre detta del Gallo | 
.. Segnale Australe dell' Osservatorio 


ÉDP-no*umnmn!Boowu» 


s' hanno colle loro dimensioni i triangoli seguenti 
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Triangoli Angoli Lato. | 
AI DO O 
tes. 
I.ABC Gi— 67. 5a. o. A C = 892, 903. 
B = 92. 12.200, 
. ii A A A cl PP ir 
A Z A04 26. 49. 2 
II. AHC H = 95. 16. 15. A H = 627, 718. 
CAL RITMOS 
PAR E ESPESA 
INR E55 5; x3 
III. AHF HI (90% A F — 585, 982. 
120.39: 15. 


e 


tes. 
A E = 502, 788. 


l A D = 452515901 
í 


AO 112-410. 
V. AEH E = 86. 18. 45. 


H 63. 28. 15. 


I 


À = 110. 20. 45. is 
IX. AIH I— 29. 7. 45. A I = 837, 91. 
H == 40. dI. 30. 
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184. Se si rapportino questi diversi punti al Meridiano 
dell’ Osservatorio , o del punto A, s' hanno con le loro re- 
spettive dimensioni i seguenti triangoli . i 


Triangoli Lati | 


Men oda de aporia om] e of 
tes, 


( A g = 569, os. 
IAGg-- A = 29.0 2 4a." 
1 Gg = 316, oo. 
| e = 557; 46 1 
IL. A Ee- - SILA 17.7535 a: 
t e ca p7: 22 
( Ah = 


= 493, 95. 
ZI AH,-:.-. E 365 Cra. 
|l Hh = 387, 35. 


( Af = 495, 46. 1 
IV. AFf--. > A Sa. 10. 57 
L AS 312; ux; j 


( Ad= 457, 58. 
V.ADd-- A = 0, 20. 12 
lobi 118,066; 


SIAE) 
I i — 438, 42 
A 1 z18005; 25. | 
va 1 AUI "0. 40: (19; 
TE — 1580 j 
( Ac = 892,90. 
O i 
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185. Osservati ne'giorni 22, e 24 d’Agosto gli azimut del 
Sole s' ottenne comparativamente al punto E 


Azimuth, 
Date Tempo vero ——— 

Del Sole Del punte E. 
r———_—_———— 


1809. Agosto 22. 6,% 25/ 40, 112 | 102,955 14/ | 187.253. 14." 
ci 24. lA | 6, 29. 48, 9. | 102. 58. 9. | 187. 53. 9- 


|------- 24. 11. | 6. -33, 0, .8. [| 103. 41. 10. | 187. 53. 10 


186. La latitudine determinata dal Sig. di Zach per l'Os- 
servatorio de' PP. Scolopj ed assunta come termine di parago- 
ne è 43^ 46' 41" (a); da altra parte io ne aveva determinata 
colle occultazioni di due stelle quattro volte paren e la 
longitudine , nella quantità di o." 35. 42, 7, all Est 
dell Osservatorio Imperiale di Parigi (b), e senza timore d'un 
errore sensibile. Assunte peró queste due quantità, e rico- 
n osciuto il grado di latitudine al nostro parallelo di 56994,'**9 
e di 41298,'* 6 quello di longitudine, ritrovo per i punti 


in questione i resultati seguenti à 


(a) Tables abregées et portatives du Soleil ec. 
(b) Vedasi in seguito. 


109 


H=-RÑ= 22254 
NOMI AZIMUTH 


A LATITUDINE LONGITUDINE 
CDE LUOGHI OSSERVATI |corr ossenv. IMP 


|| Osservatorio Imperiale . . 


43.7. A61. 155706 o.' 135’. 427,76 
| Estremità Occid. della Base, 1582 x; 12” | 48. 46. 53,54 o. 35. 41,30 


Orientale .... 


177 59. 27 | 43. 47. 1,46 | o. 35. 42,53 | 


Segnale boreale dell’ Osserv, | 
Imperiale .........| 180, 20, 12 | 43. 46. 33,96 | o. 35. 42,77, 


Chiesa di S, M.a Novella alla 
croce della facciata s... 187. 53, 12 43. 46. 40,27 0.-— 95... 43,21 


Osservatorio de' PP, Scolopj 
al vertice della cupoletta 


obleas zs 209. 2. 42 43. 46. 41,00 03435; 44,01 | 


Chiesa di S. Giovanni alla LI 
croce della cupola . ... 212. 6. 57 43. 46. 36,33 


o 
vw 
en 


44,57 


Chiesa Cattedrale alla croce | 
Mella" cupola .,.:.}... .. 218: 5.6. 32 43. 46. 36,26 35.145,01 | 


o 


Villaggio d' Arcetri alla ban- 
derola della Torre del Gal- i 
AI e 328. 26. 54 | 43. 45. 19,96 | o. 35. 45,31 | 


Segnale Australe dell’ Osser- 
vatorio Impériale .,... 359. 53. 4a | 43.: 45. 
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187. Succede da tutto ciò I. cheil P. Danti cadde in un er- 
rore di latitudine di 3.' 10,27 (a) nello stabilire i suoi monu- 
menti nella facciata della Chiesa di S. Maria Novella . 11.* Che 
il P. Ximenes fu indotto in uno di 16, 74 di latitudine (b) ed 
in un altro di 53° di longitudine determinando la posizione 
dello Gnomone Fiorentino (c) . 

188. La latitudine dell’osservatorio Imperiale nuovamen- 
te stabilita differisce di 3,7 dall'antica. Per giudicare del- 
la derivazione di quest’ errore, più tosto che dal Catalogo del 
P. Piazzi si desumano le declinazioni dell'2 dell 4uriga, e 
dell « della Lira dai Sigg. Pond, ed Armangh ; s avranno (d) 


| Seguenddita destinar Latitudine dell’ Osserv. col mezzo dell’ 
4 e e. 


date da — - a della Lira a Auriga 
H 
Pond 495.46 3,1 42^ 46' 8, 1 
Armagh 43. 46. 3,3 43. 46. 6,6 
i Resultato medio fra i quattro 42? 46’ 5, 27 


(a) ILP. Danti secondo i computi del P. Ximenes usò per la Chiesa diS. Maria 
Novella una latitudine di 43.° 42.' 30,” meno erronea di quella di 43.° 40 
data dal suo Astrolabio. 

(5) Dello Gnomone Fiorentino ec. Lib. IV. Cap. IV. $. 6. 
(c) Dello Gnomone ec. Lib IV. Cap. IV. $. VIII. Del resto si ripeta 
questo luogo la nota del N. 207. 


(d) Connaissance des temps pour l'an 1809. pag. 458. 
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189. In questo caso la latitudine determinata coll’ uso 
delle posizioni delle stelle zenitali e l’altra ottenuta con le 
osservazioni della Polare col mezzo d' un cerchio repetitore 
convengono con la differenza tenuissima di o ,"» r. Ardirei sup- 
porre però che quella differenza di 3,"7 delPantica latitudine 
sulla nuova sia tutta dovuta alle posizioni del P. Piazzi. 

190. Del resto oltre i punti indicati, e ad eccezione 
dell Osservatorio di Pisa, del Porto di Livorno, e della 
Sapienza di Siena di niun altro luogo del Territorio Toscano 
fu giammai determinata convenientemente la posizione. Po- 
chi paesi ď Europa sono costituiti in questa condizione , e 
pochi come la Toscana la meriterebbero migliore . 


CAPITOLO II. 
Della Longitudine . 


191. Nel modo stesso che la latitudine Cassini nel 1694, 
e coll ecclisse del IV. Satellite di Giove avvenuta il 6 Dicem- 
bre determinò la longitudine di Firenze di o.* 35'.58” (a). 
che il P. Ximenes nel 1753, e coll’ osservazione del passaggio 
di Mercurio sul disco solare cangiò nell'altra di 0.” 34. 53"(/). 
192. Successivamente , e nel 1789 il Sig. Slop dall’ Os- 


(a) Memoires de l'Academie des Sciences Tom. VII. pag. 483 
(b) Dello Gnomone Fiorentino Lib. IV. Cap. IV. $. VII. 
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servatorio Imperiale ( ove fu momentaneamente chiamato per 
collocarvi i nuovi Istrumenti ) (5) osservando il passaggio di 
Mercurio sul Sole del 5 Novembre, la determinò per questo 
punto di 0." 35. 43", 1 (a).7 

193. Nel 1801 il Sig. Ciccolini osservò dal Collegio de"PP. 
Scolopi le occultazioni dell z della Vergine del 30 Marzo (b), 
e del 14 Maggio (c), e da’ diversi loro paragoni la longitudi- 
ne di questo punto resultó di 0. 35. 40,7. 

194. A fronte di tutto ciò le più comuni tavole, e spe- 
cialmente quelle pubblicate dal Bureau delle Longitudini di 
Francia danno tut? ora per Firenze la longitudine di 
9.9794. 54. MO) 

195. Nel Volume delli Annali del Museo piü volte citato 
è inserita una mia Memoria sull’ occultazione del w del Sa- 
gittario del 6 Luglio del 1808 paragonata colla corrispon- 
dente del Sig. Carlini in Milano. Io vi riporto per esteso il cal- 
colo relativo per fissare una questione che la discordanza 
delle opinioni sembrava rendere indecisa. Quest osservazione 
stabiliva la longitudine dell’ Osservatorio di o.^" 35'. 41,°7 (e). 
Pervenutami in seguito quella del Sig. Chiminello di Padova 


(a) Observationes Syderum habitae Pisis ec. pag. 265. 

(0) Ephemerides Astronomicae ad annum 1802 ad Meridianum Mediola- 
nensem supputatae pag. 265. 

(c) Connaissance des temps pour l an. XV. pag. 424. 

(4) Tables Astronomiques du Soleil ec. Paris 1806. 

(e) Memoria sulla longitudine dell’ Osservatorio Imperiale . Nel Volume 
I. delli Auuali del Musèo Imp. di Firenze. A 
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ho istituito questo nuovo confronto , e pubblicato il resultato 
nel Giornale Pisano (a). Da questa osservazione ancora 
quella longitudine è stabilita di 0.9%" 35°. 43,9. 

196. Anche dall’occultazione del » dello Scorpione del 28 
Maggio 1809 paragonata colle osservazioni di Brera , e di 
Padova s' ha questa longitudine una volta di o.” 35°. 42”,8 ed 
un altra di o. 35”. 42,3 (b). 

197. Riunendo questi resultati diversi s' ottiene 

Dal passaggio di Mercurio del 1789 « o." 35. 43,1 

Dall occul. del y del Sugitt. paragonata 

all osservazione di Brera « o. 


Ae 

o 
EN 
la 
-1 


all osservazione di Padova « o. 35. 43, 9 
Dall occul. del y dello Scorp. paragonata 

all osservazione di Brera  « o. 35. 42, 

all' osservazione di Padova « o. 35. 42, 3 


Medio... «so. 35.142576 


198. La longitudine dell' Osservatorio Imperiale di Fi- 
renze resulta perciò di 0.9 35.' 42,78 all Est dell Osser- 
vatorio Imperiale di Parigi. 


(a) Volume XXXVIII per i mesi di Gennajo , Febbrajo, e Marzo del 1809. 
(b) Ved. in seguito . 
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OSSERVAZIONI ASTRONOMICHE 


DEL MDCCCIX. 


A ReT 1-G-O/ LO. 1. 


Del Sostizio estivo allo Gnomone della Cattedrale , e delli 
stati successivi di questo Monumento dal 1755 al 1809. 


199. |» osservazioni del corrente anno 1809 furono ese- 
guite dal Sig. Del-Nacca, e da me. L'unica differenza 
che ho introdotta nel metodo d’ osservazione fù di non 
segnare la posizione de' due lembi del Sole al momento in 
cui la loro distanza compariva massima sulla Meridiana, 
ma a quello in cui questa distanza doveva esser tale in- 
dicato dal passaggio del semidiametro del Sole dopo Y ap- 
pulso del suo lembo occidentale alla Meridiana stessa. Lo 
stato. deil'atmosfera fü definito da un Termometro situato 
nel luogo dell’ osservazione , e da un Barometro dell’ Osser- 
vatorio posto presso che allo stesso livello. Intanto è da 


TIS 


avvertirsi che allorquando l immagine solare è segnata 
tranquilla , ciò non indica che ella scorra con una tran- 
 quillità assoluta, ma che può stimarsi tale relativamen- 
te alle oscillazioni violentissime alle quali sovente è sog- 


getta. 
200. Del resto ecco le osservazioni tali quali si tro- 


| vano nell 


Estratto del Giornale . 


TANG. DELLA 
DIST, DAL ZEN. IN GRAD. 


? DIST. DAL Z. | BAROM. | TERM. | 
È LER 
e EE EC d ^ di 
Bord. B. Bord. A.  |Bora. P. | ord.A. poll. fr. |RrAUM|DELL' arwosrrnA | DELL'IMMAGINE 


. 48'|20*. 29.22” 158446 37366|27P. 97|19", a[Núivolpso | Tranquilla 
225 24. 46 |38294|37215,27. 9,3|17, e. Simile 
20. 37 |38155|37078|28. 0,7|17, Heiig Tremnla 
16. 47 38042 3694928. 0,1|16, pia con nuv.| Poco tremula 
13. 37 |37934|36845|28. 0,0/18, dbi Simile 
8. 20 |37746|36670 27. 10,2|17., 5 Nuvolo Tremula 
6. 29 |: - - .136611|27. 10,5|17, deeem Molto tremula | 
4. 45 |37625|36552|27. 10,4)17 sea caligin. | Tranquilla 
3. 33 [37585/36513[27. 9,0|17,6Caligine Tremula 
4. 55 137543 36559/28. 0,0|17, 6|Nuvoloso Tranquilla 
6. 36 |37632/36611|27. 11,3|17,4|Nuvolo Poco tremula 


29. 56 NET 23. xanh , SiNuvolo Poco visibile 


| 
ER | | 
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201. Queste osservazioni ridotte nel modo conveniente 


offrono i seguenti resultati : 


Date 


Giug. 10 


II 


Dist. corretta 


del Sole dal zen. 


20.° 


45. 51,9 
41. 18, 1 
$7. 8, 1 
33. 31, 6 
3o. 18, 4 
24. 50, 8 
22, 59, 4 
21. 13, 7 
20. 0,9 
ar. 25,8 
23. 75 VE 


46. 20, 6 


Riduzione 


al solstizio. 


2T 


Dist. solstiz, corretta 
del Sole dal zenit, 


20, 


2118/3549") 60 


48, 9 
43, © 
46, 6 
49, 1 
41, 9 
585-3 
43, 1 


[Distanza del Sole dal zenit 20.° 1:8." 48," 


ye 
Deviazione del 1775 - - 2, 73 
Distanza corretta - - - - 20. 18. 50, 90 


Latitudine della Cattedrale 43. 46, 36, 26 


e da questi 


Obliquitá apparente - - - 23. 27. 45, 36 
Nutazioni Solare, e Lunare 81:80 
Latitudine Solare - - - - o, 39 


\Obliquità media del 1809. 32.° 27. 54," 05, 


che differisce non più che d’ 1, 74 da quella calcolata. 

202. Dopo che la latitudine della Cattedrale può dirsi esat- 
tamente definita (186)è facile riconoscere se i resultati ot- 
tenuti da questo Istrumento dall epoca in cui il P. Ximenes 
ne eseguì la riduzione fino a noi meritino quella fiducia che 
esige lo stato della scienza . Per riconoscerlo incominciamo 
dalle osservazioni dello stesso P. Ximenes del 1755 , 1756 , 
1775, e 1782, e discendiamo fino alle nostre del 1808, 1809. 
To non vi comprendo quella che lo stesso Astronomo yaluto dal- 
la posizione dell’antico marmo solstiziale per il 1510 , e che 
il suo considerabile intervallo da noi renderebbe opportuno 
di discutere . Sebbene ingegnoso , il modo stesso con cui ella 
è stabilita persuade della sua incertezza (a). Ma ecco nel 


loro ordine successivo i proposti elementi . 


.(a) Ximeues; Del vecchio, e nuovo Gnomone Fiorentino ec. pag. 175, 


Differenze dalla media | | 
CMM ^^ | Osservazioni , 
| 

in q in — | 


| | 


Date Distanze dal Num. 


zenit nel soist,|delle oss. 


1755 (a) 20:318. 32,76 15 AAT 4.5 | 
1756 (5) 37.0 16 IR Ade Le distanze y 
| | dal zenit sono 

1975 (c) 43,0 18 14,8 | 4,9 |corrette dalla 
'refrazione, e 

1782 (d) 28,7 10 3g 8) 18,00 ¡dalla parallas- 
lse. | 

1808 (e) 40, € 10 3,8 7,6 | 
1809 50,0}. 12 Sb hys | | 
| 


e seg. Altre osservazioni, e forse più incerte di quella del 1510 furono isti- 
tuite , secondo alcuni documeni istorici , in questo Gaomone. Una è addotta 
dal Bellanti , e da Mauro Servita nel Secolo XVI ; due altre del 20, e 21 Giu- 
gno del 1668 sono referite dal Renaldini. Vedasi su questo la citata opera: 
Dello Gnomone ec. 

(a) Ximenes loc. cit. pag. 107 e segg. 

(b) Ivi. pag. 299 e segg. 

(c) Ximenes: Dissertazione intorno alle osservazioni solstiziali del 1775 
ailo Gnomone della Metropolitana Fiorentina pag. 10 e seg. 

(d) Memorie di Matematica , e di Fisica della Società Italiana: pag. 274. 

(e) Annali del Musto Imperiale di Firenze Vol. I. Delle osservazioni sol- 
stiziali allo Gnomone Fiorentino del 1809. pag. 16. 


ica 


E A TERREA S AE em 


IE 9 

203. Paragonando i resultati delle osservazioni del 
1808 con quelli delle altre del 1756, e 1775 ebbi occasione 
di dimostrare che il P. Ximenes calcolando le refrazioni sulle 
Tavole del Cassini , e valutando troppo la parallasse solare , 
le distanze del zenit ottenute dalle sue osservazioni dovevano 
aumentarsi d'un” equazione costante di 1,°33, unita o tolta 
a questa la latitudine del Sole all’ epoca del solstizio (a). Se- 
guono queste distanze, ed accanto a loro le obliquità appa- 
renti, e medie dell’ eclittica , stabilite con la latitudine del- 
la Cattedrale di 43°. 26‘. 36," 26. Succedono per cagione di 
confronto le obliquità medie calcolate , e le loro differenze 
con le precedenti . 


(a) Ivi. pag. 7. 


z Eben ZE EA IZ N 


Distanze dal Obliquità Obliquità medie 3 | 
| Epoche zenit corrette | apparenti EER a PP OS Differenze 
| osservate calcolate 

1755. |20.1831.79|23.228'..4,47|23%28/14,"47|23.28.'20," 44] — 5,97 
1756 35,37 20. o, 89 28. 9,99 28. 19, 92| — 9,93 (a). 
1775 | 40, 86 27. 55, 40 28. :3, 90 28. Io, 02 165 12 
1752 26, 99 28. 9, 27 28. 0,27 27. 6,88| — 6, 11 
1008 | 46, 05 27. 50, 21 27. 56, 27 27. 52, 83| + 3, 44 
2900 | 50, go 27. 45, 56 27. 54, 06 27. 52, 311 + 2,24(0) 


— ae 


(a) Le osservazioni relative a questo resultato non furono fatte dal P. Xi- 
menes ma da un suo giovine ajuto (Dello Gnomone Fiorentino pag. 297 ), ela 
quantità sensibile di cui questi s'allontana dalla legge pressochè costante delle 
differenze del 1755, 1775, 1782 dimostra che la compensazione delli errori 
non è stata in questo caso tanto felice quanto nelli altri . 

( è ) La differenza di queste due quantità non eccede 1", 74 ; ma avuto 
riguardo alla circostanza che per gli anni precedeati le refrazioni furono valu- 
tate secondo la temperatura esteriore della Cattedrale all'epoca del solstizio 
di 28° Reaumuriani in circa, e che nell'anno corrente s' assunse la temperatura 
interiore di 18° prossimamente , posta ne” due casi l’ altezza Barometrica di 


28 poll., onde render comparabili gli uni e gli altri resultati l'obliquità media 
osservata di quest” altim'anno deve accrescersi di o”, 5 


, € pero la differenza in 
questione diviene 2”, 24. 


121 


204. L’ obliquitá media per il 1800 è stabilita dal Sig. 
Delambre con le osservazioni di 12 solstizj di 23°. 27°. 57”. 
Il P. Piazzi con un decennio d’osservazioni la ritrova di 23°. 
27°. 56,3, ed il Sig. Maskeline con i solstizj del 1800 , or , 
02 di 23°. 27. 56,75. Gli estremi di questi resultati non dif- 
ferendo che di 0,7 non sembrano soggetti ad alcun sen- 
sibile errore. La variazione secolare dell’ obliquità dell’ ec- 
clittica di 527,1 calcolata sulle formule del Sig. Laplace può 
considerarsi nel caso stesso (a). Le differenze sensibili adun- 
que che distinguono le obliquità osservate dalle calcolate 
esprimono un’ errore delle prime: ora quest errore può re- 
sultare o da uno d’osservazione, o da uno di posizione 
dell’ Istrumento , o da ambedue unitamente . 

205. Le differenze estreme delle osservazioni sul medio 
risultato corrispondente indicate superiormente, e che ascen- 
dono a 14,8 nel senso positivo, ed a 77,6 nel negativo, le 
intermedie progredendo senza alcuna legge e senza alcun 
rapporto con la posizione del Sole (b), persuadono che un er- 
rore è inevitabile in questo genere d’osservazioni. Lo persua- 
dono non meno le oscillazioni rapide dello spettro solare nel 


(a) Tables Astronomiques du Soleil, et de la Lune publiées par le Bureau 
des longitudes de France: Premiere Parte . Introduction ; feuille c. 

(b) Ad alcuno può sembrar singolare la variabilità saltuaria di queste 
differenze. Certamente se ella non comparisce nelle osservazioni istituite con 
de’ telescopj e nelli Gnomoni di tenue altezza, come quelli di S. Petronio di 
Bologna , di S. Sulpizio di Parigi ec. ella è inseparabile da quelle che hanno 
luogo alli Gnomoni altissimi, come il nostro. Onde persuadersene vedansi tut- 


te le osservazioni del P. Ximenes citate superiormente . 


16 
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senso del verticale, e molto più Y estensione, e la variabili- 
tà delle penombre che non offrono mai un limite stesso a due 
osservatori diversi . 

206. Ma il solo errore d'osservazione potendosi assu- 
mere come tenuissimo nelle sue combinazioni moltiplici, ne 
segue che in que’ resultati ha influito un errore di posizione 
dell’ Istrumento . | 

207. Ora dal paragone della Tavola precedente puó con- 
cludersi 1.™ che quest’ errore dal 1755 al 1782 ( valutata la 
deviazione australe del centro di 1,5 che il P. Ximenes ri- 
scontrò nel 1775) è stato prossimamente di —6,%06 (a), 
2.^che dal 1782 al 1808 ha cangiato di direzione, ed è 


divenuto di + 2,84 (b). 


(a) Questi resultati non offendono il nome del celebre Astronomo a cui 
noi dobbiamo la riduzione di questo Monumento . Egli non poteva aspirare ad 
una precisione maggiore di quella che gli permettevano i suoi Istrumenti, e 
queste differenze medesime persuadono che, moltiplicando egli i tentativi e le 
cure, ne ha ecceduto ogni limite. 

(b) Io aveva riconosciuto questo fatto col paragone delle obliquità osser- 
vate del 1809, 1756, e 1775 ( Memoria citata pag. 8). In quest’ occasione 
debbo prevenire che per inavvertenza di calcolo l’ equazione 1,58 che doveva 
aggiuugersi all’ obliquità media del 1756 ne fù tolta, ed alcuni esemplari non 
hanno potuto correggersi. Le variazioni secolari dipendenti dal paragone in- 
dicato divengono con questa correzione di 21”, 68; 18,” 12 che confermano i 
resultati medesimi stabiliti in quell’ occasione . E se dalla tavola precedente ri- 
sultano un poco diverse queste quantità, ciò deriva dalle riduzioni delle osserva- 
zioni al solstizio calcolate nel primo caso con la falsa latitadiue della Gatte- 
drale fissata dal P. Ximenes di 43°. 46°. 53”, e nel secondo con l'altra vera 
recentemente stabilita di 43°. 46. 36”, 26. 
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208. Del resto per quanto i grandi Murali, ed i Cerchj 
meridiani, e repetitori abbiano una superiorità assoluta sulli 
Gnomoni , sembra a me che la semplicità, e le dimensioni 
di quest Istrumenti, e specialmente del nostro meritino anch e 
nello stato attuale della Scienza un qualche riguardo , e che 
un sistema conveniente di correzioni (2) guiderebbe forse al 
doppio scopo, e d’assicarare col loro soccorso de resultati 
importanti, e di svelarne qualche tenue anomalia che sfugge 
forse ai comuni mezzi d' osservazione . 


rr 


— 


(a) Uno de” principali motivi dell inesattezza di cui s'aceusano le grandi 
Meridiane è il rigoroso stabilimento del centro. Ed in fatti fino ad ora non s' è 
conosciuto altro metodo per determinarlo che quello del filo a piombo; e que- 
sto filo. necessariamente agitato nell’ estensione di una grande altezza da” moti 
continui dell'atmosfera ambiente non poteva guidare che a de' resultati in- 
certi. Ma a questo metodo può sostituirsene un secondo d’ un’ evidente sicu- 
rezza. Consiste questo nel costruire un’ interna cerniera al foro dello Gnomo- 
ne, e d’adattare normalmente , e verso il suo mezzo un canocchiale d'un suf- 
ficiente ingrandimento, il di cui campo sia diviso al solito da due fili in cro- 
ce. Questo canocchiale deve avere de' moti di correzione in due direzioni or- 
togonali . Prossimamente al centro cercato deve collocarsi un piccolo piano 
metallico mobile anch’ esso nelle due direzioni, e su’ cui è tracciato un segno 
visibile. Combinando successivamente la posizione di questo segno con quella 
del canocchiale si perviene a determinare un punto che conviene a due po- 
sizioni ortogonali della cerniera, nelle quali il canocchiale ha corrisposto ad 


una doppia inversione . 
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ARTI COL OI. 


Dell occultazione del y dello Scorpione del 
28 Maggio 1809. 


209. Fra le occultazioni delle principali stelle avvenute in 
quest’ anno, lo stato del Cielo non m ha permesso d' osserva- 
re che quella del y dello Scorpione, e di questa la sola immer- 
sione. Avendo però potuto ottenere le corrispondenti di 
Brera del Sig. Carlini, e di Padova del Sig. Santini io le ag- 
giungo quì calcolate col metodo del /Vonagesimo usando le 
formule del Sig. Cagnoli (a), e prevalendomi del canocchiale 
di Dollond N.° I. 


(a) Della Trigonometria piana e sferica. Parigi 1786. pag. 415. 


I. Osservazioni di Brera. 


—————— 


IMMERSIONE EMERSIONE IMMERSIONE 
ELEMENTI à 
y A BRERA a BRERA a FIRENZE 
CI RENT IA PRIORI SERI 
or or or 
Tempo medio dell’osservatorio. E 2552/[. 5 12. 43'.49", 5 11. 42/. 2,24 
4 s s | 
. . o TT ^ 
iron e 9. 1. 30.45”, 5| 8. 2? 12/.29", 8| 8. 1.233 o'', 1) 
Dici: della Luna E 
Latitudine 2% 30525) 0 2:8 SAMOA 2. 30. 37, 4 
Parallasse orizzontale . . . . . AED A Tap 15215 4 yo POLARI 


Semidia metro aumentato . . . 16. 52, 51 16. 52, 08 16. 52 99. 


Longitudine del Nonagesimo . | 7. 6. 12. 20, 018. 5.31. 47, 7. 11. 96. 9, 


( longitudine . . + 11. 59, 10 - 1.19, 6 + 9.36. 1 


Parallasse di 
| latitudine . . . -- 53.50, 2 -- 55. 57, 5 -- 53,29, 5 


Distanze de centri. . . .. 5 € 16. 56, o 16. 54, 64 16.52, 3 


fienetratiano 2 02485] tr RITO) 9 s na 
Err.delle Tav.in 
latitudine. . +92 26) al. aridi: 


Errore di longitudine della Luna derivato dell ipotesi della lon- 

Panie terrestre pis a ele eee SR IO «IL - 0", 69 
Correzione corrispondente «essa. eso: a... CRA + I, 08 
Longitudine corretta dell’ Osservatorio ...... o... ..... 
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I. Osservazioni di Padova. 


IMMERSIONE 
A Papova 


IMMERSIONE 
A Papova 


IMMERSIONE 
A Firenze 


ELEMENTI 


or 
| Tempo medio dell'osservatorio. 11.35.43", 6 


s 5 


| Longitudine “es; g 11:9:33123/ T 3. 2220.20, o | 8. m% 33^; 054 
Latitudine } della Luna 2. 30.38, 6 2. 34.19, 6 2. 30i S A 
Parallasse orizzontale . . . . JE. Sax, 4 Tc; w- 3:94:33 44 X2 A 
Semidiametro aumentato . . . 16. 52, 52 16. 51, 85 16. 52, 99 


Longitudine del Nonagesimo .| 7. 18. 42. 33, 0|8. 12. 32, 42, T 


| Longitudine dell 


Correzione corrispondente . . . 


latitudine DG 


OOOO 


e e v 9 


' Osservatorio corretta. . 


+ 41, 


sine s eq. Vee, (e) TES 


Errore di longitudine della Luna derivato dall’ ipotesi della lon- 
gitudine terrestre . 


longitudine . . + 9. 9, 3 — 4. 4, 6 + 9.36, 1 
Parallasse dif 
latitudine . . . — 54.22, 6 — 56.10, 5 — 53. 29, 5 
| Distanze de’ centri... . .. 5 16. 56, 82 16,59, 9 16.52, 6 
| |fongitudine È SO] ect j A 
| Err.delleTav.in 


or 
O. 


35, 42”, 30 
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ACECE QOO. CLIL 


Dell Ecclisse della Luna del 29 Aprile 1809. 


210. Quest’ ecclisse fù osservata dal mio giovine ajuto e 
da me con il telescopio d' Herschel N.° HI, e con il canoc- 
chiale di Dollond N.° I. Le immersioni e le emersioni suc- 
cessive furono stabilite dal concorso delle due osservazioni. 

211. Il Cielo divenuto sereno improvvisamente nelle 
poche ore nelle quali ella ebbe luogo restò sempre offuscato da 
una densa caligine che rese incerto sovente il limite delle 
penombre al quale le osservazioni erano rapportate . 

212. Del resto ecco queste osservazioni ridotte in tempo 
medio coll’ uso delle Tavole solari del Sig. Delambre (a). 


` (a) Tables Astronomiques ec. Avvertissement ; feuille c. 


FASI 


Penombraj te EE: xi VES UA das MO Soc 
Ombra 9 522-32 O DOSSO "NS P k 
Grimaldi cu ORE 52. 29 135 A aO 
Mare delli umori. .... . .. 5G. za or d cre m 
Gassendo A pt: 58. 14 59. 39 
Galileo RARE TAM pa 19. 0. 12 12 Ho v 

Y Burllaldo i 325-502 e ee Ten DA 6. 29 

S A uc CU co "nob 8. 52 

: Keplero weite crt 8. 11 9522 

z Aristarco RM RO TO AS 14. Dr 16. 23 

è Copernico gegen A 17.16 21. 30 

« Eratostene bie e ME 24. 15 25r n RN 

Isola del seno medio . . . . . 24. 28 26-9418 | 
rachide tink O ao A a E Bco o. o | 
Manilio 39309 30: x3 | 
Arpalo ares 1 MS Ns 39. 48 40. 25 
Mimocan b er i 39. 48 43. 48 | 
Mare delle serenità. . . . . . DI di. Ab- MILL ETA 

is Menelao Pe Eo 

o Archimede Ie te e 

z Elcone A. ER 

E 

S M'arünziow fcc Nene eue eS 

- Mare dcellelcnisid- ei 


PUNTI OSSERYATI 


PRINCIPIO 


FINE 


FASI PUNTI OSSERVATI PRINCIPIO FINE 
"Arisfaypo) ;. 0502302. I 13.0r- 39'. 14" 13.0r° 40'. 24" 

Arohiniede 3g 3 e DIOSA LE A, 47. 30 

A E AT PA I T.I. 50. 43 

(Grim al. AX 91. 18 53. I 

Keplero ^X SIR DL 52. 43 53. 30 

Copernico); , 1. A 56. 37 59. 36 

$ N Manilio Th E ar I4. 6. 13 14. 7. 25 

PAE EE L6. o at v. 53 44 

a Mare'dellersezenità. 3e... 26d. efe coxis chi 38 

" Maxehdelh amor oc. 2] ee e st 12. 53 

L È Mare delle crisi... .... TANT. 25. 56 

MONI foro dee egi. 14. 36 
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AARTE CGY OMENO Sy 
Delle Ecclissi de Satelliti di Giove . 


213. Anche quest’ ecclissi sono state osservate con il Tele- 
scopio d' Herschel N.° III, e con il canocchiale di Dollond 
N. I, ed i loro tempi medj determinati sulle Tavole del 
Sig. Delambre (a). Gli errori delle Tavole de’ satelliti furo- 
no dedotti dal confronto de” resultati dell’ osservazione con 
quelli dati dalle Efemeridi di Milano del Sig. Carlini (b), e che 
ş accordano a 2" in circa di differenza con gli altri dati nella 
Connaissence des tems di questo stesso anno . 


—————————————————————————————È—e_—_—__—_———_—E__—__ t——————_—_ 


(a) Tables Astronomiques etc. A Paris 1806. 
(L) Efemeridi di Milano per l'anno 1809 
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AR TT GIONTOTR: 
D'un fenomeno di Refrazione laterale . 


214. Era opinione generalmente ricevuta presso gli Astro- 
nomi che gli effetti della refrazione della luce si manifestano 
tutti nel senso del verticale , e niuno in quello dell’ almi- 
cantarat , allorquando delle osservazioni geodesiche istituite 
con la più grande precisione persuasero il Sig. Delambre (a) , 
il Sig. Puissant (b) ed altri pochi che una qualche eccezione 
accompagna quest’ assoluto enunziato ; ma la mancanza d' un 
qualche fatto capace di stabilirne irrevocabilmente P esisten- 


(a) Sil existe une refraction laterale, comme j'ai été par fois tenté de 
croire, etc. Base du système metrique décimal. Disc. prelim. pag. 106. 

(b) Nous supposons ici que la courbe de refraction est a simple courbure , 
et que son plan est vertical; mais quelques obsérvateurs , et Delambre princi- 
palement ont reconnu dans certains etats de l'atmosphere l'existence d'une 
refraction horizontale , dont l'effet est à la verité beaucoup moins sensible que 
celui de la refraction verticale, puisque il est a peine de quelques secondes . 
Neamoins lorsque le concours de ces deux deviations a lieu, la courbe de refrac- 
tion est necessairement à double courbore ; mais alors il faut prendre plusieurs 
series du méme angle, et dans differentes circonstances , afin d'obtenir un 
resultat indipendent du deplacement dans le sens lateral des lieux apparents - 
des objets que Pon compare. Les operations Geodesiques que j'ai faitsa Milan, | 
et dans des departements environnants m'ont donné des frequentes occasions 
d'observer moi même ce phenomene, Les chaleurs d'été tiennet continüellent | 
suspendues les vapeurs qui éxhalent des tous les canaux, et rigoles qui arro- | 
sint le sol de la Lombardie, et c'est pour ainsi dire un phenomene que d'y voir 


l’atmosphere purifiée par les vents. Traité de Geodesie ec. pag. 223. 


133 
za e di determinarne il valore , ridusse la questione dubbio- 
sa, e la lasciò indecisa . 

215. Avyertii nel mio Rapporto dell’ anno precedente (a) 
che la posizione dell’ Istrumento de’ passaggi dell’ Osservato- 
rio corrispondeva esattamente nella mattina , e nella sera 
col suo segnale australe, e che nelle ore meridiane deviava 
sensibilmente da lui nella costante direzione all’ ouest, e 
che intento a riconoscerne la causa mi sembrò di ritrovarla 
nella circostanza per cui la linea visuale che unisce P Istru- 
mento al segnale rade la sommità d' una collina che incontra 
nella sua direzione . I raggi solari riscaldando il terreno con- 
tiguo, il mezzo ambiente subisce una rarefazione maggiore in 
questo punto che in qualunque altro del suo corso, ove le 
conseguenze di questo riscaldamento non sono nè tanto sensi- 
bili, nè tanto immediate . Quella linea perciò che nelle due 
diverse parti del giorno traversa quello strato d’aria diver- 
samente densa comparisce affettare delle diverse posizioni . 
Proseguendo nell’ anno seguente queste ricerche ho potuto as- 
sicurarmi non meno 1.” che questo fenomeno ha luogo in 
tutti i giorni sereni, e manca d ordinario negli altri nebbiosi, 
nuvolosi, ed in quelli ne’ quali la temperatura nulla o poco 
cangia durante il loro intervallo ; 2.° che è sensibilmente 
maggiore nell’ estate che nell’ inverno . 

216. La forma delli antichi segnali non essendo la più 


propria per determinare il valore di questa deviazione , jo la 


(a) Annali ec. pag. 11. 
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stimai di 3” (tempo) nel suo stato medio (a). Cangiati peró 
questi segnali (67 ), e stabilite col mezzo d'un micrometro 
obiettivo (131) le loro ampiezze apparenti (68), m' è stato fa- 
cile in seguito d' apprezzarla con più precisione , e di ridurla 
ai suoi elementi. 

217. Onde assicurarmi poi che ella non fosse dovuta ad un 
cangiamento reale di posizione dell’ Istrumento , come pen- 
sava il Sig. Slop (b), ma ad un apparente del segnale ho 
avuto ricorso a qualche osservazione . Notato il passaggio 
del Sole, o di qualche fissa nel momento in cui quella de- 
viazione compariva massima, ripetei queste osservazioni 
medesime sopra altre stelle allorquando ella era disparsa, sen- 
za sottoporre ľ Istrumento ad alcun’ uso in quest’ intervallo. 
Le equazioni dell’ Orologio che risultano ne due casi, e che 
nella prima ipotesi dovevano differire di alcuni secondi com- 
binarono con la maggior precisione , anche tenuto conto del 


moto sebbene tenuissimo dell’ Orologio stesso. Bastino per 
tutte le poche seguenti . 


— 


(a) Annali ec. pag. 11. Per errore d’ impressione la deviazione è data 
- all’ est e deve leggersi all’ ouest . 


(b) Loi. 
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ASCENS. RETTA 


Nome 
| Dars DELL’ Astro | „am |-———- — 
Osserv. CaLcoL, 

Dicemb.7.| Sole — [16.77 56.10 6 16.754.539 
| 1809. y Pegaso] o. 4 45, c| © 9.198, 3 
a Ariete | 1. 57. 47. S| 1. 56. 30, 4 

23 Sole 18. 7. 33, 4| 18. 5. 39, 9 

a Lira 18. 32. 22, 4| 18. 30. 28, 7 
a Aquila | 19. 43. 23, c| 19. 41, 29, 6 

a Ariete| 1. 58. 24, 4] 1. 56. 30, 3 

¡Gennajo 8| Sole 19. 18. 46, 4| 19. 16. 22, 1 
1810. a Auriga| 5. 5. 7,6 SIMO et 
Febbrajo 8 Sole 21. 29. 23, c| 21. 26. 12, 2 
aCan.mag| 6. 39. 58, 9| 6. 36. 48, 4 

AA — ASS 


EQUAZ. DELL’ OROL. 


NA 


ISTR. DEVIAT. ISTR. REST. 


DERIVATA DALL’ 


16, 7 => 
WA 1^ 
--- Ti 
DE le ts 
58, "| -= 
53. 4| -- 
E EE. I. 
re elm E 
--- 2. 
10, 8| -- 
- -- 8: 


A a mao, nene. | | 


IN 
"A CON 
Temp. | Anc. 
o” 7 10,5 
O, 2| 3, (o) 
Os NAS 


(a) Connaiss. des tems An. XIII. pag. 350, e segg. 


REFRAZ. 


QRIZ, 


OssERVAZIONI 


Le equazioni 
dell orologio de- 
dotte dalle os- 
servazioni fatte 
allorquando Vis- 
trnmento è re- 
stituito sono ri- 
dotte a quelle 
nella quale egli 
appariva devia- 
to. Le tenui dif 
ferenze di queste 
equazioni sono 
dovute forse alla 
circostanza che 
leosservazioni di 
paragone non so- 
no dovute ad uno 
stesso osservato- 


17) GE 
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218. Può arguirsi di qui; 1.° che presso l orizzonte esi- 
ste un effetto sensibile e commensurabile di refrazione late- 
rale ; 2:° che ella varia simultaneamente collo stato della 
temperatura, e come le condizioni delli oggetti terrestri 
prossimi al luogo dell’osservazione ; 3.° che collocando de’ Ba- 
rometri, de Termometri e degl’ Igrometri presso un oggetto 
terrestre da osservarsi, e riconoscendo i loro stati successivi 
a diverse epoche , a diverse altezze, ec. sarebbe facile forse 
da determinarne in tutti 1 casi i limiti, e la quantità . 


18 
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ARTT O OUEL PO ME 


Dell accelerazione diurna dell Orologio 


di Kendall (76 e segg.) 


219. Intento a dar conto degl’ Istrumenti che corredano 
l Osservatorio Imperiale, e del grado di precisione che li distin- 
gue, reputai opportuno di riconoscere Pandamento diurno 
del principale de’ suoi Orologj, al quale le osservazioni le più 
importanti sono di continuo rapportate. 

220. Ciascun passaggio del Sole al meridiano essendo 
determinato nel nostro Istrumento (51) da dieci osservazioni 
de” suoi bordi, e queste osservazioni, continuate costantemente 
finchè lo stato del Cielo lo ha permesso , essendo accompa- 
gnate da quelle del Termometro, niun altro mezzo offrivasi 
più opportuno in questa ricerca. à 

221. Prescelti perciò nella serie diurna di questi pas- 
saggi quelli non affetti da alcun dubbio d' osservazione , e 
ad epoche sufficientemente distanti, acció se alcun tenue 
errore vi fosse trascorso, vi si rendesse insensibile colla sua 
divisione, ne ho paragonata l' espressione con quella derivata 
dal calcolo. La loro differenza con le epoche insieme sono 
date dalle prime due colonne della Tavola seguente, 1 se- 
gni +, — indicando un avanzamento, o un ritardo in tempo 
sidereo ( che è quello dell’ Orologio ) delle prime quantità 
sopra le ultime. Queste differenze divise per il numero de” 
giorni che separano due epoche successive. danno Paccelera- 
zione diurna fra quest epoche stesse indicata dalla colonna 
terza. Nella quarta colonna infine sono rapportate le tem- 


perature corrispondenti secondo la scala di Fahrenheit. 


Accel. | Accel. | Term. Accel. | Accel. | Term. 


Giorni | ‘asso. | diur. | diF. | Giorni | aso. | diur. | diF. 
Agost. 2 Dic. 31 
+ 0% €"o | 80° + 66|+2'2 | 47° 
9 Genn. 3 
Eo |+ 50|+0,5|79 +12,0|+1,7|42, 5 
ja 
Sa ELO 
` + 2,0|-r6,3|82, 5 5 + 34,5 | + 2,3 | 43, 5 
23 "25 
+ 3,5|+0,5|80 + 4,4|+131|47 
30 29 
+ 4,6|+0,9|76, 5 — 17|—0,3]|45 
Sett. 4 Febb. 3 
+ T.6|+0,8|75, 5 + 64 | E1146 
14 9 
+ vo l+11|72 +11,4| +1,1 | 47, 5 
20 19 
+ 14,3 | + 1,4 | 68 + 3,1| +0,4 | 46, 5 
30 27 
+ 7.3|+1,0|63, 5 =+ 16,9 | + 2,4 | 51, 5 
Ottob. 6 Marzo 6 
=> 12, 5 |= 1,1 | 63 +. 1,0] +0,2 | 57 
17 12 È 
2 —.0,5| 00|57 
23 
| 2n — 5,5| — 1,1 |'57, 5 
" 28 
EP — 0,2 0, 0 | 56 
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222. Il Sig. Bertoud avendo esperimentato che ad un 
accrescimento di temperatura di 27° Reaumuriani la lun- 
ghezza ordinaria del pendulo s' aumentava di o, 2 lin., o, 
che è lo stesso, un Orologio regolato da questo pendulo so f- 
friva in tal circostanza un ritardo diurno di 20” (a), è facile 
osservare, dietro il paragone de’ due termometri di Reaumur 
e di Fahrenheit, che Paccrescimento di temperatura di 243 
gradi di questo nome indurranno un ritardo di 80” nell Oro- 
logio. 

223. Perciò se con due curve comparabili si voglia- 
no rappresentare i distinti andamenti della temperatura, e 
dell'accelerazione diurna dell'Orologio, queste curve dovranno 
corrispondere a delle ordinate di comune ascissa desunte da 
due scale che abbiano fra loro questa stessa proporzione di 
243: 80; o di 3: 1 prossimamente. 

224. E poiché la scala che segna l'andamento del termo- 
metro è continua, mentre l'altra è soggetta ad un corso ora 
positivo ora negativo sopra il limite che rappresenta Pan- 
damento uniforme all’ orologio, quest ultimo limite converrà 
evidentemente a quel grado del Termometro che renda cor- 
rispondenti fra loro i medj desunti dalle colonne terza, e 
quarta della Tavola precedente . Nel nostro caso questo grado 
è il 58"° prossimamente. 

225. Le curve date dalla Tavola IH sono costruite so- 
pra questi elementi. La loro ispezione ci persuade 1.° che 


(a) Essai d'Horologerie , vol. II. 


t4. 


de 
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il meccanismo di compensazione che accompagna il pendulo 


dell’ Orologio (77) rende pressochè uniforme il suo andamento 


nelle alte temperature: 2.° che nelle temperature basse la 
sua azione è meno efficace, l'orologio accelerando sebbene 
di quantità tenuissime come queste temperature diminuisco- 
no; 3.° che queste condizioni sono le stesse che quelle del 
celebre orologio di Greenwich costruito da Graham, non 
peranco corretto da Arnold (a); 4.° che Porologio di Ken- 
dall è uno fra gli ottimi che possono ottenersi per gli usi 
astronomici (b) . 


(a) Oriani de motu horologiorum: App. ad Ephem. Mediol. an. 1787 
pag. 140. \ . 

(^) Il Sig. Oriani nel luogo citato parlando di quest’ orologio di cui 
6 


} 3 E : -: 
di quella del nostro, s' espresse » Quamvis aberratio horologii G renovicensis 


io qualche occasione l’ accelerazione diurna massima era maggiore di o 


tam exigua sit, ut viz inveniri possi; aliud quod per annum integrum 


aequabilius progrediatur, tamen ec. loc, cit. pag. 144. 
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ARTICO 0 VII. 


Passaggi al Meridiano d' alcune Stelle prossime 
allo Zenit dell’ Osservatorio. 


226. Determinato di riconoscere nelle ore che lordi- 
narie occupazioni dell’ Osservatorio mi lasciavano libere la 
posizione delle stelle prossime al mio Zenit nel mag gior nu- 
mero che mi fosse permesso, dopo g aver descritti con somma 
cura gl'Istrumenti ai quali doveva aver ricorso , reputai op- 
portuno d' offrire come un argomento della fiducia che essi 
meritano l'accordo de” loro resultati con gli altri ottenuti fin 
quì da’ più celebri Osservatori. 

227. Riservando perciò alli anni successivi il metodo di 
percorrere zona per zona la regione celeste già destinata, 
prescelsi da’ più apprezzati cataloghi alcune stelle che conve- 
nissero al mio scopo. Le osservazioni de’ passaggi al meri- 
diano di queste stelle unite ad alcune altre Maskeliniane per 
dedurne l' equazione dell’ orologio , e. che espongo distinta- 
mente sono tutte dovute al mio abile Ajuto Sig. Del-Nacca 
che v ha atteso mentre io osservava al Settore le loro di- 
stanze dal Zenit, continuandole senza interruzione finché lo 
stato del cielo, e le circostanze lo hanno permesso. 

228. Debbo però avvertire in questo luogo che se qual- 
che tenue differenza comparisce in alcune di queste osserva- 
zioni medesime ella si deve in parte ai motivi superiormente 
addotti (64), e più ancora a chi ha assistito all'Orologio. 
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^. PASSAGGI 


D'alcune Stelle al Canocchiale Meridiano dell’ Osservatorio . 


NOME 
V | PASSAGGIO 
DEGLI ASTRI 
4 or. Y e 
27,9 | 18. 48. 45,41 T Lira 
4,9|19. 6. 29,751 y Lira 
58,2 19. 38. 14,97 | d Cigno 
36 19. 40. 41,98| z Aquila 
27,5! 18. 48. 45,82| T Lira 
4 19. 6. 29,58 4 Lira 
9: 58,7 | 19. 38. 15,28 ó Cigno 
- 56. |19. 4o. 42,23 a Aquila 


4,9 | 19. .6. 30.17 4 Lira 
38,2 | 19. 38. 15,28] ó Cigno 
56,5 | 19. 4o. 42,32 | æ Aquila 
27,5|18. 48. 45,82 |] T Lira 
4,5 | 19. 6. 30,17 y Lira 
58,2|19. 38. 14,95| $ Cigno 
56,5 | ig: 4o. 42,4 a Aquila 


53,5 4o. 43,43 | «œ Aquila 
5. 13,5 | 20. 14. 38,00 | y Cigno 
54,5 34. 11,33 æ Cigno 


9 |r9. 32. 29,58 | 14 Cigno 
59,2 | 19. 38. 16,12|. d Cigno 
57;5 | 19. 40. 43,32| æ Aquila 
11,5 | 20. 14. 3875| y Cigno 
20 20. 20. 28,25 | w 1 Cigno 
55.5 | 20. 34. 11,92| a Cigno 
E i e. ul 
9 19. 32. 30,00| 14 Cigno 
0,2 | 19. 38. 16,95| d Cigno 
58,5 | 19. 4o. 44,15| æ Aquila | 
15 20. 14. 39,5 y Cigno 
20,5 | 20. 20. 28,90 | w 1 Cigno 
55,5 | 20. 34. 12,41 | æ Cigno 


DEGLI ASTRI | 


3o. 52° |31. 41,5 3». 30,5 33 20,5 34. 10,5 1932: 30,92 14. Ciglia 
36. 35,5/37. 26,5|38. 17,5|39. 9,5|4o. 1,2 |19. 38. 17,95| Y CignoW 
39. 3r,4|4o, 8 |40. 45 |4r. 22 [|4r. 595 | 19. 4o. 45,15] æ Aquilalti 
32. 31 33. 22 34. 13 35. 35. 56,5 | 20. 34. 13,25 a Cigno 


I Il III IV V ONO NOMEN 


30. ba a a21 d TEN (SO ar 
39. 31,5 |4o. 8,5| 40. 45,5 | 41. 22 
32. 31 39.. 22: 573A. 1 3/5. 0505 O DA 57 20. 34. 14,00 a Cigno Il 


av. n6 19. 32. 31,60 | 14 Cigno | 

41. 59,5] 19. 4o. 45,42| æ Aquila i 
ODO 31 42,5 92.192 33 Da] 3/1 TD 191 (92 21 14 Cigno il 
39. 32,9 |40. 9,5 |40. 46,5 | 41. 23,5|42. 0,7|19. 4o. 46,60] « Aquila) 
EB- t 13. 54 DAA O GT, 20. 14. 41,66 | y Cigno | 
18. 41 19. 36 |20., 31 21. 26,5|22. 23 |20. 20. 31,33 | w 1 Cigno 
32. 32 SÍ 23 DAA 9. 4.6 35. 57,5 | 20. 34. 14,58| @ Cigno 
305 5357. 1314390 (39 32,0 199-1215 9) 04 ¿12 19. 32. 32,62 | 14 Cigno 
36. 37,637. 28,5|38. 19,5|39. 11. |4o. 2,7|19. 38. 19,80 |. ð Cigno 
39. 33,4 | 4o. 10- |4o. 46,5|41. 24 |42. 1,5|19. 4o. 46,98 | œ Aquila 
194: 755, AO AS 15-030 16. 17,5 | 20. 14. 42,22 | y Cigno 
18. 41,5 | 19- 36,5| 20. 31,5| 21. 27 |22. 23,5 |20. 20. 31,99 | w 1 Cigno ! 
3a. 325133. 24 |34. 15,5 | 35. 6,5 |35. 58,5120. 34. 15,41 | æ Cigno 
3o. 54,5 | 31. 43,5| 3a. 33 33. 23 | 34. 12,5 | xg. 32. 33,25 | 14 Cigno Ñ 
36. 35,5|37. 29 |38. 20 |39. 11,5 | 4o. 3,2|19. 38. 2o,20| d Cigno 
39. 33,9 | 4o. 10,5 | 4o. 47 |41. 24,5 |42. 1,55|19. 4o. 47,70| æ Aquila 
Á..53,2] (5. 45,5.| 6. 38,54 5. 31,5 |. 8. 24,5 |20. 6. 38,72 | o 1Cignos 
brano O IAS MOD 7. 90 8. 43,5 |20. 6. 55,37 | o 2 Cigno d 
13... 5,5 | 13. 55,5 | 14. 42,5 | 15. 30,5 | 16. 18,5 |2o. 14. 42,83|. y Cigno 
18. 42,5 | 19. 37,5 | 20, 32,5 | 21. 28,5 | 22. 24 |20. 20. 32,62 | w 1 CignoM 
32. 33,5 33. 2/55 |34. 15,5/135. 5,5.| 35. 59,5 |»o. 34. 15,83 | œ Cignal 
47- 45,9148. 35,5 | 49. 23,5 | 5o. 12 51. 1 |20. 49. 23,83| v Cigno 
55. 4o 56. 3o |57. 19,5| 58. 10 |59. 0,5|20. 57. 19,91| £ CignoW 
3o. 54,7 | 31. 445 |32. 34 |33. 23,5 | 34. 12,5 | 19. 32. 33,87 14 Cigno | 
36. 38,5|37. 30 |38 21 |39- 12,5 | 4o. 4,2|19. 38. 21,20 d Cigno | 
39. 35,9 | 40. 12,5 |40. 48,5 | 21. 25,5 |4o. 2,5|19. 4o. 48,90] & Aquila] 
4. 53,5| 6..45,5| 6. 38,5) 7. 32,5.| 8. 25,520. 6:39,00| o 1 Cignofil 
5. bos DOO E OS y on 8. 44,5 | 20. 6. 58,25| o 2 Cigno | 
13. 8,5 | 122: 56,5 | 14. 43,5 | 15. 31 16. 19 |20. 14. 43,65| y CignoÑ 
18. 43 19. 38 |20. 23 21. 29 |22. 24,5 | 20. 20. 33,42 | w 1 Cigno | 
22. 34,5 | 33. 25,5|34. 16,5|35. 8,5|36. 0,8[20, 34. 16,95) 2 Cigno | 
A4. 11,5 | 49... 53445. 51,5 |46. 41,5 | 47. 32,1 |20. 45. 51,55 | 57 Cigno 
IAS: 56-23 574.(20,5.| 58. 1x 59. 1,5 |20. 57. 20,92 | £ Cigno 


AA 


DATA | I II | III | IV | V PASSAGGIO NONE 
| DEGLI ASTRI 
a _ A —_—_— ++ — — 
| Agos, 31 |a 56,5 | 31. 45.5 | 32. 35 | 32. 24:5 | 34. 14,5 19. 32. 25.17 14 Cigno 
1809 |36. 39,5 | 37. 30,5 | 38. 22 |39. 13,5 | 4o. 5,2 | 19. 38. 22,11 ô Cigno 
39. 35,9 | 40. 12,5 | 4o. 49 | 4t 26,5 (2. 3,5 |19. Jd 49.41| œ Aquila 
4547 | 5. 47 6. 39,5 | 7 32,5| 8. 26 20. 6. 39,86|o 1 Cigno 
5. 142 5... 03916: 58,5 | 7. 53 8. 45,5 | 20. 6. 39,20 | o 2 Y. dap 
13. 10 13.57 |14. 44,5 | 15. 22,5 | 16. 19,5 |20. 14. 44,53| y Cigno 
18. 43,5 | 19. 38,5 | 20. 34 |21. 30 |22. 25,5 |20. 20. 34,25 | w n e. diy 
32. 35 |33. 26,5 | 24. 17,5 | 25. 9 |36. o,5|20. 24. 17.66 | æ Cigno 
40. 4,5 | 40. 56,5 | 41. 48 | 42. 40.5 42. 33 |20. 41. 48.42 | 55 DIE GG 
44. 11.7 | 45. 1,9 | 45. 51,5 46. 425.5 | 47. 25,5 | 20. 45. 52,20 | 57 Ceno 
Sett. 1.139. 36,5 | 4o. 13 | 4o. 5o. |41. 27 |42. 4.5 | 19. 40. 50, E g y 
13. 10,5 | 13. 58 | 14. 45,5 | 15. 33 | 16. 20,5 | 20. 14. 45,5 | y Cigno 
18. 44,5 | 19. 39,5 | 20. 25 | 21. 30,5 | 22. 36,5 | 20. 20. 55,08 ju 1 Cigno 
32. 26 |33. a7,9 | 34. 18 |35. 9,5| 26. 1.5| 20. 24. 18,41 | œ Cigno 
44. 12,2 45. 2 45 5a 46 43.5 | 47. 34,5 | 20. 45. 52.70 | 57 Cigno 
|47- 50,4 | 48. 38 |49. 26,0| 5o. 14,0 | 51. 3,0 | 20. 20 26, 23 | y dut 
14.| 39: 46,9 | 40. 23,8 | 41. 0,5 | 41. 27,8 |42. 15. | 19. 41 Ko 7 pu 
5 6 5. 58.5 | 6. 51 7. 44,5 | 8. 37.5 | 20. 6. 51,42 | 01 Cigno 
5.25,5| 6. 17,5| 7. 10,5| 8. 3,5| 8. 57 |20. 7. 10/75 | o2 Cigno 
18. 55,5 | 19. 50.9 | 20. 45.5 | 21. 41,5 | 22. 37.5 | 20. 20. 35,91 | œ 1 Cigno 
32. 46,5 | 22. 38 | 24. 29 | 25. 20,5 | 26, 12.5 | 20. 34. 29.25 | æ Cigno 
| 40. 16 41. 8 42. 0 2. 92 43. 44,5 | 20. 42. 0,08| 55 Cigno 
| 55. 53,5 | 56. 43,5 | 57. 33,5|58. 23,5 | 59. 14 |20. 57. 33,58| & Cigno 
| 7 562 | 8. 42,5| 9.29 |10. 16,5|11. 3,5|21. 9. 29.45| e Cigno 
| 20. 14,5 | 21. 65|21. 58,5 |22. 51,5 | 23. 44.5 | 21. 21. 59,00| g Cigno 
|24 40,5 | 25. 31,5 | 26. 22,5 | 27. 14,5 |28. 6,5|21. 26. 23,00 A Cigno 
18. 39. 51.5|40. 28 |41. 5 |41. 42,5 | 42 19,6| 19. 41. 527| g Aquila 
13. 26 |14. 13 | 15. 0.5|15. 48 |16: 26,5|20. 15. 0,75| p Cigno 
18. 59,5 | 19. 55 |20. 50,5|21. 46 |22. 41,5| 9o. 20. 50,5 |w 1 Cigno 
44. 97 | 45. 17.5| 46. 8 |46. 58,5 | 47. 49.5| 20. 46. 8,08| 57 Cigno | 
48. 5 |48. 52,5 | 49. 41,5 | 50. 29,5 | 51. 18,5 | 20. 49 41,58| y Cigno 
8. 0,2 | 8. 46.5| 9. 33,5 | 10. 20,5| 11. 7.5|21. 9. 33.62 | e Cigno | 
24. 44,5 | 25. 35.5| 26. 27 |27. 19 28. 10.5 | 21. 26. 27.25| p Cigno 
37. 34 |38. 28,5 | 29. 35.5 | 40. 19,5 | 41. 14.5 | 21. 29. 22.92 [m2 Cigno 
á1.| 5.1521 6. 7.5| 7.0 7. 52,5| 8. 47 | 20. 7. 0,50|01Cigno 
5.35,2| 6.275 | 7 19,5| 8. 12.5| 9. 6 |2o. 7. 20,03 |02 Cigno | 
19. 4.5 | 19. 69.5| 20- 4.5121. 50,5|22. 46,5|20. 20. 55,00 jw 1 Cigno | 
92. 56.5 | 33. 47.5| 34 98,5 | 25. 29,5 | 26. 21,5 | 20. 34, 38,06 | «Cigno | 
| 40. 25.5 | 41. 17,9 2 8.5143. 1.5'43. 54,5 | 20. 42. 9.22 | 55 Cigno 
156. 2.9 | 56. 52,5| 57. 42.5/58. 32,5 | 59. 23,5 | 20. 57. 42,72| £ Cigno 
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PASSAGGIO 


21. 9. 28,58 
21. 22. 8,40 
21. 26. 22,00 


DEGLI ASTRI 


8 


3 
R pe A 


Q 


q 


21. 58. 2,75 
20. 49. 48,33 | 
21. 9. 40,98 
21. 22. 10,00 
21. 26. 24,00 
21. 39. 90,82 
21. 55. 42,80 
19. 41. 13,58 
20. 42. 12,82 
20. 57. 46,33 | 
21. 9. 42,25 
21. 22, 11,92 
21. 26. 25,67 
21. 39. 32,65 
21. 58. 6,41 
20. 49. 55,08 
o. 57. 51,08 
21.755. 49,20 
21. 55. 55,75 
22. 13. 8,03 
25. 32. 8,63 
22. 47. 1,92 
22. 98. 56,23 


21. 9. 53,75| © Cigno 
21. 22. 23,53 | g Cigno 
21. 26. 47,33 | P Cigno 
21. 39. 44,53 T2 Cigno 
21. 58. 18,00 Lucert. 
22. 13. 8,58 | 2 Lucert.. 
22. 16. 47,23 | 4 Lucert. 
22. 47. 2,00 Fomalh. 
22. 53. 9,08| 0 Androm 
92. 58. 57,25 | 4 Androm 


gl. Mo DOI 


10,5 | 21. 22. 25,00 


& Aquario 


11 Lucert. 


4 Androm. 


NOME 


Cigno | 
Cigno 
Cigno 
Lucert. 


Cizno | 


KDN AIMAR 
Q 
N 
Ñ 
S 
2 


Cigno 
Lucert. 


y Cigno 
È Cigno 


a Aquario 
2 Lucert. 


Fomalh. 


e Cigno 
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NOME 


II III IV v PASSAGGIO 

DEGLI ASTRI 

25. 57,5 | 26. 48,5 | 27. 40,5 | 28. 32,5 | 21726. 48,82| p Cigno 
38. 50,5| 29. 45,5 | 4o. 40.5 | 41. 46.5 | 21. 29. 45,66| 7 2Cigno 
55. 21 0155. 57 | 56. 34.5 | 27. 11,5 |21. 55. 57,62| « Aquar. 
12.19 |13. 9,5| 14. 2,5|14. 55,5 |22. 12. 10,08| 2 Lucer. 
15. 52,5 | 16. 48,5 | 17. 44 18. 29.5 | 22. 16. 48,82| 4 Lucer 
46. 21,5| 47. 2,5 | 47. 46,5| 48. 29.5 | 22. 47. 2,98 Fomal. 
58. 6,5|58. 58,5| 59. 50,5 | ©. 42,5 | 22. 58. 58,66| 4 Andr. 
9. 95| 9. 56.5| 10. 45,5 | 11. 20,5 |21. 9. 56,50| c Cigno 
21. 34 |22. 26,5| 23. 15,5 | 24. 11,5 | 21. 22. 26,42| g Cigno 
25. 58,5 | 26. 49,5 | 27. 41.5|28 33,5 | 21. 26. 49,92| p Cigno 
38. 51,5 | 29. 47 |40- 42.5 | 41. 97.5 | 21. 39. 47,08| 72 Cigno 
57. 29,5 | 98. 20,5 59. 11,5| 6: 5,5 |21.-58. 20,77 Lucer. 
12. 19,5 | 13. 11,5 | 14- 2,5| 14. 56,5| 22. 13. 11,70| 2 Lucer. 
15. 54,5| 16. 50 | 17- 45,5 | 18. 41,5 | 22. 16. 50.23 | 4 Lucer. 
20. 44,5 | 21 37.5 | 22. 31,5 | 25. 24,5|22. 21. 37,83 | 5 Lucer. 
46. 22.5 | 47. 4.8 |47- 47:5|48. 30,5 | 22. 47. 4,87|  Fomal. 
52. 22,5 | 53. 11,5 | 64- 0,5 |54. 50,5 | 22. 53. 12,00| o Andr. 
58. 7,5|58. 59.5 | 59. 51.5| ©. 44,5 |22. 58. 59,83 | 4 Andr. 


21. 25,5|22. 27 |23 19.5|24. 12,5 |21. 22. 27.45| g Cigno 
25. 59.5| 26. 51,5 | 27. 42,5 28. 24,5 | 21. 26. 51,22| p Cigno 
28. 53 39. 47,5 40. 43,5 41. 39 21. 39. 498,08 T2 Cigno 
55. 23,5| 56. o |56. 36,5|57. 13,5|21. 56. 0,17 | «æ Aguar. 
12. 20,5 |13. 12,5 |14. 5 |14. 57,5| 22. 13. 12,75] 2 Lucer. 
15. 56 | 16. 50,5|17. 46,5 |18, 42,5|22. 16. 51,23| 4 Lucer. 
31. 22,5 | 22. 125|33. 2,5 | 53. 54,5|22. 32. 13,00| 11 Lucer. 
34. 59,5 35. 38,5 36. 27,5 37. 16 22. 35. 38,95 13 Lucer. 
41. 115141. 49,5|42. 33,5 |43. 27,5 | 22. 41. 50,00| 14 Lucer. 
46. 57,6|47. 45,5 | 43. 33,5 | 49. 22,5 | 22. 47. 45,68| 16 Lucer. 


— _ _- >. > | —__-—— —— [——————— 


2r. 26,5 | 22. 28,5 |23. 21,5 |24. 14,5 | 21. 22. 29,03| g Cigno | 
26. 1 |26. 52,5 |27. 44,5 |28. 36,5| 21. 26. 52,75| p Cigno | 
38. 54, | 39. 48.5 | 40. 44.5 | 41. 40 |21 39. 49,17| 72 Cigno 
55. 24,5| 56. 1,5| 56. 38, |57. 15 |21. 56. 1, 5| æ Aquari 
12. 21,5| 12. 12,5| 14. 6,5 | 14. 59,5 | 22. 13. 14,00| 2 Lucer. 
15. 57 | 16. 52,5 | 17. 48 18. 42,5 | 22. 16. 52,65| 4 Lncer. 


e de e A re A e A”. >.Llr2..,o,.tT- 


55. 27 |56. 3,5|56. 40,5|57. 17 |21. 56. 3,67| æ Aquar. 
15. 59.5 | 16. 54,5| 17. 49.5 | 18. 45,5| 22. 16. 54,74| 4 Lucer. 
20. 49,5| 21. 35,5| 22. 35,5|23. 29,5 | 22. 21. 42,67 |: 5 Lucer. 
54,5|35. 30,5| 36. 30,5 | 37. 19,5 | 22. 25. 42,50 | 13 Lucer. 
4,5 |41. 52,5 | 42. 40,5 | 42. 20,5 | 22. 41 52,67 | 14 Lucer. 
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NOME 
DEGLI ASTRI 


o Andr. 


2 Lucert. 
4 Lucert. 
5 Lucert. 
ii Lucert.| 
12. Lucert. 
14 Lucert. 
Fomalh. 
8 Andr. 
A Andr. 


Foma ih 


13 Andr. 
15 Andr. 
x Andr. 
y Pegaso 


5 Lucert. 


13 Lucert. 
14 Lucerti 


& Pegaso, 
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DATA I II III IV V PASSAGGIO ET jas | 
Nov. 3 16. 53,5 13. 42,5 18: 30,8 19. 20,5 | 20. 10 23. 18. 31,35 | 13 Andr. 
1809 24. 19 |25. 25. 53 26. 40,5 | 27. 28 |23. 25. 53,255 | 15 4ndr. 
29. 56,5 |30. 46,5 | 31. 37 |32. 275,5|33. 18 [23. 31. 37,08] x Andr. 
35. 27,5 | 36. -19,5 37. 11 25. 103551129. *72675*| 29, 57-1 :39530 yy Andr. 
3. 43,5 | 3.206} 3. 58,514. 36,5| 5 14,5| 0. 3. 58,67 y Pegaso 
7. 35,2] 28. 36,5 | '9. 15,5 | 10 5,5|10. 56 o. 9. 16,03| 26 pera 
16. 55,5 | 17. 45,5 | 18. 35,5| 19. 26,5 | 20. 17 o. 18. 35,92 Andr. 
38. 19,5|39. 7 39- 54 40. 42,5| 41. 3o,5| o. 39. 54,58 y Ándr. 
51. 12,5 | 52. 0,5 | 52. 48,5 | 53. 36,5 | 54 24,5| o. 52. 48,5o 39 Andr. 
9. |46. 44 |47. 32 |48. 20 |49. 8,5|49. 57 |22. 48. 20,25 | 16 Lucert. 
16. 55,9 | 17- 46,5 | 18. 35,5 | 19. 25 20. 14,5 |23. 18. 35,82 | 13 Andr. 
35.032. 36. 1351:37- 15,5 (38.718 |-39. (Lo. |23. 37. 15,25 | | api Andr. 
2. 47 3.024, Dil 14. ta 4. 4o 5. 18 o. 4. 225| y Pegaso 
7. 39,5 | 8. 295| 9. 19 |1o. 9 10. 59,5| o. 9. 19,25| 26 Andr. 
16. 59 17. 49 18.9394 |\19: 29,5 | 930. 20,5 | ‘0. 18. 39,33 Andr. 
25. 24,5 |26. 14,5| 27. 5 q OD (29- MODI O. Ay. 5,17 Cass. 
21135355 1193: 43,51 33.361 34-391 ] 35.722 o. 33. 36,33 | 7 Cass. 
38. 33,2|39. 10,5|39. 58 |4o. 46,5| 41. 34,5| o. 39. 58,45| y Andr. 
batto da. "4 |52. 51,5 153. 4o |54.:28,5| ‘o. 52. 52,00] 39 ndr. 
10. |27. 10 [28 "1,5 | 28. 53,5|29. 46,5|30. 38,5|23. 28. 53,92] 2 Andr. 
2 47,5 3. 25 4 2 4. 40,5| 5 18,5| o 4. 2,58 y Pegaso 
16. 59,5 | 17. 49,5118. 39,5| 19. 30 130. 20,51 o. 18. 39,75 Andr. 
25.25 |26. 14,5| 37. -5,5 1:27- 56 |28. 47 9. 39: 15758 Cass. 
33. 0,5133. 54 |34. 47,5 135. 41,5|36. 36,5| o. 34. 47,92| o Cass. 
38 23,5 39. 10,5 39 58,5 40 46,5 41 34,5 o. 39. 58,67 y Andr. 
51. 16,5152. 45 58515153. 4o |54. 38,5| (0. 52 52,00 | 39 Andr. 
11. | 24. 22,3/25. ro -|25. 57 20: 449127: 32 220 07301 | 19 Andr. 
O 20,5 DAGA e 4. 41 5. 19 0. 4.1 3,19 ] y “Pegaso 
pi oa | 8-29,51| *g-"19,5 10. 9,5 |11."0 0. 9. 19,70| 26 4ndr. 
DAA 133: 3635 | 34. 29,9 | 95. "22,5 10. 33. 36,98 7 C 
38. 23,5 |39. 10,539. 58,5 | 4o. 46,5 | 41. 34,5 | o. 39. 58,67 y dnde 
51. 16,5|52. 4,5|52. 52,5 53. 40,5 |54. 28,5 | o. 52. 52,50] 39 ndr. 
o e e NM 0 AO, 19- 41 10..31,5 [3 0: 08: 100)95 ndr. 
10 8051 36:264 27:516 28. 6,5/28. 57,5]. o. 27. 16,25 Cass. 
832.05] 342 55 32:59: 1355159 (1306. 56/5 | lo: 2(::58,42 || 9. Cass. 
38.34 |39: 21,9 |40-. 9; | |4o.. 57 41. 45,5 | o. 4o. 9,33 y Andr. 
5» 29 152: 15,5 POI 42,01 b33- dI 54. 39 o. 53. 2,95 |. 39 Ændr. 
29. 25,6|3o. 14 |31., 23,5 |31. 51,5/32. 41,5| 1. 31. 2,93 | 4nd. 41 Ev. 
45. 30,6146. 25 47. 20 48. 15 49. 10,5 | 1. 47. 20,18 3 Perseo | 


19 bis 


NOME 


DATA I Il III FAV V PASSAGGIO ; 
DEGLI ASTRI 


|| Nov. 22. | 51. 26,5 5 15,5 53. 3,5 Bi 52,5 54. 41,5 IEA 3,83 y Andr. 
1809. | 55. 56,5|56. 35,5|57. 15 | 57. 54,5 |58. 34,5] r- 57. 15,17 | <æ Ariete 
23.| 17. 10,7 | 18. 0,5 | 18. 50,5| 19. 41,5 [ 20. 32,5 | o. 18. 51,03 Andr. 
29:-3055 | 20. 26,51/(29: "15 2:9. AD ISS. 0/8 O. 27. 17,08 Cass. 
Eg DI 3. Db 33i 475921 34: 1:055 1035. 34 o. 33. 47,83| "T Cass. 
532.2375 |b2.- 3525. |j: 1835 ONORE IDA, Alo o. 53. 3,58| 39 Andr. 
29212671: 11309: 1/4550 9: 189523] Se Da da coin. 1. 31. 3,68 | dnd. 41 Ev. 
45. 31,5146. 26,5 | 47. 21 |48. 16 |49. 11,5 | 1. 47. 21,25| 3 Perseo 
Sm 55 TO SUNT MI VAINA 1. 53; 4555. mdr; 
55.97,9 |.56. 36,5 | 57. 15,5, |57- 56. | 58. .35,5 | ex. 57. 16,08| & Ariete 
30.145. 45,5 | 46. 40,5 | 47. 35,5 | 48. 30,5] 49. 25,5 | 1. 47. 35,5o0| 3 Perseo 
DR 4135 | 52. 30,5 | 53. 19 54. 18 54. Do Le 93) 10:25 y Andr. 
RR 9 56:150, ST O 58. 50,5 | 1. 57.'30,58 a Ariete 
Dic Ey AT A ON EA EA E 10% 15,83 8 Andr. | 
25. 5 .|25. 51,5 |26. 38,5 127. 26 28. 13,5 23. 26. 28,83 |. 19 Andr. | 
| 30.-42,8131. 45,5 | 32. 22,5 |33. 13 |34. 3,5 23. 32. »,8o|. X Andr : 
3:229; 91 as 7 SA ADS O 6 1045 O VA 44,75 y Pegaso. | 
TATI ds 31,5 | 19. 21,5.| 20. 129051, 3 O. 19. 21,92 Andr. 
2617 26. 57,5 | 27. 47,5 | 28. 38,5 | 29. 29 o. 27. 47,83 Cass. i 
33. 42,5 | 34. 36,5 | 35. 29,536. 24 37. 18,5 | v0- 35.13008 o Cass. i 
39::.5,9 |39- 53,5 |40. 40,5 41. 28,5 | 42. 17 o. 4o. 40,92 y Andr. t 
51. 58,5 | 52. 46,5 | 53. 34,5 | 54. 22,5 155. 11,5| o. 53. 34,67 | 39 Ændr. 
29..57;6 | 3o. 46  |31. 3455| 32- 24x 133. 13 1. 31. 34,93 |4nd.41 Ev. 
46. 2,5|46. 57,5 | 47- 51,5 | 48- 47,5 | 49. 42,5 | 1. 47. 52,17 | (3 Perseo 
51. 58,5 | 5a. 47,5 | 53. 35,5 | 54- 24,5 |55. 13,5 | x. 53. 35,83 | y Ændr. 
56. 25,5 | 59. 5,5. k57- 47 58. 27 5985 1.09528 Ainsi een Ariete 


a X9: 021,39) | 13 Andra 


9. | 17- 43 18-2 32,5 [LOL 23$ 4. |/208000, 9: Ko: dod 1973 
25. 1.8,5:1 25. 56 ]|20..43,..| 27..30,5 (28.18) | 23-206: 43515 |. 15. od ndr: 
30.146,5. | 31. 36,5 | 32-. 26,5 |33.. 15 34 4055 | 23.:32:126,55 | wx. And 
| 36. 17,5|37. 9 |38. 1 |38. 53,5|39. 46,5|23. 38. 1,42| b 4ndr. 
3- 9350 Aea LI, D NAE ASD | 152. 126,0) 6: 455) toi. AF 8:83/] an Pesasa 
MS RSS OS O O AS o. 10. 6,03 | 26 Andr. 
17. 45,5 | 18. 36 19. 26 20; 1655. | 23851955; |t 0-292 P6725 "ndr. 
20; 3n1,5.| 29. 1,5. age 011, 9/12:9: 42,9) 1129.533,5. | x0; 18:152; 00. Cass. 
IU 33: 30 A 220/035 15,9 [962 8,0l 0. 342.2225. 5417 Cass 
39: 518,5 | 39. 57 Ios A455 | 41. 32,5 | 42. 21 o. 4o. 44,83| v Andr. 
bo312 2551/52. Do 0 DOI DAt 20,0 55: CIÒ o. 53. 38,58; 39 Ændr. 
ZIO MI 3o. 49,5 | 31. 38,5| 32. 253,5 |33. 16,5) 1. 31. 38,58 dnd. 41 Ev. 
46. 71147. 1,5|47. 56 |48. 51 |49. 47 | 1. 47. 56,43 | 3 Perseo 
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o e 
' 


] NOME | 
DATA I 1 III IV M AI) DEGLI ASTRI | 
E | | 
4 “i / ^u 4 s4 4 dI A 41 or, 4 4 
Dic. 9.152. 2,5|52. 51 |53. 39,5154. 28,5 | 55. 18 I. 53. 39,83| y Andr. | 
1809. | 56. 32 197 b "5795 58. 21 99. 10,5| 1. 57. 51,117 | 2 Ariete 
23. | 26. 44,6 |27- 34.5 | 28. 24,5|29. 14,5 |30. 5,5| o. 28, 24.68 Cass. 
34. 19,5 229. 12,5 | 26. 6,5 | 27. 0,5 37. 55.5| o. 36. 6,82| 6 Cass. 
39. 42,5 |40. 29,5 | 41. 17,5) 42. 5,5 | 42. 54 o. 41: :17,75| Y Andr. | 
52. 36 |53. 23,5|54. 11 |54. 59,5 |55. 49 | o. 54. 11,67 | 29 Andr. | 
4 29,5 47. 34,5 49. 29,5 49- 24,5 50. 19,5 1. 49. 29.5 3 Perseo 
52. 35,7 |53. 245. 54. 12,5 | 55. 1.5| 55. 51 1. 54. 12,95| 7 Andr. | 
57. 5,5497. 44,5 | 598. 24 59. 3,5199. 44 1. 58. 24,25 a Ariete | 
27.33. 20 |34 12,5| 35. 5 |35.:53 |36. 51.51 o. 35. 5,22| m Cass. 
39. 52 |40. 39,5|41. 27 |42. 15 [4% 3,5] o 41. 27,22| y Andr. | 
52. 454,5 |53. 33,5|54. 21 |55. 9,5|55. 57,5| o. 54. 21)33| 39 Andr. 
2o. 42,5 | 21. 32;5 |32; 21,5122. 10,5 | 34. © 1. 22. 21,58 | And. 41 Ev. | 
46. 49,5 |47- 44 | 48. 28,5| 49. 34 |50. 29.5| 1. 48. 3g,00| 3 Perseo È 
97. 14,5 |57. 53,7 | 58. 34 |59. 13,5 | 59. 55.5 | 1. 58. 22,8z| æ Ariete | 
Gen. 2.147. 0,5 | 47. 54,5 | 48. 49,5 49- 44,5 | 5o. 40 I. 48. 49.75 | 3 Perseo | 
1810, [52.56 |53. 44,5| 54. 35 |55. 22 |56. 11 53. 33,25 | y Andr. | 
57. 26 |58. 5,5|58. 44,5|59. 24,5 | o. 4,5| 1. 58. 44,92 | æ Ariete! 
i 4.152. 58,5 | 53. 46,5 | 54. 34 |55. 22 |56. 10,5| O. 54. 34,25| 39 Andr. | 
i 9o. 56,5 | 31. 45,5 | 32. 34,5 | 33. 23,5 | 34. 12,5 | 1. 22. 34,50 | And. 41 Ev. 
47. 2 7. 56,5 | 48. 51,5 149. 46,5 | 50. 42,5| 1. 48. 51,75| 3 Perseo 
H 52. 58,5 | 55. 46,5 | 54. 25,5 | 55. 24.5 | 56. 13,5| 1. 54. 35,66 | y Andr. 
' 57.28 ]|58. 7,558. 46,5 | 59. 26,5| o. 6,5| 1. 58. 46,92] æ Ariete 
ES ouis. 6 [31.55 |22742,5|32. 33 |34 22,5 | 1. 30. 45.92 And. 41 Ev. 
4v. 31 |48. 6 |49. 1 [49.56 |50. 51,5| 1. 49. 1,08| 3 Perseo 
53. 7.5153. 56,5154. 44,5|55. 34 |56. 23 t. 54. 45.00 | y Andr. 
d 57. 37,5 | 58. 17 |58. 56,5|59. 36 o. 16 1. 58..56.58 | u Ariete 
10/31. 8 ¡3157 |32. 45,5|33. 24,5 | 34. 24 1. 32. 45,75 |Ánd. 41 Ev. 
47. 13,5143. 8,5 | 49. 2,5|49. 58 |50. 53,5| 1 49. 3,08| 3 Perseo 
53. 9,5|53. 58,5 | 54. 46,5/ 55. 35,5| 56. 25,5 | 1. 54. 47,00| y Andr. 
57. 39,5| 53. 19. | 58. 58,5| 58. 38 o. 18 1. 58. 58,58| æ Ariete 
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ARTICO LO VEHI 


Distanze d' alcune Stelle dallo Zenit 
dell’ Osservatorio . 


229. Ho già avvertito ch'io eseguiva queste Osserva- 
zioni al Settore nel tempo stesso che il Sig. Del-Nacca at- 
tendeva alle sue all Istrumento de’ passaggi. Il loro scopo 
è lo stesso che quello delle precedenti , e la loro serie non 


meno regolare, e continua . 

230. Sebbene di tenuissima influenza nel calcolo delle . 
refrazioni, ho tenuto conto in quest'occasione delle varia- 
zioni della temperatura per P esattezza a cui mi lusingo di 
condurre i loro resultati. 


153 
PENSE 


Di alcune Sielle dal Zenit dell’ Osservatorio . 


I Pos. 11 del Posiz.] 
Pos. I del Mic. Mic.  |dellIst.| Bar. |Ter. 


Distinze 
ridotte 


3| $ Cignolo. 5o | B| 2.2844 .. + | 0.12,2| Occid. ; 29,57 | 78 o. 2. 1,27 
a Cignolo. 45 | B| 3.29 3.29 [|| 0. 7, o. 47. 99.40 
| T Lira |o. 5|A| 2.27,5| 3.25,6/—| 8. 0,8| Orient.| 29,55 |72.|o. 1. 3,8 
y Lira |5. 55|A| 3.27 | 3.28,5|— | 3.48,5 4.53. 23.42 
14 Cigno|1. 25 | A| 3. 3,2] 3. 2,2|— | 9.39,5 1. 20.- 1,30 
ò Cignolo. 55 5. 26 5.96 |+| 7.50 o. 57. 9,00 
y Cigno 4. 5 17A. 1-6.26 "1^ 6:24. 1—1 8. 6 4. 3. 90,44. 
2 Cignolo. 55 12.31 |12.31 |—]|10. 22,5] o. 53. 6,6 | 
c Lira |o. 5 Ti 13 29.5| 11. 29.2| 4-|12. 45 | Occid. | 29,60 |72.|o. 6. 8,15 
y Lira |5, o 11, 21,2411. 22,5| —|10: 41.2 4. 58. 22,67 
14 Cigno| 1, 30 11. 9,921. 10:5[—/ 50236 1. 295. 9,52 
o1Cignola, 95 |D|11. 9 | - +| 9. 34,9 2. 96. 19,14 
y Cigno|4. 10 8.17,2| 8.175,2|—| 7: 6 4. 8.56,29 
w 1Cigno| 4, 55 7.21,2| 7.21 |+| 5.12.5 4. 56. 52,71 
a Cigno|o. 45 | | 8. 46,4} RSI NN ees PD. 20,21 o. 47. 58,6 | 
| r Lira lo. 5 5.95,1| ... .|—|24- 7:2} Orient. | 29,80 “72.10. 1. (1,19 
14 Cigno|1. 25 6.37.3| 6.38 |— |12. 20,5 1.20. 2,76 
à Cignolo, 55 749 | 7.47 |+|10.17,8 o. 57. 7,5 
o 1Cigno|o. 3o 6.24 SETTA E A m0 2. 31. 28,31 
y Cigno|4. 5 8.504 1185 duale 119: 192 4. 3. 48,75 
wiCigno!5. o|B| 7.49.5 o. |+|10. 14.8 5. 2. 2,28 
æ Cigno|o. 5o| | 5.18.5| 5.18,6| +| 8.43,8 o. 53. 4,90! 
| T Lira |o. 5 6.24 | 6.25,5..- | 7.38 | Occid. | 29,86 |74.]o. 6. 8.79 
14 Cigno| 1. 25 4.23 | 4. 22,5|— |11.24,5 1. 25. 7,95 
ó Cigno 0.90 4. 27 4. 26,8 T ED 10,5 ©. 52. 1,37 
o 1Cigno|2. 25 4. o7 s AE | 92.1150 2. 96. 17,00 
o2Cigno|». 95 |B| .. . . | 4.37.8|_| 8.23 2. 21. 45,24 
y Cigno|4. 1o 5.38 | 5.38 | .| 4.25 4. 8. 54,62! 
w1Cigno 4. 55 4.179} 4. 17:61,-| 2. 7 4. 56. 55,68 
æ Cigno|o. 45 4. 2 | 4. 3,2| | 0.32 | o. 47. 59,44 
y Cigno} 3. 25 | Al 1.43,6) 1.45 | —|23. 12,2) 3. 21. 50,38 
.|14 Cigno|1. 25 I1. 3,321. 3 |—| 1.25,5| Orient 29,86 |74. |T: 20. 2,28 
ô Cigno o. 55 bs 51 |22.51 || o.21 0.57. 7,02 
| ol Cigno 2. 30 22.44 | .. «1. |+ {24.27 2. 31.127,70 
o2 Cigno|2. 30 .. + + 122.44 |—119. 14,5 2. 26. 53,00 
| y Cignol4. 5| 123.24 |23.33,8|+-'24. 50,8 À. ‘3; 50,54 
 —————— M EE: 


Posiz. del 


Pos. II. del| Posiz, . 


Distanze 


Dara Nom: filo | Pos.I. del Mic Mic. dell Is. | Bar, |Ter.| ridotte 
a | T_T n Na 
Quant. D.| Avanti} Dopo D ¡Quant. 
HAN = @%ca| | a Land 0 A A 
Ago.29|w 1Cignoj5. © 7.18,3| ... .|—| 9.362| Orien. | 29,86 | 74/5. 2. 2, 
1809. | zCignojo. 50 8.14.6| 8.16 |+=|11.44,5 o. 53. 6,70 
55 Cigno]. 4o| B| . . . .| 8.16,2| —|16. 0,6 1. 41. 32,01 
bz Gignolo. DA Ter dd 7 10 | | "9796 02 V0 
y Ciguo|2. 20 7-_2°| 7 .2,5|— |10. 4o 2. 16. 44,68 
30. | Lira |o. 5 10. 19,6|10, 18,3j+-|11.33 | Occid. | 29,84 | 75 |o. 6. 7,58 
14Cigno|1. do 11.26,3111,97 |—] 5.47 1.25. 8,99 
; $ Cignolo. 50 12.39,8|12, 39,4] +-|10. 21,9 o. 52. 2,69 | 
o 1Cigno|2. 25 9. 2 EL EI DIA AG) 2, 26. 19,14 | 
o2Cigno|2. 25 e| 9 2 |—[12.39 2. 21. 45,44 
yCigno|4. 10 13. 7,2113. 5,9|— |11. 46,5 4. 8.55,75 
o 1Cigno|4. 55 10. 4,5]10. 4 |+| 7. 44 4.56. 57,19 
eCignolo. 45 7-29,9| 7. 28,4|-- | 4. 1,5 0.48. 1,93 | 
55Cignol1. 35 6.20 6. 20,5|+| 4.36.6 1. 36. 25,36 | 
57Cignolo. 101 | 7-29 | 7.34 |—| 5. 12,5 o. 7. 59,79 
vCignol3. 25 8. 9.9| 8. 9 |—| 4.25 3. 21. 59,00 
| È Cigno o. 40 A |12. f IDE 925 11/10): 41 O. yis 56; 
| 31. | rLira |o. 5 8. 1 | 8. 0,5|—|12.28,2| Orien. | 29,72 | 75 |0 1. 1,64 
y Lira |4. 55 9. 7:2| 9. 6 |—|ro. 51 4. 55.22,82 
o 1Cigno|2. 30 5.50 Mae Sp eua: 34,2 DERI. 28,91 
| v2Cigno|2. 30 dy bo PE | 2:23, 2. 26. 54.51 
wiCignol5. o 9. 42 veli [sio 1S5 5. 2. 6,5: 
æ Cignolo. 50 9. 38,6] 9.38;4|+-113. 16,5 o. 53. 10,51 
55Cigno|1. 40 8. 17,8 J8 3 esa aoro: 5 1. 41. 92,44 
57Cigno 0:106 2. 35:0 tia calo 5. 4,2 o. 2. 52,26 
y Cigno|3. 20 2.32 |:9.31,5|/—| 6. 20 3. 16. 40,15 
È Cigno|o. 35 5.9955. 22b [9 605 6. 32. 45,6 
Sett. 1. |o 1Cigno|2. 20 12.44 | ....]+] 5.34 | Occid. | 29,76 | 75 |2. 26. 17,0 
o2Cigno|2. 20 12.44 |12.44 |+ |10. 47.2 2.21. 44,62 
aCignolo. 45 DASS 45 | I. 48 * O. 47. 39,44 
55Cigno|1. 35 1. 403250. . | +)].0,11.2 1. 41. 21,66 
y Cignol3. 25 22. 50,2|22. 50,8 — |19. 18,2 3.21. 0,18 
È Cignolo. 40 22. 14 jm (a 19.45 o. 37, 53,99 
14. |o1Cigno|2. 30 AS ee Cha 7.57,2| Orien. | 29,72 | 76 |2. 21. 31,13 
o2Cigno|2. 30 «+. | 5.50,8|_| 2.26.8 a 26. 55, 
wiCigno|5. © 5. 14,5| 5.15,0]4- | 7. 38,8 5. 9. 8,68 
aCignolo. 50 Ao lA 201 744735 o. 52. 13,40 
55Cigno|i. 40 2. 27:4] 0-97 14 [928,6 1.41 36,17 
57Cignojo. 5 1. 51,7| 1.51,8|—| 4.24,2 o. 2.50,91 
y Cigno|3. 20 1.49,5| 1.50,51—* 5.42 3. 16. 38,38 


Distanze | 
Bar, |Ter| ridotte. | 


Posiz. del Pos. 11 del | Posiz. 

NOR filo Posiz. I. del Mic\ Mic. dell’ Ist. 
AN sr 

Quant. D. Avanti| Dopo |D.\(Qnant. | 


—Ó—— 


a | TT al E e 


E Cigno|o. 35 $. 0 REN, Orien. | 29.73 | 70 |o. 22. 44.36 
gCigno|5. 10| A| 5.46,5] 5. 45, 5. 6.50,98| 
gCigno|2. o| B| 5:43,5| 5.42. 1.59. 6,17 | 
p Cigno 1. 0| B| 6.2455 6. 25 IE 3,23 | 
Am xig Pa is aucta op 3 ru | 
.|0 rCigno 2. 25 9. IÓ la -2. 2... Occid, | 29,72 | 72 |2. 25. 32,36 | 
o2Cigno|o. 25 TT EN D 2.21. 45,94 | 
arCigno|4. 55 13. 27,5| 13.30 4. 56. 58,60 | 
wCignolo. 50 5. 195b og a o. 48. 6.59 | 
97 Cigno|o. 10 5. 16,2|. 5. 16,4|.— a Um. 55,10 | 
y Cigno|3. 25 6. 13,8]. 6. 14, 3.21. 45,94 | 
m2Cigno|4. 35 | B| 4. 6 > T SM |á. 97.25.68 | 
o Cigno 2. 35 9.24,8| . ...|-| 5.27,5| Orien. | 29,73 | 79 |2. 21. 55,04 
o2Cignolo, 35 e| 9.240|—| 9 14 2, 26. 58.12 
_2Cigno o. 50 È 47.5 7. 48 + I. 33,3 e. 53. He 
55Cigno|1. 4o 8. 1,5| 8. 1,5] -| 9:47 1.41. 35,29 
y Cigno|3. 20 9.35 DT Li 125. 5 2. 16. 57,88 
£ Cigno o. 25 7.50,6| 7.51 |— |10- 33 o. 22. 40,67 | 
cCigno|5. 10 8. 0,51 8. o.5|— | 10-33 5. 6.49.97 
gCignol2. o 7.15.5 7231/7, 1 a 18,5 1.59. 8.59 
p Cigno|1. o 7-36 | 7.36 |-|10, 5 1, 2. 6,01 
T2Cgno|4. 4o 9. 15,3]... .{+|12. 18,6 4.42. 40,99 
Lucer. o. 20|B | 6.28 6.28 |t | 9.12 0. 22. 21,19 
y Cigno 2- 95 T: 18,11 7:18,0|— | 9. 24 Occid. | 29.87 | 7€ 12. 21. 45, o 
¿Cignolo, 4o 3. 8 | 3. z,8|—| 0.35,5 0.37.50,14 
f Cigno|o. 55 6.11 | 6.11 |© | 2 472 e.57. 0:77 
m2Cigno|4. 25| 4 OSP” mii 4- 37. 28,19 
Lucer.lo. 20 4-46 3 — | 9.53 o. 17. 15,68 
-_ E —| —_— a —o  _—— 
aCignolo. so o. 5 | o. 5.5|* | 2. 27.5| Orien. | 29,85 | 63/0.33, 9:77 
55Cigno|; 40 4. 18 4. 18,4|— O 12:6 o. 41. 38,19 
y Cigno 3 20 2. 40,51 2,42 |— | 6. 36,8 3. 16. 25,80 
¿Cig: ago, 35 5.4 | RMS. 25,5 o. 32. 10,38 
g Cigno|5, 10 5. 37 | 5.36,21— | 9. 172| 5. 6. 49,91 
Bondo 5.6 6.29,5| 6.20,5|— | 5.32 1. 59. 9,60 
T2Cigno| 4. 4o 5. 20,5 5.20,5|+ | 8. 24 4-42. 4037: 
Lucer.|o. 20 6. 40,5] 6.41,5j+-| 9. 24,9 c. 22. 20,63 
zCisnolo. 50 | 3. 40,51 +... .|- 6. 1 | Occid.| 29,45 | 67 |o. 48. 2.56 
y Cigno|3. 25 4. 23,5] 4.24 |— | 0.38 | 2 4,6 
£ Cizno|o. 46 EST p 13 —| 1. 43 | IT. 


Pos. del Pos. II. dell Posiz. Distanze 
Mata Yom filo Pos. I. del. Mic Mic.  |deil'Ist.| Bar. |Ter.| ridotte 
OXIDO | 
Quant., D.| Avanti | Dopo D.) Quant. 
Ott. 2. | g Cigno|1. 55 Te + [12.16 |Orient.| 29,85 | 65 |1. 59.11527 
1809. | p Cigno|1. © 8. + |10. 25 1. 2.10,04 jf 
c2 Cigno|4. 40 8. + [11.26 4. 42. 41,88] 
o Andr.|2. 30 | A| 6. — 112.50 2. 24. 41,95 || 
3.| p Cignuo|o. 55 Tia +| 8.47 |Occid. 29,89 61 jo. 57. i 
m2 Cigno|4. 35 5. Goa 4. 97, 31,19 | 
Lucer.|o. 15 6. INA TO O. 17. 14,08. 
2 Lucer.|1. 45 | B| 6. JE] 4-34 1. 46. 
12Lucer.|2. o|A| o. lag: 2 2. 58 
4 Andr |1. 39 | B |21. — |23. 10 1.33. 
4. | c Cigno|5. 5 AS 47,5} .... [3] 2.51 |Orient, 29,86 60 |5. 6. 
p Cigno|1. o Osio On MESI TRE 
r2Cignol4. 45 18. 15... 13. — |10. 25 4. 42. 
2 Lucer.|1. 50 3. 26,5| 2. 1 52-5 1. 51. 
5 Lucer.|3. © E 3.45 | 3. 2 MAZEN 3. O. 
11Lucer.jo. 2o | A| 3. 2. NOA o. 26. 
13Lucer.|2. 55 2. 2. CROMO 2. 53. 
14Lucer.|2. 50 | A| 8. 8. [12.34 2. 40. 
16Lucer.|2. 10| A| 7. 7. _— |10. 30,5 Gian. 
o Andr.|2. 25 7. 7. =| 7.33 2.24 
5.|g Cigno 1. 55| | 9. .+ . + |—)10.22 |Occid. | 29,80 | 60 |1. 54. 
p Cignolo. 55 9. 9.4 er ANC o. 57. 
T2 Cigno|4. 25 "t c9 "ast VA 4. 37 
Lucer.|o. 15 7. 35:9: ESA 10D O. 
2 Lucer |1. 45 4. 4 4.40,5| | 3. o 1. 46. 
11Lucer |o. 30 O I IE E245 0.51. 21 
13Lucer|2. 55 2. 2. 10,5| + | 6.29,5 d 2. 58. ii 
14 Lucer |2. 50 2. 2.17 |4-| 9.41 2, 51. 
16Lucer |3. 10 2: 4.12 [| 6.22 3.12, | 
o Andr |2. 25 2. € 2. 2,5|+ | 7.36 2.29. ] 
6. |T2Cignol4. 40 8. 9. o |+|12. 3,5] Orient.| 29.66 | 62 |4. 42. i 
Lucer.jo. 20 8.! Meis EDO o. 22.292,14. 
2 Lucer.|1. 5o 24. 39,8, 94. 27,5| | 1.39 1. 51. 45,8 
13Lucer|2. 55 o. 97,5) 0:98 |-—]|212. 16 2. 55. 
7.| p Cignolo. 55 6. ú es. |+| 4-34,5[Occid. | 29,80 | 62 jo. 56. 59.45 
raCignol4. 35 T. : . 90,5 |4- |- 4» 29 4. 37.27: 
Lucer.|o. 15 DIO MARNI EI SA O. I7. 10,001 
2Lucer.|1. 45 roai . 36,5] + | 8.47.5 1. 46. 54,26. 
| 4 Andr.|1. 25 5.4 E E 7.46 1. 22. 15,108 | 
9. | 2 Lucer.|1. 50 ALIO . 8,5|+l1o. 8 |Orient. | 29,62 | 61 |1. 21. 44,94] 
4 Lucer.|4. 45 È Wc 4 | 19. 19 5. 47. 29.750 4. 
e eo lt AE DE ce EE 
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Pos. del Pos. I. del Micr. Pos. IE de] LA Distanze 
Data | Nomi filo Micr. |dell'Ist-| Bar, |Ter. ridotte 
=... -r_-|___o-. 
Quant. D| Avanti Dopo |D.) Quant. 
| —__—6 | —|— á— HMM s—nÀ| M | 

Ott. y. | 5 Lucer|5. © 9. 35,5| 9-34,5|+|10.36 |Orient. | 29,64 |6 1|2. o. 52.42 
1809. |11Lucer.lo. 2c 8. 5 8. 6 |— |12.26 o. 95. 59,57 
12 Lucer.|o. 55 10.27 — |12. 6 2. 52. 26,22 
14 Lucer.|a, 45 9.16351 7. . LH | 1. 40:5 2 46.16,57 
16Lucer.|. 10|A| 4- 31 | 4.30 |—| 7.16 3. 7.537,55 
o Andr.|a. 25 5.15 | 5.16 |—| 5.35 2. 24. 40,94 
16. |r2Cignolj. 35| | 8. 38 | 8.28 |+ | 5.41,5 Occid. | 29.76 | 60 |4- 97. 33,74 
Lucert.lo. 15 9.27 | 9.27 |+| 6.49 o. 17. 16,08) 
"| 2 Lucer. |i. 45 10: 47.5|10. 48 |+| 9. 6 1.46. 34,51] 
: 4 Lucer.|4. 4o 10. 26,5|16.21. |+ | 7.28 4. 42. 29:99 
a 5 Lucer.lo. 55 10. 35 [10.35 |+ | 9.40.5 2. 55. 46,88. 
11Lucer.lo. 20 | |23. 48 |23.47,5|+ | 0.13 0.31. 9,81 
13Lucer.|3. o 23. 9,5|23.10 |— |21. 26 2, 58. 41,62! 
PA 14Lucer.|o. 55 1 2 | r 2 |—121.29,5 2. 51. 15,59| 
Md 16 Lucer.|5. 15 TFS 1. 9,5 E 21 3. 12. 45,17 
o Andr.la. 2o 2. 43,512.49 |— |. 29. 42 2. 29. 52,20 
13 ZAndr.|». o|A|z2. 43 |22. 45. |— |18. 22 1. 56. 20,25 
15 Zndr.|4. 35 |A| 7. 21 | .... [+] 9.33 4. 36. 56.94 
à Andr. 1. 35 | B 7.10 7.10 |+| 4. 34 1.37. 20,07] 
a Andr.lo. 20 |A| 6. 17 | 6.17 |+| 8. 2 | o. 31.27:72| 
18.| Lucero. 20| | 2. 47.5] .... |+| 5.37 |Orient. | 29,76 | 63 lo. 23. 25,68 
2 Lucer, 1. 50 2. 49.5 9. 49.5 re 4. 49 15 44.94 
13Lucer.la. 55 4. 24 4.23 |— 6. 2 2.53. 26,82 
E 4 Andr.|1. 4o 23. 91 |25.21,5|— |21. 34 1. 28. 28.06] 
| 8 Andr|4. 151 (23.47 |.... {+ |24- 15,5) 4.15. 20,67) 
p. 13 Andr. 50|B 24. 97 |24. 27,5 + |23. 10 1-5 T. 9.56 
15 Andr.|j. 2o 3. 45 3.45 le | 1.46,5 4. 21. 42,22 
à Andr. 1. 4o 3. 58,5| 3.38 |, | 6.29 1. 42. 23,94 
x Andr.lo. 30 3. 50,51 2. 51,5|— | 8.13 o. 26. 18,20 
y Andr.|. 35|B| 3. 36 ooo fe] 7.41 1.38. 34,72 
20. | 2 Lucer.!1. 45 315,5) 2.16 ||3-] 1-23, 5|Occid. 29,84 2 |1.40 37.03 
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AURAOPALO NOTTE: 


Catalogo di 43 Stelle prossime al Zenit 
dell' Osservatorio . 


231. Questo breve Catalogo è il compimento dell’ os- 
servazioni che precedono, ed eccone gli elementi . 

232. Alcuna delle 36 stelle maskelyniane corrette in 
prima dal Signor Maskelyne stesso (a), ed in seguito dal 
P. Piazzi (b) e dal Sig. Biirg (c) hanno stabilita P equazione 
dell orologio in ciascun’ epoca d' osservazione . Anche il moto 
proprio introdotto nelle loro particolari posizioni é quello 
dato dal Sig. Maskelyne (d). 

= 233. Fra tutti i metodi generali per determinare le 
aberrazioni e le nutazioni mè sembrato preferibile quello 
del Sig. Delambre dipendentemente dall’ aberrazione mas- 
sima di 20”, 255 da lui stabilita , e dal rapporto degli assi 
dell’ ellisse di nutazione di 10”, 055664: 7", 48562 dato dal 
Sig. Laplace (e). 


(a) Monatlichen ec. Corrispondenza mensuale astronomica del Barone 
di Zach. Vol. VIII. B. pag. 96. 

(b) Ephemerides Vindobonenses ad annum 1806 pag. 336 ad 383. 

(c) Ivi pag. 129 

(d) Tabulae speciales aberrationis , et nutationis ec. page. III. XII. 

(e) Mecanique celeste ec. Tom. 1V. Intr. pag. Xl. 
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234. Il recente lavoro del Sig. di Zach determina la 
precessione annua delli equinozj in longitudine di 50,054 (a): 
quantità estremamente prossima a quella data dal Sig. De- 
lambre (b), e dal P. Piazzi (c); ed a cui il Sig. Delam- 
bre stesso accede in ultimo luogo (d). lo ho adottata non 
solo questa quantità ma anche il metodo compendioso indi- 
cato dal Sig. di Zach per il calcolo delle precessioni annue 
delle stelle osservate, che con i soliti fattori dati dal Sig. 
Maskelyne (e) ho rapportate al primo di Gennaio 1810. 

235. Con i dati medesimi, trattati nel modo conve- 
niente, ho calcolato le declinazioni medie , usando, come 
ho di sopra avvertito (230), le Tavole delle refrazioni date 
dal Sig. Carlini per Y Osservatorio di Milano ( f ). 

236. Questo tenue lavoro reso pubblico col doppio sco- 
po e di servire d'incominciamento ad uno più esteso ch’ io 
mi propongo d'intraprendere (227), e @ offrire un saggio 
della precisione degl’Istrumenti su'i quali è fondato, è seguì- 
to dalle differenze de’ resultati con gli estremi ottenuti da 
ciascuna particolare osservazione ( differenze che non ec- 
cedono o", 28 (tempo) in ascensione retta , e 2”, 2 in decli- 
nazione ) e con gli altri riportati da alcuni celebri Catalogisti. 

237. Del resto ecco questo Catalogo ridotto alle for- 


me solite. 


(a) Tabulae speciales aberrationis, et nutationis ec. pag. 57. 

(b). Connaissance des tems pour l'an 1793. pag. 273. 

(c) Praecipuarum stellarum inerrantium. positiones mediae : ec. Praef: 
pag. XXIL 

(d) Connaissance des tems pour l'an 1810 pag. 455. 

(e) Tabulae speciales aberrationis, et nutationis ec Praef pag. 42. 


Cf) Efemeridi di Milano per il 1808. Appen. pag. 57. 
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DELLE 
OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 


1 DEL MDCCCIX 


 SEBP Le costituzioni di questo Stabilimento ingiungen- 
do al Professore d' Astronomia il dovere di compilare una 
serie completa d' Osservazioni Meteorologiche (16), assunta io 
sua vece quest’ ingerenza, pubblicai nel Volume precedente 
de’ nostri Annali i resultati di quelle del secondo semestre 
del 1807, e del primo del 1808 nelle forme e coll’ ordine 
stesso con cui il Sig. Bouvard fà note le sue all’ Osservatorio 
Imperiale di Parigi. Il corredo delle macchine destinate a 

est uso essendo fino dal principio del corrente anno di- 
venuto più esteso, e ( ad eccezione d'un Elettrometro 
atmosferico ) quasi completo, ho reputato conveniente di 
esporre prima queste osservazioni medesime nel loro origi- 
nale dettaglio, e d’aggiungervi di semestre in semestre il 
Prospetto generale de’ loro resultati. A questi và unito il se- 
condo semestre del 1808 seguito del primo già pubblicato. 
[l 2. I metodi di riduzione di ciascuna osservazione 
sono già riportati nella descrizione degl’ [strumenti da’ quali 
(pa dipendono ( 154, e segg. )e le epoche corrispondono 
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presso a poco a quelle gia avvertite (a) . È però da notarsi 
e per i motivi superiormente avvertiti (162), che le posizioni 
successive dell ago magnetico d' inclinazione mancano di ri- 
duzione, e non indicano che le loro variazioni relative . 

3. Il fenomeno importante d'un moto spontaneo 
d’ oscillazione nell'ago di declinazione osservato nell’ anno 
precedente s'è reso non meno sensibile in questo. lo ho 
indicato gli archi delle loro massime digressioni in una 
particolar Tavola al seguito del Giornale delle osservazio- 
ni, ed a fronte delle epoche in cui sono avvenute. 

4. Del resto i resultati medj di queste osservazioni 
sono i seguenti. i 


poll. lin. 
Barometro. - - - - -- - - , 27. 10, 
interiore 


1 
6545.4 $i 


esteriore - - - , 66. 


[ 
I 
LI 
I 
» 
` 


Termometro i 


part. een. | 
nteriore - - - - 4 3 31 
Igrometro pie » 7» 4 
esteriore - - - - , 63. 
. f di declinazione - - ,, ig 652 
Ago magnetico) ,., 
\ g’ inclinazione - - ,, 9398 
shi e poll. cub 
Quantità ridot-- di pioggia- - = -° ,, 5333, 7 
te alla super-) ; 6 
d' evaporazione - - ,, 2211, 
ficie d’ un pie ui ; 
de quadrato . db sagrada 02 do qulesnges e 


(a) Annali nel Museo Osserv. Meteorologiche. 
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sereni assoluti - - ,, do 


di rngiada - - - , 84 
di nuvolo,o sereno-nu- 
welosh oa ao rró 
di nebbia - - - ,, 11 
Giorni di pioggia - - - , 130 
di tuoni - - -  , 15 
me’monti pros- 
di neve? simi .- ,, 9 
tic Citan o 
di gelo - - - , 2 
onc. 
Venti forza massima- - ,, 9, d 
E Purus dominante ,, N. N-E. 


Frattanto è necessario di rendersi familiare il seguente. 
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AVVERTIMENTO 


A) ebbene altrove avvertito ( Mem. del Profess. d'Astron. 
n.'150, e segz. ) reputo opportuno di ripetere in questo 
luogo: 1.° che le altezze Barometriche sono espresse nelle 
Tavole che seguono in pollici francesi, e nelle loro parti 
millesime, e le Termometriche in gradi della scala di Fa- 
hrenheit ; 2.° che i resultati Igrometrici sono indicati nelle 
parti centesime della distanza che separa i due estremi 
umido, e secco; 3.° che / Evaporazione esperimentata so- 
pra una superficie circolare d' un piede di raggio è valu- 
tata in oncie di peso toscano , mentre la Pioggia e la Ru- 
giada , raccolte l' una al di sopra d una superficie di 50,3 , 
e l altra di 34944 pollici quadrati , sono espresse in doppj, 


ed in semplici pollici cubici ; 4.° che le indicazioni delle De- 


clinazioni , e delle Inclinazioni magnetiche seguono l antica 
divisione de gradi sessagesimali ; 5.° che le Direzioni del 
Vento sono date secondo la divisione della Rosa in 32 aree , 
la loro Forza essendo apprezzata in oncie anch' esse di 
peso toscano ; 6.° che lo stato dell’ Atmosfera v é detto 


wE 

sereno , nuyolo , caligine , pioggia ec. quando corrispondeva 
in tutto il rigore dell espressione a questi enunziati , usando 
le altre voci di sereno-nuvoloso , sereno-caliginoso , ec. ov- 
vero di nuvoloso - poco - sereno , caliginoso - poco - sereno ec. 
quando partecipava alle due condizioni diverse; 7.° che 
nelle Tavole de Resultati per semestre i giorni ne’ quali le 
quantità di Pioggia , di Rugiada , ec. furono considerabili , 
sono stati contrasegnati coll indice (*) . 

Termino avvertendo che la forma delle Tavole Me- 
teorologiche avendo domandato delle notabili abbreviazioni , 
molte delle quali non prevedute onde ridurle in un sistema 
di segni convenuti ec., queste abbreviazioni debbono in- 
terpretarsi nel modo seguente , 


P.... Perigéo } Aire ser. p. nuv, . . sereno poco nuvoloso 
A.... Apogéo nuv. p. ser. . . nuvolo poco sereno 
@ ... Novilunio S. C. q. n.. . . sereno con qualche nu. 
E... Primo quarto P. p. la n. . . pioggia, pioggia nella 
O... Plenilunio notte 

®... Ultimo quarto n. n. in m. . . neve, neve ai monti 

poll.c. . .. pollici cubici proprie lk gelo, grandine 
p. 0... parti centes. temp. x «sus tempesta 


onc. . . . Oncie 


GENNAJO 


MATTINA 


_=—_——————_t! 
TERMOMET. | IGROMETRO MAGNETISMO 
BAROS UE AAA OSI, * STATO 
prisa Pe Inte-|Este-| Inte-|Este- II I ELL’ 
merno | Inte-|Es DELL' ATMOF. 
riore|riore | riore|riore Decl. | Incl. 
poll. o o p. €. | onc. E Ri » 6: 
1(5]|27,772 | 48 | 49 79,0 |0,80 19,83 |71,72 nuvoloso cal. 
2127772 140) 148 83,7 [0,35 mot. l.|mot. 1.| 224|simile 
3 |27,440| 47 | 47 90,0 [0,15 simile {simile pioggia 
4 127,730 | 54 (Sa 58,1 |0,60 19,92 [72,29 nuvoloso 
5 |28,012| 55 | 54 [65,6 (83,6 [0,45 mot. l.|mot. l. simile 
6:7 127,992 || AZIO, 57,2 [0,55 simile | simile simile 
7 |27,288| 46 | 45 84,6 |o,55 19,77 |simile pioggia 
8 ©|27,728 | 49 | 5o 88,2 |o, 10 19,85 72,80 nuvol. nebb. 
9 |27,590| 58 | 55 [59,5 [66,3 [0,90 mot. ].|mot. I. cal. poco ser. 
10 |27,442| 55 | 56 [6 89,9 |o,60 simile [simile nuvoloso 
11 |27,900| 58 | 58 69,9 10,45 simile ]simile nuv. poco ser, 
12 |27,530] 50 | 51 81,9 [0,40 simile |simile nuvoloso 
13 127,490 | 49 | 5o [75,2 |88,» |o,15 simile |simile pioggia 
14 |27,828| 57 | 49 21,8 [1,05 19,62 |72,95 ser, piog. la n. 
156|27,848| 46 | 46 |4 84,7 |0,70 mot. l.|mot. 1. caliginoso | 
16 |27,654 | 5o | 50 3 [89,1 [0,25 simile [simile nuv. p. lan. 
17 |27,636| 359 | 35 4 179,0 |0,75 mot, r.|simile simile n. ai m, 
18 [27,740 | 39 | 33 18,0 [1,95 19,6» 94 ser. g. eq. n. 
19 |27,828| 42 | 36 17,1 [1,55 mot. ]. dell sereno 
20 |27,664| 33 | 34 73,3 |0,80 simile {simile nuvoloso 
21 |27,570| 55 | 48 51,8 [0,15 simile Isimile cal. piog., en.| 1 
22 |27,580| 42 | 45 0,30 19,85 [72,72 ser. caliginoso A 
238 27,956 | 48 | 5o 0,30 3v i991 72) 712 nuv. nebb. p. 1 
24 127,854 | 45 | 46 19,93 |72,73 nuvol. nebb. H 
25 Al27,964 59 | 6o 5: 4.5 |o 19,92 |72,88 n. e poig. la n. p 
zer 27,936 | 56 | 57 19,85 72,90 isimile nebbia) M. 
27 27,882 55 | 57 mot. l.|72,91 nuy. nebbia | iL. 
28 28,088 | 60 | 56 |: simile |mot. |. ser. poco nuv.| 7 T. 
29 28,106 | 64 bol 57.« ? simile [simile ser. p. caligin.| 4 T. 
3o |28,070| 55 | 6o simile |72,« nuv. poca ser.| 10. 
31 ® 28,056 | 61 | 63 |: Ys 6 simile 2 simile ve 
Result. Zior. gior. | gior. | gior. "à LOT. gor, 
=> RA -~ 2 à 
Mass. 29 29 31 e 
Medio 1 25 |813cc, p 22, 2 8 22 ec.| 2: 
Min. 3 20 18 
Stato dominante dell’ Atmosfera . ibi don 26 ud: ita . | nuvoloso 


Vento dominante . 


13 


GENNAJO 
SERA 


TERMOMET. | IGROMETRO | MAGNETISMO 
saro- | 7 Dl — | gva- roc- —————. 
METRO | Inte-|Este-|Inte- |Este-| por. | GIA 

riore | riore {riore |riore 


VENTI 
STATO CORA, 


> 
DELL’ ATMOSF.| p. 
Direz. |F. M. 


Declinaz.| Inclinaz. 


poll. 0 o | p.c. |p. c. | onc. pol. c. 
1 [27,756] 54 | 47 |57,1 |73,6 [0,20 mot. len, [moto lent.|ser. caligin. | i T. G. 
2 27,592 48 46 63,7 75,4 0,10 sim ile simile pioggia To, Si 
3 |27,404| 47 | 47 |80,9|97,2 [o,oo | 9,50 [simile simile simile L. G. 
4 |27,740| 53 | 5o [57,8 [64,5 [0,35 mo t. rap. [moto rap. {nuvoloso AUYE. 
5 |27,974| 55 | 52 |76,1/88,1 |0,20 simile [simile simile p. ser.| M. T.| .. 
6 l27,972| 53 | 50 |59,9 |68, : 0,20 mot. len, [moto lent.|ser. nuvoloso | G. 
7 [27,758] 47 | 45 [97,1 [96,7 [0,05 | 0,50| 19,77 | 7271 |pioggia 5 O. Le 
8 [|»5,674| 49 | 48 [96,1 [97,8 |0,00 mot. len. [moto lent,|nuv, nebb. P. M. 
9 |27,5;6]| 58 | 51 |59,8 |69,0 [0,60 mot. rap. | moto rap. |ser. poco cal.| Lib. 


10 [»5,408]| 55 | 55 |61,8|56,3 |o,15 | o,20|simile [simile pioggia O. L. 
«DE 27,480 | 60 | 53 [73,3 [90,9 {0,30 mot. len. |simile ser. caligin. MAD: 
12 |27,520| 50 | 49 |742 [96,3 [0,05 | 0,50 ¡simile simile pioggia iS. O. 
13 [27,466] 48 | 46 [75,2 [93,6 [o,oo | 8,10 [simile simile simile GT. 
14. [27,818] 60 | 47 [10,4 |24,5 {0,60 simile simile sereno Lib. 
15 [27,881 47 | 45 [83,7{88,1 [0,15 simile moto lent.|caliginoso SMS EI^: 
16 [27,618 | 50 | 48 [82,8 |98, 1 0,05. simile simile — |nuv. nebb. a T. M. 
17 |27,628| 37 | 36 [52,3 [57,2 [0,25 simile — [simile — |ser. nuvoloso | 3 T. G. 
18 27,720 36 31 |26,6 36,3 0,35 mot. rap. simile simile G. T. 
19 |27,896 | 4o | 35 |10,8{10,9 [0,30 simile simile ser. con q. n. | £ G. T.* 
20 |27,638| 33 | 32 |83,9 196,6 |o, 1o simile 72,7 nebbia VEST. 29€ 
HUESOS le MEAT ESA A el RE decidi 2n. "d 
21 [27,564] 54 | 44 |42,8 |73,6 [0,00 simile moto lent. ser. p. nuvol. | P. 
22 |27,516| 48 | 47 [46,6 [73,2 [0,15 simile simile nuvoloso SW 
23 [27,590 | 54 | 48 |55,2 [82,7 lo, 10 mot. len, [simile nuv. poc. ser.| i L. P. 
24 |27,842| 47 | 46 [90,4 [95,4 [0,00 simile simile nuy.nebbioso| G. 
25 |27,924| 62 | 56 |59,0 175,4 [0,25 simile simile ser: nuvoloso | P. Sc 
26 |27,890| 58 | 55 [59,9 [72,7 |o,25 simile simile nuv. pocoser.| O. brun 
27, |27,880] 56 | 55 [72,3 |81,8 |o, 15 simile simile nuvoloso M.T 
28 ]|28,036| 57 | 51 145,6 [65,4 [0,65 simile simile ser. poco cal. | i TG. 
29 |28,062]| 63 | 56 [50,9 |69,0 |o, 40 simile simile nuv. poco ser. | + P.M 
Jo 28,044 | 59 | 58 63,7 68, 1 0,20 simile simile ser. nuvoloso | + O. S. 
31 [28,056| 61 | 58 [66,6 [70,6 0,30 simile [simile nuv. poc. ser. P. L. 
Result gior. gior. gior. ‘gior. ‘gior. gior. ndm = A] 
—— — |a| n] a 
Mass 29 29 [3031] € 16 28 j---f-----|----- 
Medio 43 jua 6 |si6el 342. areas P tomat lies ld > 
Min. 3 20 | 18 | 14 BORIS Bea S o -3-3=+ 48 H-=02- 


pe dominante delPAtimosfera . . . . . . . - . & .*4 ¡DUY. poco ser, 
DETTI RN RENT AVI OR MCN SERRE QUI EO TOU COMPRE ELICIT IERI 


174 
FEBBRAJO 


MATTINA 


TERMOMET.| 1GROMET. MAGNETISMO x VENTI | 
Ar. 198 ACQ 
: BARO- — — | rva- | p106- A | 
GIORNI I E acre nte Este. i (COS m STATO aah 
METRO | inte- ¡Este DIO DELL ATMOSF.| p. | 
riore|riore | riore|riore eee RUG Direz. |F. M.! 
== | 
poll. o m pc. | pic onc. | p. c.| pol. c. TZ] 
" 28,200 57 | 59 [67,6 [62,7 ¡0,45 mot. [.|mot. ] 49|ser. calig. M. T. M 
2 28,186 | 54 | 53 [66,6 [69,9 [0,60 simile|simile 284 |calig. Ao den iade Me, 
3 [28,104] 55 | 57 |68,5 [64,5 [0,60 simile|simile Eis "P. M. 
4 28,040 | 59 | 59 [51,4 [91,8 [0,50 simile|simile nuvolo M. 
5 27,936| 55 | 57 159,0 [5257 [0,85 simile|simile simile SA 
6 27,948 | 54 | 53 |79,0 [63,6 [0,50 imile|simile simile S pn 
7$ |29,998| 58 | 58 |61,8 [59,0 [o,20 | 0,75 |simile|72,75 simile i L. O. 
8 27,936 | 58 | 59 |43,7 |31,8 [0,60 simile|72,77| 63 simile O. L. 
9 P. [28,032 | 61 | 60 [50,4 [44,5 [0,45 19,82|72,79 ser. nuvoloso |: T. G. 
10 28,026 | 54 | 54 [69,4 158,1 [0,65 mot.l.|72,76 nuv. nebbioso'* G. L|.. 
11 276664 55 | 57 [80,9 [87,2 [0,45 295 197717276 pioggia — |i OSH 
E 27,388 | 57 | 59 69,2 2452 [0,70 0,40 19,77|72,28 nuv. caligin. |t O. L. 
{13 27,506 | 57 | 57 [37,1 24,5 1,15 {9,75 |mot.l.|mot.l. nuv. e pioggia| Lib. * 
{14 27,882 64 57 |20,9 i» 0,85 | 0,05 19,63 72,75 ser. caliginoso|y L. O. 
(15A@|28,006 | 66 | 59 [29,5 [45,4 [0,95 simile(simile| 41 |ser. caliginoso!! M. T.| . . 
116 28,108 | 65 | 61 | 0,9| 0,7 |2,10 mot.l.|mot,] simile rr GETTA 
117 28,054 | 66 | 58 |17,1 |299 |1,65 simile [simile simile PIG $ 
18 28,220 | 64 | 56 |34,2 59,9 0,95 simile|simile| 248 [simile TDI 
19 28,238 | 57 | 58 |51,4 76,3 0,75 simile|simile| 61 |cal. p. sereno| t T. M. 
20 28,206 | 65 | 57 | 0,2] 0,2 lo,8o 19,53|72,75|339 |sereno Gatte Eee 
1 @ |27,858| 58 59 [52,3 [41,8 [1,00 mot.l.|mot.l 3 |nuv.p.serenol> L. O.| . . | 
22 27,820 | 58 | 52 | o,1 | 0,1 [3,40 simile|simile sereno TG 
3 27,864 | 61 | 56 | 8,5 41,6 [1,50 19,43 72,63 ser. p.caligin |; P. M. 
24 27,884 54 49 o, nil OL 1,75 similelmot.1.| 15 |ser. caliginoso| T.* 
25 28,134 | 49 | 44 [13,3 ¡41,7 |1,80 simile|mor.r ser. p. nuvol. | G. T.| .. 
26 28,104 | 51 | 51 [18,0 [41,5 [1,00 mot.l.{mot.] ser. caliginoso|j T. M.| . . 
27 28,022 | 56 | 53 | 4,7|32,7 [0,95 simile|simile| 54 |simile pq. 
28 28,156 | 60 | 53 |12,3 [59,0 |1,: simile| simile i M. T: 
Result.| gior. gior. | gior. | gior. | gior. 
= = —_ |__| | 
Mass. 19 (51716. | xv 19 
Medio 6 T 8ec. | 18 23 18 21 
Min. 13 o S E DORLI 


f| 


Stato dominante dell? Atmosfera 
Vento dominante 


175 


FEBBRAJO 


SERA 
———— —————  ——————— 
TERMOMET. | IGROMET, MAGNETISMO VENTI 
B BARO- | |————. | a | EVA- | P106- |L—————. STATO 2/9) 
7 Inte-| Este-| Inte-! Este- DELL' disce | 
HPPT : ra || e 97 Decl. | Incl. LATMOSE-- rez, |F: Mi] 
riore| riore| riore| riore | 
7 pol o o |p.c. | p.c. | onc. “poll. c. uw Jl: i 
1 [28,172] 65 | 55 [48,5 |49,9 [0,30 mot. l. |mot. 1. |ser. caliginoso |} P. M. 
2 |28,166| 54 | 52 |75,2 |69,0 |o,10 simile [simile |cal. nuvoloso |: L. G. 
3 |28,068| 56 | 54 |75,3 [70,9 [0,15 simile {simile [simile 1 M. P. | 
4 |28,016| 58 | 55 163,7 |53,6 |0,25 simile |simile nuvoloso 1G. L. 
5 |a27,918| 55 | 54 |60,9 |54,5 |0,25 simile [simile [simile O Sur 
6 [27,942 | 5: 52 |89,4 |77,2 |o,10 | 1,85 [simile {simile |ploggia COSTE 
7 |27,974| 5 53 |67,5 |61,8 [0,35 mot. r. |simile |ser. nuvoloso |: Lib 
8 |»5,924| 5 53 |76,1 [68,1 |0,30 simile |simile |nuv. p.sereno| M. 
9 |28,000 | 6 mot. l. [simile |simile G. L. 
10 |28,006 | 5: simile |simile |nuvoloso G. 


0,05 ¡simile {simile |nuv. p. sereno |z O: 


12 ¡27,554 i o,10 (simile  |simile |pioggia (ET T p 
13 |25,500 0,05 |mot. r. [simile |nuv. pioggia OS 

14 [27,976 mot. l. [simile |ser.caliginoso |; M. P. 

15 |27,984 simile |mot, r. ¡sereno Gi. 

16 [28,086 simile |mot. l. |ser. p. caligin, G. T. 

17 [28,028 | 70 simile |simile [simile 1M. di? 

18 [28,188 | 67 simile [simile [simile i P.L. 

19 |28,200| 64 simile [simile  |ser.caliginoso | M. 

20 {28,176 | 69 simile (mot. l. |ser. p. caligin (FL. O.| . . 
ar 27,708 56 | 718 o simile |mot. r. |ser. nuvoloso |zL. O.| . . 
22 |27,840 | 58 c simile [simile [sereno IT: 'G. | 
23 [27,872 | 55 simile [simile |ser. p.nuvoloso|:G. T. | 
24 |27,916 | 54 simile [simile [sereno GT | 
25 [28,116 | 4 simile [simile [sereno Hd a IA: 
126 |28,046 | 49 451: 64,5 simile [simile |se r. nuvoloso M. T. 

27 [27,996 | 61 mot. r. |simile |caliginoso r. | | 
28 ]28,134 | 65 | 4 mot. l. [simile (sereno i L. P 


Stato dominante dell” Atmosfera Jr: UE oiu, da V nuvoloso 
2005 scs csi Ae ee TAIPEI n cate 


| 
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TERMOMET. | IGROMET VENTI 
des RO- | L——^Á—— | ~~ | rv- | P106-| re O yd AGC 
merro | Inte- |Este- | Inte-|Este-| por. | cra Decl n L DELE llas à; 
riore | riore | riore, riore TERS Direz. | F.M 
poll. o p.c. onc. pol. €. GE 3 
IG) 28,170 62, 61,3 1,00 mot. ]. | mot. 1. ser. p. nuvol. NT Pile È 
2 [28,076| 61 : 7544 |1,00 simile |simile nuv. p. sereno |} T. G. 
3 ]|28,216| 6o f 10,9 |2,55 simile {simile sereno T* 
4 |28,334| 62 10,9 | 1,80 simile |72,75 simile M. P. 
3. |28,040| 50 90,0 [0,90 | 0-90| simile mot. 1.| pioggia T. "d 
 6P.|28,006 | 52 | 5: 90,0 [0,40 | 0,30 |19,60 [72.751 [simile G. L. : 
73 128,172 64 ‘ 54,5 0,85 mot. l. {72,73 ser. p. nuvol. LE - 
59|28,542 | 56 76,3 |1,40 simile |72,72 nuvoloso a Cert. 
9 |28,186| 70 79,9 |1,05 19.49 Sa ser. p. uuvol, | P. M. 
10 |27,624| 62 72,7 |1,65 mot, J,| mot. ser. nuvoloso | L. 2 
11 27,602 43 56,3 |2,20 | 2, 10| 19,67|72,58 n. p.la n, nev.[;T. G" | -. 
12 |27,612| 41 | 4: 29,0 |1.95 19.49|72.55 Pese iei Grts . 
13 |27.548| 41 2 |62,7 [1,40 mot, [,[mot. l. simile G. T* 
14: [27,814 | 44 33,6 (1,45 simile [simile ser. caliginoso| : G. T. 
159 29,026 57 0,9 1,90 simile {simile sereno ot T. O 
16 [27,962 | 52 44,5 |1,25 EA — |caliginoso jT. M. È 
17 |27.968 | 67 0,7 11,65 S ES v a sereno CRT: È 
18. |28,106 | 68 17,2 |1370 Bi alo ser. p. calig.| T. M. |. 
19 [283,044 | 64 55,4 11,50 SELE, ser, lio G. L. 
20` |23,006 | 60 5,4 |0,99 STE ES nuvoloso PiL SA 
ri Te TIA [10,99 | j| S NE © © s rP.L po. 
21A.|27,966 | 66 68.1 [0,70 NS 5 3 ser. nuvoloso |y P. M. Doc 
22 |28,040 | 68 53,6 |090 im S 8.* Q |206 |ser.eq.nuvolo| P. 
22(3|28,122 | 68 69,0 |1,10 RE e dm ser. p. caligin.| T. 
A le - 4 ' da 
24 27,993 69 41,5 |1,35 ser. nuvoloso |: O. S. et 
25. |27,048| 55 89.9 (0,90 | 4,80 61.46 n.piog.la n. 4G. T. |... 
26 |27,486| 58 9.9 [0,35 |15,20 [20,10 61,45 -pioggia PG.L. po 
| or [27.446| 55 9:9 10,95 ¡11,00 [20,00/61,44 simile +L, G. 
28 27,62 62 54,9 |1,20 1,55 mot. l. 61,47 n. piog la n. O. S 
29 |27.792 | 63 53,6 1,25 19.84 161,45 nuv. p.ser. | P. ib 
2o {27,806 | 69 14,9 |1,20 mòt. |. 61,47 226|ser. caligin. |:L. O. | .. 
310 27,808 71 39,9 1,30 Isimile 61,48 caliginoso G 3 GB 
sun] gior gio pup Mir T 
E Va — |a | T 
Mass. 8 31 5 3 ---| 26 pa È 
Medio} 21 | 3 20 22 29|16 2 | --- 11 --- 
Mini: 27 e T: 15 26 - - 912 -= - 


| 


7 
à 


ser. nuvoloso 


Stato dominante dell" Atmosfera 
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—————— 


M 


SERA 
pe - 
| TERMOMET, | 1GKOMET, MAGNETISMO VENTI | 
BARO- | ——— | —_ EVA- | PIOG- | ,—————. STATO ex 
GIORNI | terro |Inte- | Este-| Inte- |Este- | por GIA Decl f DELL' ATMOSF, D i 
riore | riore | riore | riore à eux irez. |F. M. 
^. poll. o o | p.c.| p.c. | enc.| poli. c = 
1 |28,26| 58 | 57 |51,7 [87,1 [0:35 mot. ]| |mot.]  [nuv. p. ser. | G. T|.. 
NW 2 |25,058 57 55 |56,1 |89,0 0,45 mot, l.  |mot. r nuvoloso zG. T | 
W 3 |28.292| 55 | 49 | 6,5 |10,0 [1,45 mot. r. |mot.]l  [ser. p. calig. |1 G. T* 
| | 4 |28,288| 65 | 53 | 0,7 [19,0 0,90 simile mot. r. [sereno Lib. | 
| 5 |27.986| 58 | 52 |71,4 [99,9 |o,15 | 0,15 [simile 72,72  |nuvoloso TG 
i 6 |27.988| 53 | 51 [59,0 (99,9 [0,30 simile 72,72 {simile ¿T. M | 
il 7 |25130| 56 | 52 |29.9 |77,2 |1,15| 0,15 mot. r. [mot. 1. {ser. nuvuloso| G. T | 
{ 8 23,308| 54 | 52 [54,2 86,3 0,55 simile simile simile G. T | 
AN. 9 |27,832| 57 | 52 |58,2 |89.1 |o,6o mot. r. |simile ser. p. nuy. | G. T | 
I| 10 |27,54c| 6o | 55 [56,3 |99,9 [0,85 simile [simile nuv. p. ser. |[10. L|... 
Maz 27,6 to] 4o | 29 |54,3|54,5 [0,60 simile mot. r. |nuvoloso GATA 
12 |27,588| 38 | 37 [63,7 |71,8 [0,45 simile |simile [simile EG. T* 
3 15 |27,540| 38 | 37 [67.5 [75,4 [0,35 simile simile simlie G. T* 
Jd 14 |27.796| 41 | 37 |23,8 |26,3 [0,90 ser. nuvoloso | G. T 
{15 28,026| 57 | 50 | 0,3| 0.4 [1,20 ER sereno GU t 
di 16 |28.010] 60 54 |22,8| 7.811,25 E ros caliginoso ET] 
Jd 17 |27.974| 68 | 58 0.9 | 0,5 |1.30 5i 2... [sereno iP. L | 
W 18 |28,078| 67 | 58 [10,6 [17,2 | 1,35 MES TA. - ¿Po cali. iL. P 
{| 19 [27.006] 64 | 59 |25.7 [33.6 lo,65 LLI O RI -| 
i 20 ]27.982| 63 | 58 poo 81,3 [0,50 ALETT aio cT |nuvoloso "9 m. 
Wi 21 |27908| 6o | 55 (60.9 92,7 |o.75| 0,60|....|.... |serpnaro O. SJ... 
$| 22 ¡28,012| 67 | 59 |50,4 (32.9 11.25 il jps$lforferedo. o Lib | 
25 28,076| 66 | 58 |27.1 (6455 | 1.25 .. |... [ser. p. calig. | Lib. 
| 24 |27,920| 6o | 56 47/6 165.4 [0,80 | 0,20 A nuvoloso O. L 
Ni 25 |27.604| 56 | 53 |82 2.8 98,1 [0,25 j | 2... [simile | P. m 
| 26 27,456| 6o | 58 |8c.9 ¡99.0 |o,10 | 2,85| 19,92 | 61,45 |simile A X Ie 
| 97 27,498| 56 | 52 |79.0 [98,1 [0,25 | 1,00| 19,91 | 61.46 |nuv. p. pa P. M 
| 28 27,698 60 | 56 [36,3 151,6 [0,45 | 8,75 19,76 | 61.47 (ser: nuv.p.tuo Iz P. M 
2 27,788| 66 |.64 |12,3 |19,7 [0,90 19,63 | 61,46 ser. c. q. nuv. ¡7 ET 
2o 27047 74| 7*- 61 | 2,8 |22,7 | 1,30 19,57 | 61,48 [simile | M. AS 
31 {27 794, 70 | 66 {24,7 [40,9 {1.20 19,60 | 61,50 |nus. p.ser. | O. i: 
Result. giorni gior. gior. gior. gior. gior. | 


31 
514925 


Vento dominante 


15 14 15 


ARZO 


29 
xd I1 


Stato dominante dell” Atmosfera 


Piel 


Wy 


2000 UOESCSSRISISSBOTPURSRENESCNSERNERD IRR T1 
23 


178 
APRILE 


M ATAN A. 


TERMOMET.| IGROMETR. VENTI 


crorni | P] a | 00M 0s | Eva-| PIOG | run - STATO > 
METRO |Ínte- |Este-|Inte- |Este- | vor. | ca Deti mna" om DELL AT MOST. Direz. |F. M 
riore| riore| riore| riore ^ OCDE. 
poll. | o o lp. c. | p. c. onc. poll. e; OJ Wi HOS. TUE 
1 [27.568 | Gi | 61 |84,7178,1 |520 | 6,25 |19,97 [61,55 [pioggia x PL 
2 P |27,480 | 66 | 69 [38,0 |57,2 |1,10 19,85 |61,55 nuv. pioggia | ¿P. L 
3 |27,244| 61 | 62 |60,4 [89,0 | 520 | 2,20 119,35 |61,52 nuv. pioggia | Lib. 
4 |27,608| 56 | 54 [21,8 49,0 | 540 | 6,20 19,52 |61,50 day. p. ser. p.|  G. T 
5 |27,912| 48 | 47 |21,4|51,8 [0,95 19,92 |61,51 inuv. n.aim. | £ZT.G| .. 
6D|27.878 | 41 | 41 60,9 |79.9 | 40 mot. 1.161,47 ¡simile T y 
7 |27,962 | 5o | 47 |29,5 [58.1 |1,05 simile [61,47 ser. p. nuv. TG 
8 [298,012 7 | 48 [31,4 |26,2 (1.00 simile |61,50 caliginoso Erre 
9 [27,658 | 44 | 44 ¡6437 [77,2 [1,30] 1,10|19,95|61,47| ¡nmuvoloso | G.T* 
Jo [27,589| 51 | 54 |71,4 [84,3 0,90 | 1,20 [19,84 [61,47 n. p.nella n. |*L. O| .., 
11 |27,592| 61 | 61 |29,7 [58,0 [095 | 0,55 [mor. 1.[61,48 |simile p.ser. [20,8] | pk] 
12 |27:144| 52 | 49 174,2 [81,5 |1,25| 2,10|19,93 [61,48 pioggia S 
15 [27,618] 57 | 53 |33,8 47,2 12,15 mot. l.|61,48 s.conq. nuy. |  T.G* 
148)|27,788 | 59 | 63 |39,9 [68,1 [0,95 19,75 (61,45 ca iginoso M à 
18 [27,702| 60 | 61 146,9 [60,9 |210] 0,40] . . E piog. p. ser. Li Ph 
16 [27,860 | 63 | 65 32,1 |50,9 |155| 0,50|.. . [62,76] — [ser-uuvoloso | P. LIT 
17 27.750] 57 | 57 [58,0 184,5 [1,55] 0,55| . . .|62,75 pioggia S b Lan 
18 A|27,554 | 62 | 63 [53,3 [74,5 [1,45 | 6,35 20,15 [62.75 n.piog.lano.| O.S y. 
19 |27,438| 57 | 59 [58,6 |š0,2 |1.20 | 8,25 |20,10 [62,75 simile P.L 
20 27,620 | 56 | 58 1437 76,3 |1,15|10,00 19,96 |62,75 s. n. p. la not. O. L ut 
21 [27,376| 59 | 60 |42,8 l79,0 [0,65 | 0,60 mot. 1.162,75 n. p. s. p. lan.| ; L.O 
22 G|27,962| 58 | 64 154,2 |76,5|1,05| o,65 20,12 |62,75 simile z L. O 
23 |27,794| 56 | 59 |69.8|81,6 |110} 2,00 |20,15 {62,79 pioggia P. M 
24 [27:346] 67 | 65 | 2,8 [29,9 [0,85 | 0,50|19,87 |6275 ser. nuv. cal. | P, M 
25 25,854! 59 | 60 148,5 |65,4 | 1,40 | 0,50 |mot. I. 62,75 EZ la notte G Wa 
26 |27:913| 62 | 66 |46,6|65,2 1,25 | |mot.1.[62,75 nuvolo G.L 
| 27 |27,658| 61 | 59 [80,9 |88,0 |o,70 | 2,05 |simile|62,75 pioggia x G.L 
28 |27,248| 56 | 56 [83,7 [87,9|1,00| 8,45 |20,15 [62,75 simile Lib. * 
29 3)27,424 | 61 | 62 [44,7 |65,c|2,20 mot.1.|62,75 cal. n. p. ser. | P. L 
2o P.|27,568 64 69 42,5 61,8 |1,65 20,13 [62,74 nuvolo O. $ 
Result gior. | gior, | gior. | gior E gier. Gai “gior. “gior. Da lai do | E E 
= a~ 1 i d ad E x 
Mass 8 24 [230 1 27 29 | - - - [18.2228 [16.17ec.| - 
Medio] 9 27 |31719] 2 25 18 IRE cio B 
Min. 12 6 6 | 24 24 dll | 514815 2] | -- 


Stato dominante dell” Atmosfera 
Vento dominante 


A Á MM —_.__ ———— - - — ——@ —- — 


| TERMOMET. 
BARO- |__—_—_—— 

METRO Inte-|Este- 
riore|riore 


AUS AMEN WT 
1 |27,532| 62 | 59 
2 |27:244| 60 | 57 
3 |27.244| 57 | 51 
4 |27:644| 43 | 39 
guo pasar pe al E GA 
[ 6 |27,862| 38 | 36 
7 |27:395| 47 | 44 
8 27.958 

9 27.602. 45 

10 27,986 55 | 49 


44 | 45 


45 | 45 


11 |27.622] 53 | 51 
27,200) 48 | 46 

56 | 50 

56 | 54 


55 | 55 


54 | 5o 
59 | 55 
5i | 49 
60 | 56 
58 | 57 
62 | 59 
61 | 58 
56 | 54 
60 | 57 
54 | 52 


Stato dominante dell’ Atmosfera 


Vento dominante , . 


=] m| —t—_|1_—__{|__[|__-_[|[—--—_—___=- 


79:9 |99:9 [0,30 | 0,40| 19:84 | 61,57 |nuv.p.ser. | P- 
49.6 [60,2 |o,70 mot. len.|mot. len.| nuvoloso G. T 
57,1 |91,8 lo,55 | 3,05 [simile simile pioggia Jr 
69.4 [99,0 |0,65 | 0,20 [simile [simile aic enia G.T 
4T.Ó |71,9 |o,75 simile — [simile ser.nuvoloso| G. T*| . . 
80,5 |99,6 |0,35 simile [simile nuvoloso UE m] 
30,3 [50,0 |0,45 simile [simile ser. p.nuv. |:G. T 
45.6 [49,0 lo,85 simile [simile caliginoso GT 
61,8 |75.4 |o,75 simile — |simile nuv. p. ser. | G. T* 
40,2 55,1 |0,50 simile simile nuvolo :T.G 
60,9 |88,1 [0,60 19,63 | 61,49  |ser. nuvol. O. L 
71,2 |87,2 0,30 4,20 19,35 61,49 nuvolo GP 
30,4 |49.5 |1,10 19,60 | 61,43 ser con q. n| G.T 
71:7 |94.5 [0,70 | 0,10 D +. - + |nuvolo ¡G. T 
94,2 |75.2 11,45 | ser.p. ouv. | O. L| .. 
39.9 75,6 11,25 : a e» ‘simile -M.P 
89.4 99.9 0,35 2.90 mot. ] mot. len. pioggia LG. L 
86,6 [99,9 [0,85 | 0,05 |simile {simile |simile P. M 
67,5 93,1 |o,70 simile — |simile simile LEA US 

9 |86,9 |99,9 0,45 | 5,15 [simile 62,75 {simile Lev. 
47,6 69,9 1,00 simile 62,75 ser, p. nuv. Lib. 
49,5 |78,1 lo,60 | 0,60 | 19,92 | 62,7 nuv. p.ser. |: P. L 
90,4 [99,9 0,15 7.75 20,15 62,75 pioggia IT. M 
19.6 20,4 0,95 mot. len.! 62.75 ser. nuv. (3T 
54,6 166,3 |0,75 simile | 62.75 |simile G.T 
78,0 |99,9 |o,6o | 0,10 simile 62.75 nuv, p. ser.|; L. P 
85,6 99,9 lo,20 | 1,60 simile 62,75 pioggia M. T 
78,5 99.9 |0;50 | 1,00 | 20,13 | 62,75 |simile Lib. 
58,0 (31,8 |1,20 19,77 62,75  |ser. nuvol. |L. P 
90,1 |99,9 11,55 | 7,50 |mot. len.| 62,74  [pioggia S. 


. | gior. | gior. | gior. 
é —— € — 
16 1 26 23 1833 ec 30 .-- y ia C 
21 30 UE 9 29 21419 T-- Ho Bg Tut 
6 6 24 | 2 | 23 | -- - : | ; 
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APRILE 


SERA 


IGROMET, 
— —-| rva- | p10G- 
Inte-[Este-| ron. | GIA 
riore| riore 


MAGNETISMO VENTI 
nn, STATO FA 
Incl DELL’ ATMOSP. 


180 
MAGGIO 


M-A IINE A. 


TERMOMET, IGROMET. MAGNETISMO VENTI i 


cronni | 20 km ni d ^ Él EVA-|Pr0G- | pr ets STATO E 
mento | Inte-|Este- e-|I;ste-| pon, | GIA SLL? E 1 LI 
riore|riore | riore|riore Decl. | Incl. nuc, | PEU ATMOSP.| Direz, |F.M. 
* pall.«t | vo | vo! | P: cx| P: clone, | poll. eic ai, lol Y 3 EG «M 
1 |27.520| 58 | 61 [73,3 |99.9 [0,75 |11,95 |19,85 |62,73 piog. t. la n.| P. s 
2. |27.788| 69 | 65 |39,0 |59.0 [1.15 19,82 |62,75 nuvoloso eM PI li 
4  |27,898| 73 | 73 |18,0 [46,3 1,25 19,87 |62,75 ser, caligin. | M. : 
4 27:790 | 7o | 71 |25.2 |65.4 |1,45 19,90 [62,75 ser. nuyolos.| P. 3 
5 27,764 64 65 25,7 39,0 l ,25 1,85 19,97 62,76 nuy. poco s. +G.T AE 
6D |27.744 | 62 | 62 |26.3 49.9 |2,20 19,92|62,75| ^ |caliginso |: T.G|.. 
T 27,922 | 66 | 64 | 0.9| 0,8 [2,30 19,95 |62,75 nuv.pocoser.| ;T.G.*| . . 
8  |27.964| ro | 69 | 0,2] 0,6 |2,20 19,97 |62,75 ser. caligin. | T. 
9 27,988 | 77-|. 7 0,2 | 0,4 |2,55 19,98 62,79 ser.conq.n.| T. M 
LO 27.968 | 77 | 75 | 6:2 | 0,4 [3,35 20,02 |62,76 sereno Ji Fi 
|t 27.980 | 80 | 78 | 0,2| 0,2 |3,30 moto |62,78 ser, con q. u.| P «di 
12 |27.980] 84 | 84 | 0,2] 0,4 {3,35 119,97 [62,51 s. poco nuv.| P. M 
13 27.944 | 83 | 86 | 0,2| 0,4 2,75 20,00 |62,80 ser. nuvolos,| M.T 
148) 28,030 | 81 | 80 |14,2 [50,2 13,05 19,97 [62,80 | 6o |s. poco nuv. zL. P 
15A. 28.064 | 80 | 79 |18,6 117,2 | 1,60 19,97 |62,80 | 67 |simile P. D. 
16 — 27.988, 66 | 61 |74.2 [99.9 [1,80 | 2,50 [20,09 |69,8e | |Pioggia :O.L|.. 
17 [27 970 80 7 | 16,1 40,9 1,40 moto 62,79 50 ser. caligin. 3 P. M 
h8 [27,964 | 84 | 86 | 1.9] 1,8 2,05 19,98 [62,78 | 14 [simile O. S 
lig l27.036 | 86 | 87 | 7,6| 7,2 12,25 19,97 [62.78 | 15 |ser. poco cal.| G.L 
lo 127.904 | 78 | 82 [41,8 |58.1 [2,35 19,97 |62,76 [caliginoso | Lib. |... 
21 [27,880 | 81 | 86 128,0 [56,3 [1,50 19,94 [62,78 ser. caligio. | Lib. | «. 
228 |e7.936| 87 | 88 | 4,10 19,85 |62,77 ser. p. nuvol. zi. Ps. 
23 ¡280161 84 |.85 | 88 = [2,00 19,89 [62,78 | 5 [simile O. $ 
124 27.986 | 80 | 83 | E 8 ® E [1,55 19,97 [62,80 ser, nuvolos.| O. 
po [27.880 | 72 | 78 | 3 = 5 o [115 | 2,90 | moto [62,76 nuv.p.ser.p| S.L |... 
[26 imi 846| 75 | 77 | E z 8 3 1,20 19,94 |62,75| ‘8 |nuv. p. ser. P.L 
27 27,954 | 7 79 è 3 B [2,20 19,90 [62,77 ser. nuvolos| x P. L | . 
a8 |27.996| 81 | 83 2.2 B: [2,00 19,97 |62,76| 4 |ser. p.calig.| sP.L | . 
299P|28,012 | 85 | 86 £ 4 3.192,45 moto 62,77 73 [sereno Lib. |. 
30 27.940 | 84 | 85 2.2 13,45 moto |62,78 ser. caligin. | 30. 8 
31 28,034 | 55 | 95 TUTO [2,05 moto |62,77 [simile È sT.M|. 
Result. gior. gior. gior. gior. | gior. | gior. no gior. gior. MC Lu 
=> T. SEA eva Lits ; = —— 
lass. 15 92 | 22 16 | 16 |22ec.| - - - 16 12 |--- 
“Medio "i 910) 26 15 edi o) ONE t». 22 eci == | 
Min. 1 1 | 1160 8ec.] 11 1|--- 2 1 --- | 
Stato dominante dell’ Atmosfera . . . . . , . . . . . |ser. nuvolos. 
Wess dominante ect MUR TP 


AAA TI DE 


181 


MAGGIO 
SERA. 


TERMOMET. | IGROMET. MAGNETISMO 


BARO- | COSTA A |rva-|Plo-| AAA, STATO i Fr 


GIORNI 


METRO Inte- Este- Inte- Este- POR. | SIA |Declinaz. | Inclinaz. DELL’ ATMOSF. Direz. |F. M. 
riore| riore|riore |riore 
"gel |: o | Jo EU lnc. pi or] 9T 171 - Lo Ta L| 8 
1 |27,518| 56 | 54 |75,2199,9 |045] 0,55|19,82 [62,75  [ser. nuvolos, 11.0 
2 |27,780| 59 | 57 [55,2 |80,9 [0,90 19,85 [62,75  |ser. p. nav. | 3L. O 
3 |27,816| 67 | 62 [65,6 [96,3 [1,40 19,85 |6275  [|nuvoloso O.L 
4 |27:778| 64 | 61 |57:1 [85,4 |1,30 19,90 {62,75  |ser. nuvolos.| L. O 
| 5 |27,764| 66 | 61 |22,8 [35,4 [1,35 19,92 |62,76  |ser. p. nuv G. ! 
6 |27,744| 57 | 54 143,7 [62,7 |1.40 19,95 |627 nuvoloso T;G 
7 |27,922| 63 | 6o |16,1 |22,6 |1,60 19,97 (62,75  |ser. p. nuv. | T. G 
8 |27.976| 73 | 68 | 8,5 |20,9 |2.10 19,96 |62,79  |ser. p. calig.¡ + T. G 
9 |27,930| 72 | 67 |16,6 |29,0 [2,35 moto  |62,86  [ser.conq.n.| G.T 
IO |27,950| 74 | 68 | 3,8 |11,8 {2,80 19.95  |62,79 sereno iG.T|.. 
11 l27,972| 76 | 74 | 6:2 | 0,2 |2,35 19,96 {62,79  |ser.conq.n.| G. T 
12 |27.962| 8o | 73 | 1,9 |11,6 [3,05 19:95  |62,78 [simile : L. P 
13 |27,922| 68 | 64 [61,8 |89,9 |2,15| 1,20 19,97 62,79 n. p» s- p.al1a T. 
14 |28,008| 68 | 63 |66,6|90.9 |1,75| 2,25 19,97 [62,80 s.p.u.p.a12.*| 1G. L : 
15 l27,980| 72 | 67 |43,7 |73,6 |1,75 19,99. 62,80 nuv. p. ser. |¿G.T|.. 
| 16 |27,928| 74 | 68 |55,2|84,5|o.70| 1,65|19,97 |6280  |ser.conq.n| 0. L |. . 
17 |27.936| 80 | 73 [24,7 |499|175 moto [62,78 |ser.caligin jọ L.O | . 
18 [27,950] 8o | 74 | 6,2| 4.6|1,80 1997 |627 caliginoso HP |. 
19 |27,896| 80 | 75 |409 163,6 | 1,95 19,90 62,78 simile p. 4 
20 |27,880| 75 | 70 [58,0 [88,1 |1.25 moto 62,76 — simile Lib: (os. 
21 |27,866| 78 | 73 29,5 23,6 (3,35 19,90 |62,76  |ser.p.nuv. | G. 
22 |27,9621 74 | 67 2,,0| 5,70 |19,89 |6276  |s.p.t.a 5." |G.L 
23 |28,002| 77 | 74 | - - | - . [175| 0,990 |19.92 |6277  |sn.p.a42" |2G. L 
24 |27,930| 72 | 68 1,60 19,94 |62,76 — |nuv.p.ser. | Lib. 
25 |27,830| 70 | 66 . + [1,10| 0,30 |1995 |62,76  |ser. p. nuv. {:L.P 
26 |27,824| 72 | 68 0,90 | 0,50 |19,94 |62,75 s.p.n.p.a3.r| P, 
27 |er,898| 77 | 71 1,75 19,97  |62,76 ser. p. calig.| Lib. |-... 
28 27,990| 7 74 1,85 moto 62,76 simile x PiL io^ 
29 |23,006| 78 | 75 2,60 19.90 162,28 |ser.caligin. | P. L | 
So |e7,944| 77 | 73 2,10 19,94 |62,78  [nuv. p.ser. | P. M 
21 ]|27,986| 84 | 78 ES 2,70 19,90 6277 ser. novolós.| P.f © 38 
e A eor (sii ea Diar: [gross sai |: tor 
Mass. 14 31 31 1 1 21) *-^- 15 9 
Medio| 9 24 |915ec.|Btoec.| 19 17 18 - - - 5123 29 3 
Min. 1 1 16 | 1I 11 1 41-*-7- 1 1-2 
Stato dominante dell’ Atmosfera . . . . . i pe, ser. nuvoles f 
a AI A N n. ee n 
| PL| | 


L————— ——c 1 


OE IN mn. 


e 


Ó occu 


re 


TERMOMET. 
BAROJ | ese 
merro | Inte-.|Este-|Inte- |Este- 


riore 


EAS ro 
27,932| 85 
27,880| 82 
28,084| 86 


28,066| 86 
27,986| 84 
27,994| 91 
28,030| 86 
27.980| 76 


7,8721 73 
7.796) 76 
27,900| 73 
28,028| 79 
28,043| 82 
27.996| 86 


28,008| 83 | 


[O] 
v v 


d 
N 00 00 OC 
X 0 -- 
DO EP 
oc oc 
Q Or 


l2 


oo 
ue 
oc 
oo 
o 


(NEO) 


27,922] 84 
27,940] 87 
27.968| 81 
27.984| 81 
27.95e| 82 
27,962| 85 
27,894| 81 
27,954! 86 
27,944| 86 
27.948 | 84 
gor., gzon: 

6 


Stato dominante dell’ Atmosfera 
Vento dominante 


GIUGNO 


M ATTINA 


MAGNETISMO 


EVA- | PIOG- CDN 


Por. | GIA | Decl. | inci. 


2,65 20,03 |62,75 
3,05 | 0,10 | 20,07 |62,76 
2,00 mot. 1.|62,76 
2,40 20,12 |62,80 
2,65 20,13 |62,77 
2,60 20,02 |62,78 
2,50 20,23 |62,81 
2,80 moto |62,78 
3,05 | 0,50 |20,22 [62,78 
3,19 20,20 |62,78 
2,401 1,10|20,25 {62,78 
2,60 120,09 [62,75 
2,90 US 62,76 
2,15 20,09 |62,76 
2,10 20,14 |62,76 
3,00 | 0,05 |20,14 |62,77 
2,65 20,14 |62,76 
4,00 20,15 |62,7 
3.40 20,12 62,75 
2,75 20,14 |62,75 
2,70 | 3,90 [20,02 ¡62,76 
1,95 20,14 [62,75 
4,40 20,15 |62,75 
4,20 20,17 [62.74 
2,30 19.99 |62.75 
4,55 20,12 [62,75 
3,60 20,14 |62,75 
2,85 - «162,75 
3,30 - 162,75 
2,80 62.75 
[RENI [e V S gior. ET gior gior 
o --- |11 1 
16 ee 41926 2 Zec 
22 |i-i-.-.|2 24 


È 


STATO 


| DELL’ ATMOSF. 


caliginoso 
n. p. tuoni la n. 
ser. p. nuvol. 
simile 

caliginoso 


ser. p. calig. 


ser. caligin. 
ser. nuvoloso 


nuy. p. seren. |; 


ser. nu voloso 


eee AAA '-_ 


ser. nuvoloso 
ser. caligin. 
ser. nuvoloso 
ser, con q. n. 
ser. p. calig. 


ser. n. p.lan. 


ser. nuvoloso 
ser. caligin. 


ser. p. nuvol.|: 


ser. nuvoloso 


temp., tuoni 
ser. con q. n. 
simile 
nuvolo 


ser. nuvoloso|: 


[e ad] K]|.F 


simile 
caliginoso 
nuv. p, ser. 
nuvoloso 


n. tuoni in lont. 


—— | | — | 


ser. nuvoloso 


————M——————————— Aa !G6ÉÉ:-EE-yIA AK|ÁUEEEE.]COCOEOCLLLII 


im 


muoED 
SI 


, 


+m 


Amat 
SE 


mum 


Here 
josoz 


inem v 


mm PA tS 


183 
| 


TERMOMET. | IGROMET. z MAGNETISMO 
AA or EA PIOG- | me, STATO 
Inte-|Este-| Inte-¡Este- I GIA DELL' ATMOSF. 


+ > : E Declinaz.| Inclinaz: 
riore| riore | riore|riore 


ser. caligin. 
nuvoloso 
sereno 

nuv. p. ser. 
caliginoso 


Y 


e 


VELEP 
NNNNA 


onum 


[e O Grs Or 


27,994 
27,992 moto ser. caligin. 
28,012 2, moto ser. p. nuv. 
27.938 moto ser. nuvol. 
nuv. p. ser. 
pioggia 


v 


ovonr 
end 


nuvoloso 

£. CON q. nuv. 
sereno 
simile 

nuv. p. s 


t9 
lan 


pont 
ora" 


¡PE N b 
n 


ser. p.nuv. 
sereno 
nuvoloso 
sereno 

ser. p. calig. 


1 


L 
P 
L 
b. 
B 


p: 
L. 
Bi 
Li 
M. 


me 


ser. p. nuv. 
ser. caligin. 
s. con q. nav. 
simile 

ser. nuvoloso 


Tie 
Ho 
ant 

* 


- 


ser, calig. 
simile 
ser. p. calig. 
pue. Z nuvolo 
6545 |10,10| . 0.0. D nuv. gr. ab.|z 


| pl epe 
BORET 
"cuo 


$ 


gior. 
TES 


tor. ior. 
ES 6 


Stato dominante dell” Atmosfera: < ; . . . . ; . . . . . ser. nuvoloso 
Vento dominante 


LUGLIO 
MATTINA 


TERMOMET, | IGROMET. MAGNETISMO VENTI 
cronni] BARO- CIR. E EVA- | PIOG- | ua ds STATO DA 
METRO | mte- ste-| Inte-|{yste-| POR, GIA E 'MOSF, . 
riore |riore | riore | riore Decl. | Incl, | nu. | P77 ^* Direz, |F, M. 
— Jpoll.c. E 
n. tem. la not. d 
nuvolo O. L. 
75 |ser. caliginoso| O. L. 
pioggia PHL b 
ser. nuvoloso B. 
27,940 ^ |ser. p. nuvol. | | 
7 |27,866 j calig. 
8 127,880 53,2 13,60 2 |ser. caliginoso l 
9 A.{27,904 51,3 13,10 19,48 [61,37 ser. nuvoloso e 
10 |27,764 | 02957 |2,85 0,55 19,49 [61,43 nuv. p. ser. 2 N- 
11 [27,744 77,3 |1,40 | o, 30 |moto 61,43 nuvolo S E 
12(8)|27,830 603 3,60 moto |61,43 ser. p. nuvol. 3 e 
13 27,916 89 | 90 32,6 2,15 19,23 1,77 52 |ser. con q. n. È 
14 {27,952 | 89 | 89 50,0 |3,20 19,37 [61,76 | 6o [ser, p. calig. E È 
15 |27,978| go | 89 45,3 3; 25 moto |51,76 ser. p. nuyol: "à o". 
16 |27,92o0| go | 89 "oper 3 |2,85 19,00 61,95 | ser. con q. n. È 1 
17 [275,864 | 89 | 90 l61,3 3,45 moto |61,95 ser. nuyoloso| S "m. 
18 |25,724 | 86 | 86 48,6 |2,85 19,19 |61,95 | 38 [simile E SE 
19 |27,7761 83 | 84 62,0 |2,35 19,09 |61,96 simile e 
20 G|27,962 | 80 | 79 34,0 {3,55 19,20 [61,99 ser. p. calig. $ «d 
21 |27,924| 86 | 85 40,0 |3,05 19,19 [61,98 ser. con q.n E EE 
22 27,884 | 91 QI 36,0 |3,20 moto {62,00 |ser. p. nuvol E H 
23 (27,8704 93 | 92 45,3 13,75 moto |62,00 ser. con q. n & "m. 
24 P. 27,874 | 95 96 50,6 | 4,05 moto 62,02 ser. p. nuvol È . 
25 27,810 | 89 | 91 43,3 14,55 moto |61,95 nuvolo S B 
26©|27,804 | 89 | 90 68,0 3,40 19,28 |61,98|] 5 [simile = 
27 |27,866| or | 91 58,7 |4,20 19,23 |61,98 ser. nuvoloso 5 03 
28 |27,842| 8o | 82 71,3 13,15 [10,00|19,32 [61,93 sim. tem, a gor IS) 
29 [27,950 | 83 | 84 72,0 |2,30 19,23 |6198 ser. nuvoloso 2 
3o |27,934 | 87 |. 86 ___|38,0 [2,20 19,18 [62,00 | 47 |ser. p. nuvol. E m 
3 27,948 | 91 | 91 32,0 |4,05 19,22 [61,98 sereno E 
Result. giorni gior. gior. ita gior. | gior. gior. gior. sti ^ ex 
— 3 —— —— Y NM —— ~ 
Mass. | 15 24 - 124 O T4 0251 IE 4 24 - - 
Medio| 23 24 |718ec.l8a1so| - - -| 27 | 2% |---| 26 1 e 
Min. | 4 | L 4 S e 09 A E 16 9 da 
OP LAT. (MIE INE T o 
sd, domingntedell' A&mosfera, on .. 4 o Do GS ser. nuvol 
vuo lain xoa A o e a ns i! ce 


———áÓ—— ————————ÓÓÓ——ÓÁ— — —— ——— 
11 giorno 28 avvenne una scossa di tremoto a x4 ore e mezza. 
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TERMOMET. | IGROMET. MAGNUTISMO VENTI 
e ose dem —— ca Gioi TS STATO ec glee— 
NL me ded he Este- a Declinaz. | Inclinaz. DELL” ATMOSF.| Divez. |F. M.i 
riore] riore|riore | riore 
poll. o o |p.c. | pc. ‘one. cala | FE LU S. 
r |27,850| 76 | 72 19,40 | 62,75  |ser. p. nuvol. L E | 
2 |27,940]| 82 | 78 > 19,20 | 62,75  |simile OH €: | 
3 |27,898| 76 | 73 78,7 |1,4" 19,49 | 62,75  |caliginoso PAM: 
4 |25896| 71 | 68 83,3 19,47 62,75  |ser. nuvoloso 
5 [27,880] 73 69 98,0 moto! +... . [simile Pao 
6 |27,896| 88 | 82 60,0 19,27 | 61,42 |sereno 5. 
7 |27,848| 85 | 82 78,0 19,40 | 61,46  |caliginoso f 
8 |27,88o| 85 | So 89,3 moto 61,40  |cal. p. sereno 
g |27,808| 79 | 76 54,6 moto 61,40  |ser.caliginoso 
ro |27,816| 74 | 70 78,0 19,40 | 61,40  |ser. p. nuv. EC 
i1 27,744 74 | 70 76,0 19,40 | 61,42 [simile LE 
r2 |27,832| 81 | 76 79,7 19,40 | 61,43 [sereno 
13 |27,998| 80 | 76 40,0 19,35 61,58 [simile 
14 [27.940 | 85 | 80 58,7 19,29 | 61,76  |s. con q. nuv. del, 
15 |27,956| 82 | 78 64,7 19,39 `| 61,96 ser. nuvoloso AS 
| 16 [27,910] 83 79 TA 60,8 19,31 61,96 |s- con q. nuv. n 
17 |27,828| 83 78 71,3 |2,2! 19,23 61,96 simile CE 
| 18 [27:700 | 79 | 74 73,3 13,0! moto 61,95 simile B 
| 19 |27,682| 70 | 66 75,3 } moto 61,95 simile pi 
| 20 |27,972| 80 | 74 53,3 [2,45 19,19 61,97 [sereno 35 
ar |27,894| 83 | n 546, 19,07 61,98 [simile er. 
22 27,856, 86 | 30 63,3 5 19,23 62,00 |ser. p. caligin. RE 
23 la7,796| 95 | 87 54,0 19,12 62,00 |Ser.p. nuvol. dA 
24 |27,836| 89 34 68,7 |2,! 19,19 62,00 |ser. p. caligin. e 
25 |27,786| 77 | 73 89,3 i 19,33 61,96 |s-n.tem.a3 o De: 
26 |27,758| 9o | 85 64,7 i 19,20 62,00 nuvoloso T 
27 127,858 | 88 | 83 64,5 |1,6 19,20 | 61,95 |5- con q. nuv. e 
28 |27,822| 5 13 77,3 19,20 61,86 ser, p. nuvol. ES 
29 (27,924 | 82 | 76 76,0 r 19,15 61,96  |ser. p- caligin. a 
3o {27,930 85 | 81 37,0 19,16 61,92 [sereno | wu 
31 |27,926| 88 | 83 56,0 | moto 61193 ser. p. caligin.| EL 
Resufi.| gior, | gior: | gior: | | gior: | gior. TE IER ai 
; | Mass. 20 o3 29 nt 5 3 22 23 ec. 
{Medioj 1 12 | 21 [-- |n718)- 6 14 14 
Min. 19 Fio | 19 | -- | 30 i |--- Di 8 gec. 
¡Stato dominante dell’ Atmosfera 2 3 s. con q. NUV. | 
¡Vento dominante TIPO ARR eS m . AO 
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GIORNI 


TERMOMET. 
BARO- | > | 
METRO |Ínte- ¡Este-¡Inte- [Este- 
riore| riore, riore| riore 


IGROMETR. 


poll. 
27,890 
27,818 
27,844 
27,922 


.|27,986 


27,992 
27,966 


27,928 
27,930 
27,986 
27,958 
27,974 
28,068 
28,048 


27,966 


| Result 
— 


Mass. 
Med. 
Min. 


| 
| 
| 


gior. gior. 
ax 2 en med 
19 10 
10 31 |914ec.| 13 
24 25 | 25 


'Stato dominante dell’ Atmosfera 
Vento dominante, 


MAGNETISMO 
LA n 


Decl. | Incl. 


19,25 [62,00 
19,23 [62,55 
19,45 62,25 
19,38 [62,35 
19,23 [62,46 
moto 62,35 
19,32 62,35 
moto |62,39 
moto [62,75 
19,28 [62,60 
moto |62,66 
moto [62,65 
moto |62,67 
19,38 [62,67 
19,40 62,68 
moto 63,13 
moto [63,12 
19,25 [63,12 
moto [63,12 
moto [63,18 
moto [623,15 
19,77 |63,20 
19,70 |63,28 
moto ¡63,21 
19,85 |62,08 
19,72 |62,05 
19,77 [62,16 
19,75 [62,15 
19,75 62,25 


STATO 
DELL'ATMOSF. 


——— 
JI ————— 


ser. caligin. 
ser. caligin. 
r. p. nuvol. 
. nuvoloso 
"CON q. n. 
sereno 
nuvoloso 


ser. con q. n. 


ser. caligin. 
ser. con q. n. 
ser. caligin. 
ser. n. tem. la n. 
nuvolo 

ser. p. nuv. 
sereno 

ser. caligin. 
ser, nuvoloso 
simile 


ser. p. nuvol. 


ser. con q. n. 


| 


VENTI 
IT 2 


Direz. |F M. 
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TERMOMET, | IGROMET, MAGNETISMO | VENTI | 


er a EVA- SAR 0————. STATO Lan A c 
Inte. Bue, (£3 Pier POR. | SIA | Declinaz.| Inclinaz. e: Direz. |F. M. 
riore| riore | riore|riore 
o o |p.c.| p.c.| onc. | poll.c E A 
g1 | 86 56,6 |3,05 19,27 | 61,98  |ser. p. calig. 
go | 86 63,3 [3,40 moto 62,25  |ser. caligin. 
83 | 8o 46,0 |2.65 19,30 | 62,26  |ser. p. nuy. 
78 | 75 45,2 3,35 19,32 | 62,36  |simile 
84 | 77 50,6 |2,45 19,27 | 62,35 [sereno 
j 27,866 | 81 | 75 41,3 12,45. 19,20 | 62,35  |ser. caligin. 
19,21 | 62,36  |ser. p. calig. 
19,20 | 62,40 [sereno 
19,27 moto simile 
19,27 | 62,61 [simile DI 
19,18 | 62,65  |simlie sta 
19,23 62,66  |ser. c. q. nuv. 
19,27 | 62,66  |sereno 
moto 62,66 js. con q. nuv. 
19,30 62,60  |ser. p. caligin. Fur 


19,28 | 63,14  |sereno 
19,32 | 63,12  [ser. p. caligin. 
moto 63,12  |sereno 
moto 63,14  |ser.p. caligin. 
19,77 | 63,16  |nuv. p. sereno 


21 |28,056 89 82 42,0 |3,00 


19:77 63,14 ser. p. caligin. 
22 |27,970| 87 | 80 |25,1|42,6 |3,85 


19,77 63,20  |simile 


23 |27,712| 86 | 82 [17,0 138,0 |2,55 19,75 | 63,18 |nuy. p.sereno| O. L 

24 |27,688| 76 | 71 129,9 |54,6 [2,30 19,78 | 60,05  |s. con q. nuv.! 1 L. P 

25 |27,780| 76 | 72 [40,8/61,3 [1,45 19,77 61,08 |ser. nuvoloso| ¿O.L | . . 

26 |27,808| 81 | 74 | 6,8 56,6 [2,25 19,65 | 62,05 [sereno NEP 

27 |27,890| 82 | 77 | 1,4 |25,6 |2,50 19,76 | 62,16 simile PL 

28 [28,042 | 80 | 75 | 2,5 [34,1 [2,45 19,75 | 62,15  |ser. caligin. 1L.P 

29 |28,012| 80 | 74 | 2,0 [28,0 12,55 19,63 | 62,26 |sereno G 

3o [28,024 | 79 | 74 17,6 46,0 2,35 19,70 | 62,31 |simile G 

31 |27,866| 85 | 78 | 4,0 |41,3 |2,45 19,65 | 62,32 |simile GT i 
Red em mem (else [ee | | [3 
Mass. | 20 19 | 19 |---] 2 |22 |--- 24 22 | 
Medio| 13 |Sgecl 8 |---|631| 8 |--- 17 8 | 
Min 24 24251 24 |---| 8 | 25 ]-- | 11 24 | 


Sato domipantetdelli Atmosfera! 2. 2. 5. u.s s LANE cud 
Vento dominante 
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SETTEMBRE 
MATTINA. 


TERMOMET. | IGROMLT + MAGNETISMO 
CIO BARO- | ——^— —qp— | EvA- | pI06-| Nr 
" METRO | Inte- |Este-| Inte-|Este-| ror. | cia | Decl.| Incl. 
riore | riore| riore| riore 
HUE o o |p. c. p. €. | onc. poll. c 
13 |e7.920 | 9o | 84 |55.4 [36,6 [3,50 
2 27,912 | 84 | 83 |24,4 [48,0 [3,10 19,82 162,31 
3 27,338 | 85 | 83 |29,2151,3 |2,20 | 0,20|19,38 [62,41 
4  l27,726 | 83 | 80 |25,8|49,3 [3,15 19,45 |62,41 
5 |27,646 | 67 | 68 |80,2 |872 [o,65 | 18,70 | 19,57 [62,59 
6 |27,762| 66 | 66 |89,0 |912 |o,6o | 1,40 |19,57 [62,41 
7 |27,808 | 75 | 78 [58,4 176,7 |1,15 19,47 |62,45 
8° [27,724] 73 | 73 |24,6 |58.6 [2,10 19,43 |02.40 
9$ [27.590 | 71! 68 |43,5 |747 [1,60 | 0,20 [19,40 |92,29 
110 27,652 | 78 | 72 |149 148-0 [1,70 | 0,60 | 19,43 [62,49 
uio |a7,728| 71 | 74 |30,6/65,3 |1,65 19,40 |62,50 
12 [27,600 | 71 | 68 |60,5|86,0 [3,30 19,43 162,48 
13  |27,748 | 7 73 |18,3|50,6|1,60 | 5,20 |19,33 [62,48 
14 27,920 | 77 | 72 |35,3 59,3 |1,85 moto {62,59 
15  |27,904 | 68 | 67 [78,2 /89,5|1,30 | 0,40 |19,48 |62,59 
16PG|27,93o | 67 | 68 |795 189,5 [0,55 | 6,40 |19,60 |62,59 
¡17 28,050 | 73 | 72 |47,6 [72,0 [1,50 19,57 [62,60 
18 [28,012 | 85 | 78 |29,2 |62,7 |2.40 | 0,95 | moto {62,60 
19  |27,768 | 71 | 66 ¡84,3 |94»0|2,30 | 5,60 |19,27 162,14 
lao |27,324| 75 | 73 |48:9 178,7 [o,75 | 5,00 | 19,20 | moto 
21 27,724 | 73 | 73 |52,3/77,3|1,80 | 0,35 | 19,43 {63,18 
199, 28,036 | 78 | 74 |20,6 [67,3 |1.20 19,27 |62,14 
2309 |23,153 | 81 | 75 |25,1 [66,7 [1,55 19,27 (63,19 
24 |28,106| 79 | 73 |23,1 [66,0 [1,70 19,27 ¡63,25 
Bo — 28,112 79 | 74 |2537 [70,7 1,40 di | Bola 63,25 
|26 28,022 | 73 | 74 158,4 [80,0 | 1,20 moto [64,54 
27 27,908 | 76 | 76 |38,0 [60,7 |1,05 moto (64,54 
128  l27,582 | 66 | 65 [69.3 |90,o |1,00 | 9,15 |19,52 [64,60 
29 27,520 | 53 | 51 |66,6 ¡80,7 |1,30 {16,90 ¡19,53 64,58 
30. A 127.774 | 63 | 59 (27,8 er 1,45 | 0,15 | moto 164,55 
"Result. gior gior. gior. gior. gior gior. zi gior, gior 
Mass. 23 1 1 6 19 I 2 3 2 28 
Medi 3 78ec.|1017| 17 | 22 |ro24l --- | 4 19 
Yin. 20 | 29 29 10 1 16 - - - |1922ee, 9 


Stato dominante dell’ Atmosfera 
Vento dominante 


ACQ. 
Ace STATO 


poll.c. 
19,72 |62,34 Masi s. con q. nuv. 


caiigine 


ser. nuvoloso 


simile 
pioggia 
simile 

2 |nuvoloso 
nuv. p. ser. 
nuvoloso 


150|ser. nuv. 
nuvoloso 
ser. nuv. 
162 simile 
| nuvoloso 
|pioggia 
cal. nuv. 
ser. uuv. 
tempesta 
|ser. nuv. 


nuv. p. ser. 

122 ser. calig. 
185 sereno 
142 simile 

17 ser. calig. 


42. nuvoloso 
12 nuv. p. ser. 
|pioggia 

|pioss 
simile 
nuy. p. ser. 


ser. p. ruv. 


| 
| 


"3 


DOotingosres 
aa sd" 
* 


"ir 


sro. mier 
RE E 


SENT 
"2 


mÓ 
¡a 


opera 
el 


| 


SETTEMBRE 


SERA 
TERMOMET, IGROMET. MAGNETISMO VENTI 
BARO- | — a | — e | EVA-| PIOG- AA O STATO A > 
RIO RN Y METRO Inte- Este- Inte-|Este- ‘PoR. GIA si J DELL’ ATMOSF. 5 
riore| riore | riore [riore Declinaz.| Inclinaz. Direz. |F. M 
poll TOF rg ip. e pic. "onc. "poli. c. vx née 
1 [27,908 | 87 | 79 |19,1 [30,6 |2,50 19,67 | 62,35  |ser. p.calig. | P. L 
2 27,880 | 79 | 75 [48.9 [74.0 [1,55 19,75 | 62,26 |ser. nuvoloso| P. 
3 |27,784| 82 | 77 |41,4 |66,0 [1,75 19,70 | 62.35 |simile x L. P 
4 |27.718 81 76 |58,8 62,5 |1,80 16,50 | 62,36 |gran. p. tuoni] . . 
5 |27,624| 65 | 6o 87,0 [90,0 0,50 6,15 | 19,43 | 62,40 |pioggia L. G 
6 27,732 | 70 | 67 |77.5|86,7 |o45| 1,40 | 19,38 | 62,39 |nuv.p ser. Lib. 
7 l27740| 74 | 72 [58,4 [77,5 [1,00 19.37 | 62,36 |nuvolo O. 
8 |27,628| 73 | 73 |31,9 [56,0 [0,45 -19,38 | 62,35 [simile Lib. 
9 |27.580| 64 | 60 |74,8 [90,0 [0,40 19,40 | 62,29 [pioggia 0.S | 2,0 
ro |27,644| 75 | 71 [24,7 [61,3 [1,45 19.35 | 62,49 ser. p. nuv. | P. L| 0,6 
11 la7,696| 75 69 |38,7 |720 1,25 19,35 62,50  |ser. nuvoloso iP.L | 2,0 
12 |27,578| 64 | 61 |69,3 [80,4 |0.55 19,40 | 62,48  |pioggia 120112036 
13 lar 74a| 78 | 7o |32,6 [63,3 1,65 19,30 | 62,48  |ser. p.nuv. P.L | 06 
14 |27.918| 73 | 67 |39,4 [66,7 1,35 19,35 | 62,60  Isimile P.L | 2,0 
15 |27,886 | 69 | 65 |76,8 [88,7 [0,40 | 0,40| 19,67 | 62,59 {nuvoloso S.L | 0,0 
16 [27,918| 69 | 65 66,6 |85,3 [0,30 | 0,30 19,55 | 62,59 ¡simile Lev. | o,o 
17 |28,016| 71 | 68 [55,7 [78,7 {1,10 19,58 | 62,47  |simile G.T | 1,3 
18 [27.940] 77 | 73 [51,6 [80.0 [1,45 19,13 | 63,13 |ser. calig. Gie | 235 
19 |27,72o| 69 | 65 |95.8 [93,3 [0,25 | 5,50 19,52 | 63,18 [pioggia Lev. | ojo 
20 |27,820| 79 | 72 {40.1 41.4 [0,90 19,50 62.17  |ser.nuvoloo | P.L | 2,0 
21 |27,764| 73 | 68 [59.8 [85,3 [1,10 19,35 | 63,19  |ser. calig iL. O| 44 
22 ]|o8,024| 82 | 72 |35,3 [76.7 [1,10 19,17 | 63,14  |ser. p. calig. | P. L | 0,3 
23 |28,128| 82 | 72 [28,5 [68,7 [1,60 19,22 | 63,17. [sereno P.M| 0,3 
24 |28,098| 80 | 72 [24,7 [63,5 [1,45 19,22 | 63,15 |ser. p. nuv. | P. 6,0 
25 [28.082 | 80 | 71 [30,6 74,0 1,25 19,22 63,14  |s.con q. nuv. | Pi 0,3 
26 |27,952| 77 | 70 |57,1 {90.0 [0,70 19,28 | 64,53 ser. p. nuyol.| ¿P.M | 0,0 
27 |27,900| 70 | 65 |61,6 {90.6 |1.00 19.40 | 64,56  |nuvoloso 30:8, | oo 
28 |27,540| 61 | 59 |75,4 [92,0 joo 1,00| 19.42 | 64,60  [nuv. p.ser. | Lev. | 6,5 
29 |27,544| 54 | 51 |66,6|85.2 0,40 | 0,20| 19,27 | 64,55  |nuvoloso 1T.G | 0,51 
3o |27,778| 56 | 54 |60,5 [81,3 [0,70 19,42 | 64,55  [nuy. p.ser. |iT.G| 44 
Result. | gior. — gior. gior. gior. ‘gior. gior. EI "gir — gior. El E 
E d — E ——] ~| ~ —— en 
Mass 23 1 1 19 | 19 1 ---| 2 28 
Medioj 20 |8rfec|17 211 18 |22 |7zrecl - -- | 27 28 18 pr 
Mio 28 29 | 29 1,52 19 |-- 18 9 
Stato dominante dell’ Atmosfera < p . . .:.,.. . . . . . |nnvoloso 
Vento dominante . . . . EFT E MEER NER ITE v e LE HELL D 


24 bis. 
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OTTOBRE 


MATTINA. 


TERMOMET, IGROMET. MAGNETISMO 
loro]. BARO- dA e oe EVA - | PIOG- | UG T STATO 
MERTO |¿nte-[Este-| Inte-|Este-| pon, | GIA DELL ATMOSF. | py, 
riore|riore | riore|riore Decl; Incl: RUG, Direz. 
i == = A A E Rr 
poll. Qi o P:C: | P.C» | onc. \poll. c. 

1 27,810 | 71 | 64 116,3 [53,4 [1,40 19,25 64,55" ser. con q. n.| M. 

2 27,696 | 67 | 66 | o,1 |26,0 |:,80 19,25 |64,57 ser. nuvolos| G.T 

3 28,098 | 63 | 62 |19,7 [50,7 [3,05 moto |62,76 simile G.T 

4. |28,074| 65 | 60 |24,5 (62,0 | 2,85 19,38 |62,60 s. poco nuv.| G. T 

5 27,908 | 66 | 61 |23,1 |64,0 2,50 19,38 61,50 ser. p. calig. | G. 

6 |27,344| 65 | 64 |38,1[65.4|1,70| —|19,38 (62,40 nuy. poco s. | G. 

7 [27:994 | 74 | 68 115,6 146.7 |1,55 19,42 |62,41 | 65 |s. poco nuv.| G.T 

889 |28,020 | 72 | 66 |27,2 {61,4 |1,50 moto |63,74 | 36 simile R, 
19 |27.902| 73 | 66 [24,5 [54,0 [1,55 19,25 |58,65| 60. |simile G.T 
lio [27,824 | 62 | 62 [68,0 |78,0 1,25 19,45 [58,73 |100 |caliginoso |+M.P 
11 [27,830 | 65 | 65 [64,6 ¡80,7 |1,10 19,35 [62,25 | 5e |nuv. calig. |}M.P 
112 P. [27,338 | 61 | 61 [98,6 [94,0 [0,65 |19,20 |19,50 [62,2 piovoso P.M 
13 Ed 67 | 67 |69.4 [87.4 |o,30 | 7,50 |19,42 162,23 simile O. L 
14 27,480 66 | 63 7,5 40,0 [2,00 | 1,90 |moto 62,25 ser. nuyolos.| O. 
Mc 27,916. IAA 6,8 36.0 2,60 19,33 [62,24 ser. p.nuvol.| O. L 
116 27,788. 64 | 61 |30,6 156,7 2,75 | 0,60 |19,27 |62,15 ser. nuvolos.| L.G 
iz 27,800 | 68 | 61 135,4 [24,7 0,90 19,38 2: 20 calig. p. ser.| T. 
18 27,876| 67 | 62 |45,6 28,5 |2.10 | 2,00 19,21 [62,25 ser. pococal.| G. T 
19 27,948 | 63 | 62 155,8 |74.7 |3,50 19,36 |62,33 nuv.pocoser.| G.T 
20 28,024 | 69 | 66 |46,9 78,7 [3,00 | 0,50 19,40 62,25 simile G.T 
21 [28,112 | 76 | 69 [27,9 64,0 |1,75 19,45 |62,2 ser. con q. n.| zL. G 
229 ¡28,112 | 73 | 68 |22,6 (65,4 |2,25 19,40 [62,33 [300 [simile G.T 
23 [28,122 | 65 | 65 |57,8 77.4 |2,80 19,42 162,24 puvolo G.T 
24 28,214 | 75 | 69 133,3 |70,0 [2,10 19,37 [62,29 ser. p. calig. | G.T 
25 28,308 | 75 | 68 [34,7 166,0 [1.70 19,40 62,30 8 [simile L.G 
26 28,356 | 72 | 66 |47,6 78,0 |1,25 moto [63,75 |186 [simile G.L 
27 28,232 | 60 | 60 [87,0 [92,4 [0,90 19,45 [63,75 |196 nebbia folta| . . . 
28A. 28,118 | 56 | 55 |90.4 l94,7 |o.45 mote |63,86|165 |nebbia s 
2 28,044 | 65 | 60 |67,3 |70,6 |2,50 19,41 [63,83 ser. p. nuv. | G.T 
30 27:974 | 59 | 57 |32,0 [60,0 |o,80 19,57 [63,80 nuv, p. ser. | G. 
131 D [27.854 | 57 | 55 |46,9 [68,0 1.40 19,42:/63,75 [203 ‘simile G.T 
Ele my a 

Mass. 26 21 |21 24] 12 28 19 | - - - 13 2 --- 

Medio So.  [u5ee] 14 6 |521 Di === 17 405 7 23 

Min. 14 28 |28 31 2 Ud 1308 -]-- [12686 9 --- 

Stato dominante dell’ Atmosfera : ser. p. nuv 

Mento dominante Me. zm O RO, QS a Tre OE “Ti 


m. 


a 
19! 
OTTOBRE. 
SERA. 

TERMOMET.| IGROMET, MAGNETISMO VENTI 
^ yi TS | 2L——————. STATO e 
Este- Inte- Este- POR. | GIA Décl ER DELL’ ATMOSF.| Divez. 

riore [riore 
p.c. | p. c. | onc. |tpoll. c. 
32,6 |60,1 |1,20 19,25 | 64,56 caliginoso G. 
25,8 |52,0 |1,00 19,22 | 64,58 ]|nuv. p.ser. | G.T 
37,4 168,0 | 1,40 19,22 63,78  |ser.con q.n.| G.T 
29.5 [57,9 |1,45 19,20 | 62,62  |:er. p. nuv G.T 
35,4 [69.4 [1,20 19,22 | 61,53 [simile G.T 
38,1 |72,4 [0.95 19,27 | 62.39 |ser.con q.n| G. 
21,1 [52,7 [0,95 19,20 62,40  lser. p. nuv G.T 
26,5 |42,2 | 1,20 19,18 | 58,69  |simile ¿M.P 
34,7 |68,7 [1,10 19,15 | 58,65 |simile P. M 
68,0 [86,7 |o,40 19,18 | 62,25  |calig. nuvol. :M.P 
j |62,2 [84,0 [0,40 19,27 | 62.24 |calig. p.ser.| G.T 
98,6 |92;7 |o,25 19,40 | 62:24. [pioggia L.G 
88.4 |98,1 lo,30 | 0,60 | 19,37 | 62,24 [piovoso L.G 
55,1 |9o,7 0,85 | 460| 19,25 | 62,25 [simile | Lev. 
70,0 [91,4 |0,20 19,28 | 62,20 ser. p. calig.| O.L 
32,9 |70,7 |1,00 19,20 | 62,17 |ser. p. nav. | G.T 
37,4 171,9 |0,50 19,27 62,20  |nuvoloso G. 
40,7 [74,6 [0,70 19,21 62,27 |ser. con q. n. G.T 
51,7 175,4 |o,95 19,33. | 62,28 |nuv. p. ser.| G.T 
58,5 [84,7 [0,65 19,28 | 62,26 |ser. p. nuv G. 
42,8 |747 11,45 19,27 | 62:28 [simile G.T 
40,8 |70,7 |1.40 19,27 62,30 |ser. con q. n. G.T 
66,6 |34.7 lo,70 19.40 | 62,33 [nuvoloso |}G.T 
50,3 |[80,o |1,25 19,28. | 62,31  |.er. p. calig.| G.T 
40,8 [74.0 |0,75| | | 19.23 | 62:29 [simile (0.1 
48,3 [78:7 |o,75 19.27 | 62:76 [simile G. 
94,5 |98,1 [0,15 19,37 63,76 nebbia folta 
84,3 [94,0 ¡0.75 19,35 62,86 lnebbia LE 
58,7 [31,2 |o,30 19,27 65,75 er nuvoleso|] G.T 
41,5 |ro;7 [0,30 moto (6555 — nuv. p. ser. _6.T 
55,7 [91,2 [0,30| [19:40 | 65/15. ser. nuvolos | G.T 
gior gior gior. gior. gior. 
ia —— — 
12 |13 27] 4 21| - - - |12293ec. 2 
24 19 3c .-- 6 11 ec. 7 
DIE Bo any zio 9 9 


|| Stato dominante dell’ Atmosferà 
| Vento dominante 
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NOVEMBRE 
MATTINA 


» 


TERMOMET, | IGROMET, ms VENTI 
Baro- | AS | Aa >| rv- | Poc- | SAL STATO CUIT 
\GIORNI/ reno | Inte- | Este-| Inte-|Este-| ror. | GIA Deti iind Ra DELL? ATMOSF.| Direz, |F. M. 
riore | riore | riore | riore E È i 
———|—— | —— p 
ore + o .c.| p.c. | onc. |poll. c sucre ra none 
1 Ero! 63 57 59,8 80,3 1,20 19,28 (63,90 n ser, nuvoloso| G. 4,8 
2 |27,832| 65 58 {67,6 |83,5 |1,3o 19,29 [63,86 ser. p. nuvolo| G. T | 4,2 
3 [25,282 | 64 | 57 26,5 [63,4 |1,40 19,28 ¡63,85 simile G. T | 44 
4 |27,93o | 51 54 |75,5 |82,7 [0,95 moto 163,90 16 nebbioso P. 0,0 
5 [27,920| 58 | 60 59,2 185,4 |0,55 19,38 [ib ae caliginoso iL. G | 0,0 
6 |28,030| 66 59 36,7 72,7 [1,35 | 9,1 19,38 [9517 ser. p. n. p. la n. G. T | 1,0 
76)|27,768 | 61 | 59 59,2 78,7 |0,80 19,37 ¡64,20 | 78 nuvoloso G. 0,3 
8 ¡27,896 65 | 62 |37,4 [68,7 |o,go moto [64,39 simile G. T | 2,9 

9 P.¡28,204 | 60 56 |34,0 ¡66,0 ¡2,65 19,42 [64,25 ser.conq.n. | L. G | 7,6 

ro |28,228| 65 | 58 |25,2 [57,4 [1,85 |. 19,33 [64,26 sereno Lev. |4,4 
car |28,122] 62 | 53 |39,4[74,0 [1,20 19,37 [64,25 |100 |simile iG. L | 0,0 
| 12 [28,016| 58 | 54 37,8 63,4 {1,05 19,37 [62,75 | 41 (ser. caliginoso| G. 0,0 
| 13 @|27,964| 59 | 58 [93,7 [73,8 [1,05 19,37 162,86 ser. nuvoloso ;G. L | 0,0 

14 |27,814| 56 | 55 [87,0 [92,0 |1,00 | 1,0 [moto [62,96 piovoso ib. G | 0,0 
! 15 la7,532| 59 | 58 [89,8 [92,7 [0,25 [10,1 [19,42 [63,40 pioggia IL. G | 0,0 

16 [27,232 53 | 54 |81,6187,4 |o,30 | 3,8 {19,47 [63,28 piovoso ¿S.L | ojo 

17 27,448 5o | 46 34,7 66,0 0,90 8,0 |19,40 63,53 s.p.n.p.la n. nev. e T 159 
118 |27,840| 52 | 48 [47,8 |794 [0,75 19,40 |63,53 |129 |ser. caliginoso;+T. M | 1,3 
| 19 [25,8841 52 | 51 [66,0 [82,7 [0,50 6,5 |19,42 [63,55 piovoso Lib. |44 
| 20 |27,8361 43 | 42 59,5.|72,0 |1,35 | 0,2 (19,42 [63,46 nuvoloso G. 10,5 
21(9 27,768 | 43 | 42 [29,2 [51,4 [1,95 19,42 [63,51 calig. p. ser. | G. . |12,0 
22 |28,076| 49 | 44 |10,2 {44,0 [1,45 19,40 [64,19 Pa G. 2,7 
| 23 |27,930| 45 | 42 |39,4 (65,8 [0,85 19,40 [64,20 | 10 |caliginoso G. T | 0,0 
| 24 À.|27,842 | 47 | 41 |49,6 |85,4 [0,50 19,37 [64,25 |130 ser. caliginoso G. L | 0,0 

25 |27,434| 49 | 50 [93,8 93,4 [0,50 | 7,3 [moto [64,45 pioggia S.L [4,4 

26 |27,542| 49 | 49 184,3 ¡92,9 |o,45 | 3,0 |1937 |64,45 piovoso p. ser. ¿L.S | 1,0 

22 |27,566| 50 | 5o [92,5 (93,6 [0,55 [10,6 19,37 |64,45 pioggia 20. S 

28 |27,538| 51 | 52 |75,5 185,6 [0,60 | 0,6 119,38 |64,39 nuv. p. la not. $6. L | 1,3 

29D 27,384 | 45 | 44 [96,6 193,2 [0,40 |28,5 [moto 64,39 pioggia iL. S 1,7 

3o |27,682| 49 | 46 |98,7 ¡93,6 [o,15 | 3,9 |1940 [64,60 simile L. G| oo 
Result. giorni ||gior. | gior. gior. | gior. gior. "dc gior. gior, 

Dios n xe cx due oce p sets, 21 
Mass. Io 6 8 3o 3o 9 E i5 1I9| 30 ca 
Medio 3 14 16| 28 ETA |A 4 - - -| 9 028/14, su Ma 
Min. 16 |20 21} 24 23 | 22 Dom. 5. E 32x: TS | 4 ec 

RO ESA AAA ap ce oos 
Stato dominante dell’ Atmosfera < pioggia G. 
Vento duminante : 
HECTORE Eee ER ET A demde SL 


MAGNETISMO | 


Fs 


To, mre 


NOVEMBRE 
SERA. 


Inte- | Este-| por. 


MAGNETISMO 


n > 


"- synt : - SIA |Declinaz.| Inclinaz. 
riore |riore |riore 
EO p.e. | p.c "enc. poll. c 
56 |»9,6 |50,7 [0,85 19,15 | 64,07 
55 |71,8 [80,3 |0,80 18,88 | 64,12 
55 [32,0 [63,4 [0,90 18,85 | 64,04 
6,8 89,4 0,15 19,35 64,10 
53,2 [76,7 |0,30 19,28 64,20 
8,3 177,4 |0,65 18,92 | 64,17 
79,1 187,6 [0,55 | 1,8 | 19,12 64,29 
20,7 64,3 0,90 18,97 64,32 
46,» [72,0 [0,90 19,13 | 64,41 
31,3 60,7 0,75 18,95 64,26 
38,1 166,7 [0,40 18,97 | 63,66 
38,3 [61,4 [0,35 19,25 63,75 
57,1'|78,7 [0,35 19,30 | 63,90 
89,1 [92,0 |o, 15 19,37 | 63,00 
9559 [95% aro (3,5 | 19,88 03,94 — 
55 82,3 193,4 [0,35] 0,8 | 19,33 63,35 
47 2,2 168,7 [0,60 19,23 | 63,53 
54 5,1 184,7 [0,30 19,25 63,53 
53 53,0 174,7 10,45 19,32 98:53 
43 61,2 [74,9 [0,35 moto 63,45 
41 49,6 166,7 [0,50 19,33 63,50 
28,058 | 48 8,8 [36,0 [0,75 19,08 64,18 
27,904 45 47,6 74,0 0,15 19,35 64,20 
27,756 | 45 66,0 185,4 |0,15 19,27 64,45 
27,396 | 48 3,8 [73,4 |o,05| 3,2 19,22 | 64,45 
k9 4,3 l91,4 [0,05] 0,5 | 19,33 | 64,45 
52 3,0 193,4 |o,10| 0,2 19,30 64,45 
50 979/947 |o1o| 5,0 | 19,17 | 6437 
45 97,2 {93,5 |o,05 | 0,5 19,26 64,58 
4 89,8 91,2 ¡0,03 0,5 19,40 64,55 
28 15 |3 Gec.| = - - Sc 29 
9o*| 56 II ..- 25 3 
22 22 |2526ec| - - - 3 11 


Stato dominante dell’ Atmosfera 3 


| Vento dominante 


STATO 


DELL’ ATMOSF. 
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ser. p. nuy, 
simile 
simile 
nebbioso 
nuvoloso 


ser. caligin. 


pioggia 
ser. nuvol. 


£. con q. nuy. 


sereno 


HH 


AS ii 
Mw 


s. p. caligin, CE CI I 
simile G 0,0 
nuvoloso 5D26115:0,3 
piovoso #L.G | 0,3 
simile P.M | 0,6 
pioggia P.M 199 
nuv. p. ser. | M.T | 3,6 
ser. nuvol. | 3i T.M| 0,0 
nuv. p. ser. Lib. | 4,0 
nuvoloso G 8,5 
ouv. p. ser. | G.T ,6 
sereno iG. 37 
ser. caligin. | G. 


nuv. caligin 
pioggia : 
pioggia 
nav. caligin 
pioggia 
simile 

pio voso 


IE 
"PH 
slo mo 
ojo w0 | 
A A CA IIA A RI E I LOL Li sig O CI TD ci TRA PERO TINA e 


13M. T Mo) 
Lev. | 0,6 
O. m 0,0 


Mo 
poma 
x | 


.| Lev. 0,0 
Lev. 1,5 
G.L | 0,0 
3L.G| 0,0 
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DICEMBRE 
MATTINA. 


19,70 |64,22 
19,70 [64,22 
19,68 [64,16] go 
19,68 {64,21 

19,67 |64,20 
19,72 [64,18 
19,68 |64,20 
19,70 [64,20 |170 
19,70 [64,32 


gor. 


13 


Que 


N 


9 


Stato dominante dell’ Atmosfera 5 
Vento dominante . 


|ser. p. nuv. 
[cal. p. seren 
| caliginoso 


o 


c. p. s. p. la n. 
| ser. piog. la n. 
nuv. nebb. 

s. nuv,n.ai m. 


in. nebb.gelo 


TERMOMET.| 1GROMET. MAGNETISMO VENTI 
RAROS mmn | A109 STATO TI 
i Decl. | Incl. | rue. DELL” ATMOSF. Direz. |F. M! 
. poll.c. E 1 Er ione È 
19,27 [64,68 ser. calig. G.L| 0,0 
moto |64,69 pioggia iL. G| 1,3 
19,35 [64,65 nuvoloso Lev. | 0,6 
19,53 [64.61 je q.n.n.aim.| T. 3,1 
19,25 64,05 nuy, neve ai m, G.L | 6,6 
19,27 64,06 simile G. 4,6 
19.28 [64,20 s. con q. nuv. G. 5,6 
19,35 [64,35 ser. p. caligin.| + L.S | 1,3 
19.20 |64,10 simile 7S. O | 0,0 
moto |64,20 | 47 |ser. calig. +L. $| Lo 
19,33 [64,12 cal. nuv, 1G.L| 0,0 
> : 19,40 164,13 p'oggia iL. S | 0,0 
27.896 | 52 | 52 19,42 |64,t1 simile ¿L. PB ojo 
27.712| 54 | 54 19,50 |64,11 piovoso +L. P| 0,6 
| 27.692 | 53 50 19,65 (64.18 |106 caliginoso Lev. | 0,0 
| 27,414| 46 | 43 19,67 |64,18 piog. e tuoni L. | 1,0 
27,514| 52 | 51 19,65 (64,18 d x REN DUO UN ES 
27,426 | 55 | 55 19,67 |64,20 piovoso O0. S | 4.0 
27,428 | 50 | 5o 19,68 |64,20 pioggia — 5. 5,5 
27,700| 55 | 50 19,68 |64,16 | ser. caligin. G. 0,0 
2 19,68 [64,24 n. cal. p. ser. 
19,70 [64,22 nuvoloso 


ser, caliginos, 
I AIT 


nuvoloso 


DICEMBRE 
SERA 


TERMOMET. | IGROMET. MAGNETISMO VENTI 
BARO- A —Óo— | EVA-' PIOG- n STATO ODIN 
' In te- | Inte-|Este-| por. | GIA DELL' ATMOSF. : 
METRO te-|Este- | Inte P 5 Direzi F.M. 
riore| riore | riore|riore 


Declinaz.| Inclinaz. 


a AAA | —— | ——| ——— | ————— | ——————— |—— | | ——— 


o o | p.c.{p.ci| onc. | poll.c. y 
1 752 | 48 63, 3 88, o [0,30 19,32 | 64.69 |ser. nuvoloso| i G.L 
2 45 | 46 96,5 97,2 |0,10 19,33 | 64,69 |pioggia Lev. 
3 47 | 45 [64,2 [66,9 [0,40 19,33 | 64,63 |nuv.p.seren.| Lev. 
4 56 | 48 |30,1 [50,8 [0,36 4 19,36 | 64,61 |ser. p. calig.[ G. L 
5 44 | 45 |74,1 [80,7 [o,to | 432 19,23 | 64.01 pioggia G.L 
6 48 | 48 55,8 |66,7 |o.40 19,37 | 64,10 |nuv. p. ser. G. 
7 52 | 47 |32,0 61,4 [0,75 19,28 | 64,20 [sereno mu M 
8 55 | 45 144,2 |740 |040 19,27 | 64,20 [ser. p.cal. |:L. S 
9 54 | 48 [48,3 [75,4 |040 19,40 | 64,10 [simile c. T 
10 52 | 45 |57,8 |84.0 [0,20 19,37 64,13 simile iL. S 
1I 4 88,4 |92,7 [0,10 19,28 | 64,13  |cal. nuvol. G. 
12 50 K 6003 Gaio 0,05 | 1,6 19,37 64,11 piovoso G.L 
13 52 | 48 [97,2 |940 |025| 0.7 | 19,43 | 64,15 |pioggia Lev 
14 54 | 51 |70,0 [89.4 |025 | 0,15 | 19,45 | 64,12 |nuv. p. ser. |L. O 
15 51 | 47 [63,2 89,6 0,25 19,47 64,19 ser. ci caligin. | O. L 
16 48 | 48 [91,8|93,7 [o.05| 3,3 | 19,67 | 64.19 |piovoso O. 
17 51 | 48 |66,o |87.4 0,45 19,63 | 64,19 |nuvolo iL. O 
18 57 | 56 |82,3|91,4|0,20| 0,2 | 19,70 | 64,18 |nuvolo O. 
19 48 | 48 [90,3 [91,7 |0,05 19,69 | 64,16  |piovoso Lev. 
E 54 | 49 [60,5|87:4|0,35| 19,68 6415 — nuvolo G.L 
21 56 48 59,8 88,7 0,20 19,63 64,22 cal. p. ser. iG. L 
22 47 | 47 59,3 77d 0,35 19.67 64,22 nuyolo G.T 
23 49 46 46,9 76,0 0,50 19,65 64,25 ser. p. nuvol. G- 
2 49 44 69,4 91,4 0,20 19,70 64,15 ser. nuvoloso Lev. 
25 48 | 47 74,1 |90,7 [0,10 19,68 64.15  |cal. nebbia Lev. 
26 53 | 48 |73,4 |92.4 ¡0,25 19,63 | 64,20 |cal.nuvoloso| G. L 
27 50 44 11,6 |56,0 (0,65 19,63 64,20 sereno IL. G 
28 40 | 38 |56,4 |89,4 lo;io 19,67 64,17 |n. nebbioso | L. S 
29 45 | 44 |44.9 [82,0 [0,35 19,65 | 6418 lser. con q.n.| G. T 
3o |: 38 | 38 |775 |857 |,00 19.70 | 64,25 |nuv.nebb. |+C.T 
31 : 55 46 59,2 82,0 0,15 19,63 | 64,31 ser. caligin, cali: gin, iG. m 
Eoo. 4 prose En gir. dum e HET sul 
Mass. 18 | 18 12 2 7 == 182 prec. L^ 
Medic L [1424|2 Tec] 3 [312 fi314ec| -- 7| 15 21 22 
Min. 1 30: 28:301 27 1144135 |--2-] 8 5 
AA al A E EE 
fiato! dominante dell^Atmosferà |. . 0... es losa oloso 
Vento dominante . . . . A LONE Amal dev. 
EN Suum B e uè ; -— Jed e m -—— 


Il giorno 19 le acque dell’ Arno =’ accrebbero fine a 17 piedi 


196 
TAVOLA 


De’ moti spontanei dell’ ago magnetico di declinazione ; 


Data UE 27 P. Dire- Data iil Rr Dire- 
1509 osservaz. | oscillaz. | "9€ 1809 osservaz. | oscillaz. | "9^ 


o or. , ok e, 
Giugno 7. o. 2 19 o. 8 o. 6 
12; 1..35 19 6. 38 T Sri 
Luglio 5. o. 1 20. o. 23 O. 17 
o. 13 21 O. 20 9 
0. 7 24 o. 9 0. 7 
O. 10 Sett. 14 o. 33 96 
o. 6 19. o. 26 9. 6 
o. 8 25. o. 23 07995 
o. 8 26 O. I9 o. 5 
0:9 9 27 O, 2I o. 6 
o. 50 2 Ottob. 3. o. 31 O (5 E 
o. 2 = 8. o. 16 035 Š 
O. 2 14 O. 19 0. 5 9 
o. 5 s 19. O. 20 25 S 
A 26. O, 22 o5 
O. IO 28. O. 16 o. 4 
O. 20 30 4. 47 O. IO 
o. 23 Nov. 4 o. 25 o 3 
o. 6 8. 0. 32 o. 5 
0:913 14. o. 43 0.5 
Oo. 7 20, 4. 20 o. 4 
o. 6 25 O. 27 o. 5 
0: 9 29. o. 25 0.95 
O. IO Dicem. 2 O. 22 0543 
or 8 10 O. 16 047 
O. 22 
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11zm__r_m_—_____TT__itc.i ———— mes 


Tav. IV. OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE. 


J Massimo 28, 08 
Barometro +. . \ Minimo 27, 74 
P Massimo 90 
Fermometro . . Minihio 68 
A nti 
I Massimo ; 
BEODISUEOE Minimo 
, Massimo 14, 38 
Atmidometro. . Minimo 6, 41 
—— 
Quant. d'Evap. 4 Tot. 912,9) 116, 6 315, 2 


: Massima Ñ 2 19,° 93 s * | 18 20, 15 DI 20, 27 

Magne- | Declin. 4 Minima Y 14 19, 62 d A E * Et 19, 60 1 19, 90 
tismo ) Incli Y Massima Y 14 72, 95 * H a6 62, 75 62, 81 
(nens Minima 1 71, 72 uw Mu LS Te rt 61, 45 62, 64 


I,55459» 10, ET 
12, 14, 15, 16 


»45589| 


Giornidipioggia | Totale 68 e ii D 26, s 28 b^ m "cp 22, 23, 24, 25 ua ^m ES 
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AVVERTIMENTO 


La lentezza, e poi il tumulto con cui fù trattata l edizione 
di questo Libro v' hanno fatto trascorrere degli errori d' im- 
pressione , molti de quali sono stati corretti colla ristampa 
d'alcune pagine. Alle correzioni de più importanti che vi 
restano ancora ho unite alcune aggiunte che si distribui- 
ranno ai loro luoghi nel modo conveniente . 


Ù ERRORI CORREZIONI 
Pag. vers. a 
9 21 disengno disegno 
13 13 sel sette 
15 24 Direttose Direttore 
16 2 istruzione istituzione 
—- 3  Astromia Astronomia 
31 15 1802. 1797. 
-— ult. 1805. 1797. 
33 ult. $ aggiunga Esaminata Paltezza dell'Os- 


servatorio sulla superficie del mare dietro i resultati medj 
dati da questo Prospetto, ed usando l’ altezza Barometrica 
alla superficie del mare stesso di 28 poll. 2,2 lin. quest al- 
tezza resultò di 205,04 pied., che differisce di 15,25 pied. 
da quella ottenuta con le osservazioni immediate. Si converrà 
per altro che, attesa la diversità notabile dei luoghi d'osser- 


| zione, delli Osservatori, dell’ Istrumenti ec. gli elementi da cui 
j 26 


dipende questo resultato non sono i più convenienti per de- 


terminarlo. 


34 14 dall 

39 ult. 48 

4o 12 6 

41 ult. s aggiunga 


dell’ 

49 

6" 

Del resto la prima idea di 


usare i fili di ragno come fili micrometri nei telescopj sem- 
bra dovuta al Sig. Fontana già Direttore del Musto Imperia- 


le, come ne fà testimonianza il suo Saggio sul Gabinetto di 
Fisica di S. A. R. il Granduca di Toscana stampato in Ro- 
ma nel 1775, e citato nella Bibliografia Astronomica del Sig. 


Lalande pagg. 
42 16 conviniente 


439-226 

50 25 si tolga la nota 
57. 6 0% 34% 

61 pen. ed 


62 16 imontra 

-- pen. sgneuito 

64 12 sturk 

67 19 da un campo 


77 12 la una Luna conserva 


78 18 14, 425 

82 8 diametri 

85 3 Orelly 

88 6 quast 

91 pen. Hygrometriae 


conveniente 
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ad 
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stück 
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la Luna una conserya 
14°. 42,5 
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Orrery 
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92 xı caspsula 
--- 18 il moto 
--- ult. memoires 
96 5 raggio 
110 rt Armangh 
-— 18 43°. 40 
111 9 diSiena 


A 545 3... 4,3 
120 8 s aggiunga 


capsula 

il modo 

memoires 

raggio, e di 13 onc, di peso 

Armagh 

43°. 40° 

di Siena, e di qualche punto 
della costa 

PUT DI 93 


Le osservazioni del 1810, che 


saranno rese pubbliche nell'anno seguente danno la differenza 


fra le obliquità medie dell’ eclittica osservata e calcolata di 


2^,00, eguale, colla sola varietà di 0,84, a quelle ottenute 


nel :808 e nel 1809. 
123 10 grand 

125 4 dell 

126 4 dell 


127 5 successivo 


130 10 Connaissence 
132 18 neamoins 
--- 8 arrosint 
137 9 da 
153 col. ult.v. 3 distinze 
158 col. II. v. 26 1 Androm. 


159 ivi Persio 
163 col. ult. T. Lib. IF. 
163 col. II. 6, o in AR 


grandi 

all’ 

all’ 

successive de’ diversi punti 
del disco . 

Connaissance 

neanmoins 

arrosent 

di 

distanze 

* Androm. 

Perseo. 

Lib. VI. 

6", oin AR 


168 ult, nel Musèo del Musto 
. 183 col. XI. pen. gr. ab- gue a 6.79 

190 labia ii | 

191 col. ult. v. 33. s'aggiunga giorn. 
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ANNALI 
DELL” IMPERIAL MUSEO 


DI FIRENZE 


PARTE SECONDA 


OSSERVAZIONI 


SOPRA ALCUNI MIGLIORAMENTI 


RIGUARDANTI IL TERMOMETRO 


DELL’ ABATE 


GIOVANNI BABBINI 
PROFESSOR DI FISICA 


La Natura sempremai costante nelle sue Leggi, come 
quelle, che ordinano, e conservano il sistema dell’ Uniyerso, 
non solo adopra gli stessi agenti per produrre i medesimi 
effetti, ma ancora è uniforme nelle sue operazioni, e pro- 
cessi. La sola variazione , che vi si scorge, consiste nella mag- 
giore, o minore intensità dei medesimi , i di cui gradi tenta 
il Matematico di calcolare. Così la forza detta d'attrazione 
s'esercita a riunir le molecule dei corpi, a rendergli più o 
meno solidi e duri . L’ azione del Calorico secondo la di lui 
energia le separa, e disgrega fra loro, opponendosi all’ al- 
tra. Da questo sì util contrasto nasce quell’ ordine nell’ Uni- 
verso , per cui s'ammira 


« Quanto dipinta sia l'alma Natura 
« Vaga, adorna, e gentil, leggiadra, e bella . 
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w 


L influenza del Calorico nelle dimensioni dei corpi, più 
sensibile sopra ogni altro in quelle dei fluidi, fece nascer 
l'idea di costruir quella piccola macchina, che si conosce sotto 
il nome di Termometro. Dessa venne formata dai primi 
inventori , quali non è nostro disegno di venir quì ricercando, 
nè tampoco di fare un istoria dei progressi , e perfezionamen- 
ti, a cui è stata sottoposta in diversi tempi , ma soltanto di esa- 
minarne le correzioni, alle quali parmi che vada soggetta ancor 
di presente; venne formata, io dissi , di un fluido rinchiuso in 
un tubo di vetro, le di cui dilatazioni in altezza servissero a di- 
segnare le quantità relative, o gradi di calor sensibile sparso 
nell’ Ammosfera, o P elevazione e depressione di temperatura. 
Ma fin dalla sua infanzia fu osservato , che il Termometro pre- 
sentar non poteva se non che indicazioni imperfette . E sebben 
s' applicasse il tubo , che rinchiudeva il fluido ad una tavoletta 
digradata, come fecero gli Accademici di Firenze, mercé di cui 
si giudicava del calore secondo i gradi da esso fluido percorsi 
nel dilatarsi , o nel contrarsi , ció nonostante tutto era arbitra- 
rio e nella costruzione dell’ istrumento e nella divisione della 
detta scala. Così ciascun Termometro mancava della qualità 
di essere comparabile. Avea un linguaggio, che intender 
non si poteva se non da quel solo, che adoperavalo ; e due 
Termometri così fabbricati non potevano servirsi fra loro 
d' interpetri, né tampoco situare gli osservatori in stato di 
giudicare , se il calore fosse più forte, od il freddo più intenso 
in un luogo, che in un altro. 

La perfezione del Termometro risiede essenzialmente 
nella riunione di due qualità, di cui P una consiste nell’ es- 


3 
ser paragonabile con se medesimo nei diversi movimenti del 
liquor, che contiene, e l’altra di esserlo con tutti gli altri 
Termometri costruiti sopra i principj medesimi . 

Per meglio concepire in che consista la prima di que- 
ste, i celebri Laplace, e Lavoisier (4) in una loro eccellente 
Memoria dimostrano mercè di esatte, e delicate esperien- 
ze, che vi ha sempre una parte dell’ azione del calorico , 
che è unicamente impiegata ad inalzar la temperatura, ed un 
altra, che non interviene che per dilatare il volume, e che 
sfugge all'indicazioni del Termometro. Laonde per mag- 
gior semplicità riguardarono il calorico, che s' introduce in 
un corpo, come composto di due porzioni destinate a que- 
sto doppio ufizio; d’onde ebbe origine la distinzione del 
calor sensibile, ossia quello, che riscalda il corpo, e di ca- 
lor latente ovvero quello impiegato a dilatarlo . Così, se œ im- 
maginiamo un volume d'aere rinchiuso da ogni parte, e 
che dipoi si venga ad aumentare in qualunque maniera lo 
spazio, che desso occupava, questo fluido elastico s'esten- 
derá per riempirne il vuoto conservando l'istessa tempera- 
tura. Or non può dilatarsi naturalmente un corpo, e man- 
tenere il medesimo grado di calore senza toglierlo ai corpi 
contigui , il quale prenderà la forma di latente per operar 
la dilatazione. L'inalzamento adunque di temperatura di- 
pende dalla quantità, di cui la tension del calor sensibile 
è stata aumentata . Si giudica poi di quest’ accrescimento di 


(a) Mémoires de l'Académie des Sciences de Paris an 1780. 
pag. 388. 
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tensione dalla quantità della dilatazione, che è Y effetto di 
un altra parte del calorico , cioè a dire di quello, che è dive- 
nuto latente. Farebbe duopo adunque, affinchè la quantità 
della dilatazione potesse dare, come avverte Haüy (a), la mi- 
sura dell’ accrescimento di tensione, che quella porzion del 
calorico, che serve a dilatare un corpo, fosse sempre propor- 
zionale a quella, che inalza la di lui temperatura. Questo è 
ciò, che non ha luogo nella maggior parte dei corpi, ove il 
rapporto tra la porzione di calorico , che dilata, e quella , che 
riscalda , varia insiem coll’ istessa dilatazione. Infatti , allorchè 
più và dilatandosi un corpo, richiede ancor minor forza, ov- 
vero minor quantità di calorico per aumentare in proporzio- 
ne , o similmente le sue dimensioni . Imperocchè le molecule 
di qualunque sostanza solida o fluida, quanto più si discostano 
per l'energia di detto agente, tanto meno risentono la loro 
scambievol forza d’ affinità , o d’ attrazione . Così le molecule 
del Mercurio del Termometro (giacchè di questo fluido prin- 
cipalmente si soglion servire i Fisici e Artisti per la costruzione 
di siffatto strumento) quando han provato un grado di dilata- 
zione , esigono minor quantità di calor latente per aumentar- 
la, ossia per viepiù allontanarsi fra di loro, e quindi indicare 
più alti gradi di temperatura. 

Or ponendo mente all’ azione di ambedue le dette forze 
mi si presentò il Termometro come abbisognevole di alcuna 
correzione seguitando le tracce della menomanza di forza, che 


richiedono le molecule del Mercurio onde rimaner separate, al- 


(a) Traité Elementaire de Physique Tom. 1. 
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lorchè vanno sempre più dilatandosi , mercè di una formula, o 
funzione analitica, di cui darò gli elementi quando io abbia 
premesse le leggi d’affinità, ovver d attrazione stabilite dai 
sommi Geometri . 

Sebben dubitar non si possa dell attrazione moleculare , 
come confermata da tanti celebri Chimici , e luminosi esperi- 
menti, ciò nonostante sembrò che la legge assegnata da 
Newton ai movimenti dei Pianeti, non ben s' adattasse nelle 
piccole masse agli altri fenomeni fisici. Per la qual cosa s' ebbe 
ricorso da alcuni dei Matematici alla ragione inversa dei cubi 
delle distanze . 

Così Coulomb (a) calcolando la forza di coesione, dell’ ela- 
sticità , e dell’ affinità chimiche , in cui gli elementi dei corpi 
non compariscono aver azione se non che presso il punto del 
contatto , ed ove la legge dell attrazione par che dipenda in 
parte anco dalla figura di quesü elementi , dedusse che agir 
non poteano fra di loro se non nell’ accennato rapporto . 

Clairaut (P) supponendo non solo che TP irregolarità dei 
movimenti della Luna, e soprattutto de' di lei Apsidi dipen- 
desse dall'inesattezza della Legge Newtoniana, lo che fu dimo- 
strato falso da D'Alembert (c), ma che ancora un gran numero 


(a) Mémoires de l'Academie des Sciences de Paris de l'an 1785. 
(6) Mémoires de V Academie des Sciences de Paris an 1745. 


(c) D'Alembert dimostrò nelle sue Ricerche sul Sistema del Mondo 
Meémoires de l’Acad des Scienc. de Paris an 1745, che quest errore di- 
pendeva dall’ aver tralasciato. dopo i primi, tutti 1 seguenti termini della 


serie infinita come trascurabili assolutamente nel calcolo del movimento 


dell' A pogéo. 
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di fenomeni fisici esigessero altre leggi che quella soprindi- 
cata , e riguardando come di grandissimo vantaggio , ed ancor 
preferibile alla Newtoniana Y invenzione di una legge univer- 
sale, che non solo servisse a spiegare i movimenti dei globi 
celesti, ma che ancor s' adattasse a render ragione di tutti quej 
fenomeni, che accadono quì presso di nci, ne presentò una 
assai ingegnosa , quale consiste in una funzione esprimente la 
ragione inversa dei quadrati delle distanze più l’inversa dei 


biquadrati delle medesime, ovvero, se sia x la distanza, nella 


rapa 
formula — +. (a) 
a we 


Questo celebre Geometra adunque rigettando l asserto 
della ragione inversa dei cubi, come dipendente dalla legge 
planetaria soltanto modificata dalla figura delle particelle in- 
tegranti dei corpi, fu di sentimento che la forza attrattiva di 


(a) Quest’ espressione analitica fu virilmente impugnata da Buffon, 
Mémoires de l’Academ. des Sciences de Paris an 1745, come lontana da 
quell’ aurea semplicità, che richiede la Natura, e fu piuttosto d' opinione, 
che introdur si debba un' altra forza, come sarebbe la Magnetica. Ma 
una funzione qualunque , benchè espressa da più termini, non manca d’ esser 
semplice allorchè serve, come la sopraddetta, a spiegare adeguatamente 
fenomeni della Natura. In quanto poi all’ introduzione della forza ma- 
gnetica per conciliare la spiegazione di alcune anomalie dei Pianeti colla 
formula Newtoniana, come pretende Buffon, vero è, che sebbene Humboldt, 
come si ha in una Memoria del Giornal di Fisica dell’anno 1804 T. 59 
nel di lui viaggio aereostatico si fosse elevato ad un'altezza più che altri 
mai, e vedesse Pago calamitato obbedire alla forza polare in quella guisa 
appuuto che sopra la superficie della Terra, tutta volta chi potrebbe 


decidere se a quell'immensa distanza conservi intera la sua energia? 
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dette molecule agisse a distanze come infinite a riguardo delle 
` SAB E 
lor dimensioni. Imperocchè la distanza di — di linea, alla 


quale si manifesta l attrazione, è ancora immensa rispetto a 
dimensioni di particelle, che i nostri occhi ajutati eziandio da! 
migliori microscopj non potrebbero arrivare a distinguere . 

Allorchè ciò dunque sia , non ha più luogo , come ognun 
vede , questa modificazione prodotta dalla figura delle mole- 
cule. D'altronde sembra che la Natura richieda una sola 
legge, ed in un ci avverte che quella assegnata da Newton 
per i Pianeti, ossia, per dir meglio, la di lei espressione non 
par che sia l'unica, che regoli P Universo, giacchè molti 
sono i fenomeni alla nostra portata , come la rotondità delle 
goccie di un fluido , P ascensione , e la depressione dei liquori 
nei tubi capillari , la coesione di due pezzi di marmo nel vuo- 
to, Pinflessione, diffrazione, e refrazione dei raggi della 
Luce, ed altri , che addimandano necessariamente altra leg- 
ge che quella della ragione inversa dei quadrati delle di- 
stanze. (a) . 


(a) Sembra, che la legge assegnata da Clairaut, mercè dell espres- 
: TP 1 E 4 tc a : 
sione analitica ti sì possa conciliare con tutti i sopraddetti fenomeni. 


Imperocche, se l'applichiamo ad immense distanze, quasi svanisce il se- 
condo termine dell’ enunciata formula a paragone del primo, per il che 
moltissimo s' avvicina alla Newtoniana; se a distanze minutissime , ed 
impercettibili, quasi divien nullo il primo termine in confronto del secon- 
do, e la legge quasi s approssima all' inversa dei biquadrati delle distanze 
medesime . 


vow 


Non meno ingegnosa è pure la dimostrazione di Libes (a), 
nella quale introducendosi il principio delle molecule infini- 
tamente piccole in confronto della massa , che compongono, 
quali nello scambievol contatto esercitano un’ attrazione in- 
finita a paragone delle distanze finite, si tien ferma la legge 
Newtoniana , rigettandosi ancor qui la modificazione prodotta 
dalla figura delle molecule. Così se abbiasi un Cono, del dj 
cui vertice si trovi al contatto una molecula infinitamente pic- 
cola, dessa sarà attratta con una forza infinitamente grande 
in comparazione di quella, che esercitano le molecule com- 
ponenti gli strati successivi del detto Cono. Si può egual- 
mente applicare alla sfera il citato ragionamento, giacchè 
i Geometri prima di Libes han trascurato l attrazione infi- 
nita della molecula , che si trova al contatto . 

Ma qualunque sia la legge, che assegnar si voglia all’ at- 
trazione moleculare, che qui adesso non passeró a decidere 
per non divagar troppo dall'argomento, o rinnovar contro- 
versie di già sopite, vengo ad esporre una formula di corre- 
zione concernente i gradi indicati dal Termometro. Dessa 
s'appoggia, a senso mio, sopra questi elementi, cioè, che 
data Valtezza del Mercurio a qualunque grado della scala, la 
distanza minima delle molecule del fluido, ossia il grado di 
temperatura del massimo freddo, e la legge dell'attrazione , 
trovar si deggia la forza, che impiega il calorico a dilatare il 


fercurio nel erado assegnato. Così, se la forza d’attrazione 
o o 2) 5 


-(a) Journal de Physique an 1802 T. 54 pag. 443. 


Le è 
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2T LIS BUM Ox JU a " 
o affinità Chimica sia nelle varie distanze zo più general- 
1 


mente e (a, f, x), ed y rappresenti l altezza del Mercurio 
nella graduazione della scala, e g l'altezza ad un certo grado 


noto, e determinato nel massimo freddo, ove la distanza mi- 


nima delle molecule sia a, n’ avverrà la proporzione g: y : : 


gf 


n gx. ioè y = I l ticolare 
ato NET Y. coe y etae. RE nel caso particolare 


CLE . . 
di V? Sl converte nella proporzione 2 :  :: —5- : f, cioè 2°= 


3 
a y, equazione , che denota la prima Parabola cubica . Quindi 
è che mediante detta formula si può descrivere una curya, 
le di cui ascisse siano l elevazione del Mercurio nel tubo, e 
P ordinate le distanze delle molecule di detto fluido, o vice- 
versa . 

Questa medesima formula potrebbe sembrare ancora di 
qualche utilità per corregger Y elevazione del Mercurio nel 
Barometro allorchè si adopra per trovare l'altezze dei monti. 
Imperocchè abbiamo dai sopraddetti autori La Place e Lavoi- 
sier, che il Mercurio va dilatandosi, incominciando dal ghiac- 


cio, che sì fonde, di per ciascun grado del Termometro 


5412 
centigrado. Perciò riflettendo alla maggior dilatazione, di cui 
è sempre più suscettibile il detto fluido metallico allorquando 
si vadano aumentando i gradi della temperatura, pare che 
la detta quantità di dilatazione assegnata dai due sì celebri 


autori non possa rimaner costante. Ond’è che notar conyer- 


2 


IO 


rebbe questa benchè piccolissima differenza nella più recente 
formula somministrata dagl’ illustri Matematici e Fisici della 
Francia, quali non tralasciarono alcuna osservazione per ren- 
derla della massima esattezza, affinchè s' avesse la vera altezza 
dei monti, o almeno scevra di ogni error sensibile mercè 
delle Barometriche depressioni (2) . 

Un'altra sebben piccola correzione richiederebbe il Ter- 
mometro mercè della disugual dilatazione delle molecule del 
Mercurio nel tubo . Ed infatti, allorchè il calorico lo rarefà , 
non può a meno di non dilatarlo disugualmente lungo la 
colonna, cioè meno verso la pallina, più verso la cima, e 
mezzanamente nei punti intermedj. Di ciò n° è cagione il 
diverso peso della colonna sovrapposta, che fa contrasto o 
resiste alla dilatazione. Inoltre s aumenta questo peso della 
colonna a proporzione del maggior inalzamento. Imperocchè 
malgrado che sempre scemi la gravità specifica del Mer- 
curio via più rarefatto, tuttavia crescendo il calore s’ intro- 
duce di mano in mano dalla pallina nel tubo una porzion 
di Mercurio, giacchè ancor quì sempre più va dilatandosi. 
E sebbene si dilati ancor la pallina per aggiunta di calore, non 
ostante quest’ effetto è molto insensibile a paragone dell'altro. 

Quest elemento fin’ adesso non considerato dai Fisici 
sembra che meriti qualche riflesso per corregger la scala di 
graduazione. Laonde parrebbe che si potesse per approssi- 
mazione applicarvi una semplicissima formula d’ equazione di 


(a) Vedasi Mécanique Celeste T. 4 p. 293 e Ramond Mémoires: de 
l'Institut T. 6 p. 425. 
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correzione . Così, data l altezza del Mercurio nel tubo , che 
sia z, 0 il numero de' suoi gradi nella scala , cominciando dal 
punto fisso, che per ipotesi sia il punto del gelo, entra più 
Mercurio dalla pallina nel tubo quanto è maggiore il calore; 
dunque la dilatazione ulteriore del Mercurio nel tubo pare 


1^ wes : : 
che debba essere come 2i cioè in ragione inversa del calore 


medesimo, ossia dell altezza ; e ció, come abbiamo accennato, 
per approssimazione, rimanendo sempre da considerare la 
differenza di rarefazione di varj strati della colonna, che è 
difficilissima a valutarsi. 

Finalmente rende alcun poco erroneo questo strumento 
il difetto di un punto fisso, ed invariabile per incominciare, 
e finir la scala d’indicazione dei gradi del calore. I celebri 
Fisici Reaumur, Fahrenheit, e Delisle si diedero a credere 
che il punto della congelazione dell’ acqua, o la congelazione 
forzata artificialmente mercè del muriato ď ammoniaca fino 
a 32° sotto la congelazione naturale di essa, ed il calore 
dell’ acqua bollente fossero i limiti segnati dalla Natura per 
una sicura e ferma graduazione. 

Ma tutti 1 corpi sopra la Terra, e quest istesso Pianeta 
sono penetrati da una gran quantità di calorico, del quale ci e 
impossibile spogliargli interamente, a qualunque grado che 
noi abbassiamo la loro temperatura. Lo zero del Termometro 
indica ancora un calor considerabile rimanente ; cosi il ghiac- 
cio , che si fonde , non solo puó perdere 32? di calorico, come 
abbiamo accennato, ma 1 celebri La-Place, e Lavoisier ritro- 
varono che il calor necessario per fondere una libbra di 
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ghiaccio poteva inalzare a 60° la temperatura di una libbra 
d’acqua, di modo che mescolando insieme una libbra di ghiac- 
cio a zero, ed una libbra di detto fluido a 60°, si avevano due 
libbre d’acqua alla temperatura di zero come resultato della 
mescolanza ; per il che ne segue, che divenendo fluido il 
ghiaccio assorbisce 60° di calorico. Ma neppure è un grado 
fisso e costante quello del calor dell’ acqua bollente , il quale 
molte fiate varia e secondo la qualità e purezza diversa di que- 
sto fluido e secondo la differente pressione dell’ Ammosfera. 

Per la qual cosa farebbe di mestieri che il Fisico s' appli- 
casse profondamente a perfezionare in tutte le parti un istru- 
mento sì utile per discoprire una moltitudine di fatti interes- 
santissimi , e di cui la presenza è indispensabile in un gran- 
dissimo numero d’ esperienze per paragonare la temperatura 
dei corpi, che vi $ impiegano , e determinare le mutazioni , 
che accadono rispetto allo stato, che avean per P avanti. Esso 
strumento è già divenuto comune in tutte le più culte so- 
cietà, dove ciascuno sente piacere d'interrogarlo in un punto 
cosi importante , quale si è quello di conoscere la variazione , 
che prova la temperatura del fluido ammosferico in mezzo al 
quale noi respiriamo , e viviamo. 


DESCRIZIONE 


DI UN ANTICO ODOMETRO 


ESISTENTE 


NELL’IMPERIAL MUSEO DI FIRENZE 


DEL PROFESSOR DI FISICA 


ABATE GIOVANNI BABBINI 


* 

Quanto sia di vantaggio all'uomo civilizzato l'invenzion 
delle Macchine, non ha duopo che qui venga ad esporlo. 
E abbastanza nota ad ognuno l'utilità della Leva, non che 
quella delle Macchine più composte. Noterò soltanto che 
alcune di esse vennero all'uom presentate quasi dalla Natura 
medesima ; altre furono parto della di lui perspicacia , ed 
ingegno. Quelle servono ai suoi primarj bisogni, e cosi le 
vediamo alcune fiate con nostra sorpresa dagli stessi Bruti 
. adoprate. Queste tendono perlopiù a formar la giocondità 
della vita, a render l'uomo piü agiato, ed alcune volte a 
soddisfar puramente la curiosità del medesimo. 

Una di queste è quella Macchina detta il Perambula- 
tore, ovvero il Contapassi, come ancora Odornetro dal greco 
¿ds e prj», e vale a dire Misurator del viaggio, che 
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uno va percorrendo. Vitruvio parla di questo strumento (a) 
come conosciuto presso gli antichi, e ne dà una descrizione 
tanto di quello da Carrozza , che dell altro da Nave, dove 
sedendo si posson sapere le miglia , che già si siano percorse. 

Una delle più belle intraprese dello spirito umano fu 
quella della misura della Terra, dove l’uomo occupa una parte 
quasi infinitesima dell'immenso spazio dell’ Universo. Ei non 
aveva altra scala di proporzion naturale eccetto che quella 
delle di lui dimensioni individuali. I suoi stessi membri ed i 
passi ripetuti dal medesimo gli han somministrato le prime 
misure del Palmo, del Cubito, del Piede,*del Passo; e la Tesa 
non è che in circa l'altezza della media sua propria statura . 
Quanto piccole sono tali misurggin proporzion della vasta cir- 
conferenza del nostro globo! l'uomo non si scoraggi punto 
in veduta della sua piccolezza . L'amor proprio gli somministró 
un potente appoggio nella sua intelligenza. Desso ha riunite 
le piccole misure per conseguirne delle maggiori, e si è for- 
mata l'idea dell unità, alla quale ha riportato tutte le parti 
dell’ Universo. Fu il primo Aristotele, che diede contezza 
dei pensamenti degli antichi Matematici intorno la circonfe- 
renza della Terra (b). Quindi intrapresero a trattar questo 


grande argomento Eratostene, e Possidonio, e molto dopo, 


(a) Lib. 10. cap. 14. ove dice ,, Transferatur nunc cogitatus scripturae 
» ad rationem non inutilem, sed summa Solertia a majoribus traditam , 
» qua in via rheda Sedentes, vel mari navigantes scire possumus, quot 
» millia numero itineris fecerimus. Hoc autem erit sic etc. » 


(5) Lib. de Celo cap. 14. 
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cioè nel secolo decimo sesto Giovanni Fernel Medico e Ma- 
tematico ebbe di nuovo in pensiero di determinar la gran- 
dezza della Terra. Andò da Parigi ad Amiens, le quali due 
Città trovansi quasi sotto il medesimo Meridiano, misurando 
il viaggio, che faceva, mercè del numero delle rivoluzioni 
di una ruota, e avanzandosi verso il Nord finchè non trovò 
quasi un grado di più d’altezza del Polo. In questa guisa 
determino la grandezza del grado d' un Meridiano terrestre 
o di latitudine essere in circa 56746 tese; lo che, sebbene 
molto s approssimasse alla misura trovata verso i nostri tem- 
pi, cioè di tese 57060, tuttavolta dee ciò piuttosto attribuirsi 
ad un incontro felice, che attezza del Metodo adopra- 
to (a). Questa è dunque un "Mtra idea d'un Odometro co- 
struito dal detto Autore. Nu 

Uno di questi strumenti esiste nella Raccolta di Mac- 
chine dell Imperial Museo di Firenze, estratto fino dai primi 
tempi dell’ erezione di si magnifico e lodevole Stabilimento 
dai preziosi, e sempremai stimabili avanzi delle Macchine 
‘già appartenenti all’ Accademia celebre del Cimento. Desso 
presenta un aspetto di antichità, che fa molto sospettar ch'egli 
sia lavoro di Marco Trefler d' Augusta venuto a Firenze nel 
tempo di Ferdinando II, e sarebbe quel medesimo, che 
lavorò l'orologio a pendulo di Vincenzio Galilei figlio del 


(a) Si hanno i particolari di quest' operazione di Fernel in una di lui 
opera intitolata Cosmotheoria. 

Vedausi les Eclaircissemens à l Histoire de l Astronomie moderne de 
Builly T. 1. pag. 696, e Montucla Histoire des Mathematiques Tom. 2. 
Part. 4. lib. 5. pag. 316. 
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Gran Galileo, se non vogliamo dire del tempo, in cui la 
Principessa Cristina regnando il Gran Duca Ferdinando I 
venuta di Lorena seco condusse in questa Città, non solo 
Madre delle scienze; ma ancora fautrice e ristoratrice delle 
Bell Arti, molti Operaj ed Artefici esteri commendabili per 
ingegno, e per opra eccellenti . 

Imprendo adunque a descrivere quest’ Istrumento, ossia 
P Odometro a mano; giacchè ve ne sono di quegli da car- 
rozza, ed altri tascabili come gli orologj, che mediante la 
piegatura del ginocchio a ogni passo, che uno vada facendo, 
obbligano ad avanzarsi i denti delle ruote, di cui il castello 
dello strumento è composto (3) il numero delle rivoluzioni, 
ovvero dei passi, vien poi indicato all occhio da una lancet- 
ta, che nella mostra muovesi in giro. 

Desso vien rappresentato dalla Fig. I. La Fig. II dà il 
di lui spaccato o taglio per la lunghezza. Vi ha una ruota 
AA di legno, la di cui circonferenza è Braccia 3 ed un soldo 
a panno di Firenze, equivalente ad un Passo-Geografico , 
come vedremo più sotto, ed ambedue queste lunghezze cor- 
rispondono a un Metro, 7 Decim., e 9 Centim., destinata a 
misurare il viaggio mercè delle rivoluzioni della di lei perife- 
ria, nella cui borchia B situata nel centro, per il quale passa il 
perno, evvi dalla parte interna una ruota verticale a corona C 
rappresentata dalle Fig. IT, HI, V, VI di 60 denti, nei quali 
ingrana un rocchetto D di to fusi, o ale Fig. V, VI, per 
il che quando la detta ruota di legno ha compito una rivo- 
luzione, esso ne ha fatte sei. Questo rocchetto all’ estremità 


del di lui asse ne porta un altro È parimente di dieci fusi 


di 

Fig. V, VI, che ingrana in una ruota dentata F di 60 
denti, in virtù di che quando il rocchetto & ha fatte sei 
rivoluzioni, questa ruota F ne fa una sola come quella di 
legno AA Fig. I, la quale misura assolutamente il viaggio . 
L’ ultima ruota suddetta è fornita all’ estremità del suo asse 
d’un rocchetto G di sei ale o fusi, che ingrana in una 
ruota dentata H, che ha trenta denti Fig. V, VI, quale è 
inclusa nella scatoletta, che porta la mostra con tre lan- 
cette di diversa lunghezza, ed è disegnata nella sua vera 
grandezza rappresentata dalla Fig. IV. 

Allorchè dunque la ruota di legno AA, oppur la ruota 
dentata F fà una persi: o dentata H ne farà un 
quinto, ossia sarà duopo che. ota di legno faccia cinque 
intere rivoluzioni perchè ne faccia una la ruota H. Questa 
ne porta al di sotto un altra concentrica I, che gira in co- 
mune, ed è fissata sul di lei medesimo perno, ed ha 24 
denti, Fig. V , VI, 1 quali ingranano nella ruota K parimente 
di 24 denti, le quali due ruote fanno in conseguenza egual- 
mente una quinta parte di giro compiuta che sia l' intera 
rivoluzion della ruota di legno. Questa ruota K fa girare il 
di lei asse, sul quale è imperniata a stretta, la lancetta più 
piccola; così che quando ha fatto um intera rivoluzione ne 
segna nel minor cerchio della mostra cinque, essendovi in- 
cisi cinque volte i numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6. La ruota den- 
tata H porta nella parte superior del suo asse due piccoli 
rocchetti o pignoncini segnati a, b, che in guisa di scap- 
pamento danno moto alla ruota L, che ha 40 denti ; per la 
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qualcosa, allorchè la ruota K fa venti rivoluzioni, quella ne 
fa una, e porta nel suo asse imperniata la lancetta mez- 
zana, che segna il viaggio ossia cento passi geografici nel 
cerchio di mezzo della mostra. La detta ruota L ingrana 
in altra M, che ha venti denti, quale perciò fa due rivolu- 
zioni mentre l'altra L ne fa una. L’ asse della ruota M 
nella sua parte superiore porta tre pignoncini segnati c, d, e, 
che a foggia di scappamento danno moto alla ruota N, che 
ha 60 denti, per il che nel tempo, in cui la ruota L fa dieci 
rivoluzioni, la ruota N ne fa una sola. Imperocchè i detti 
tre piccoli rocchetti o pignoncelli essendo posti nella mede- 
sima situazione de’ tre vertici di un triangolo equilatero, così 
quando la ruota M ha fatto Mie rivoluzioni, ossia quando la 
ruota L ha fatta una rivoluzione intera, fanno muovere in 
guisa di scappamento 6 denti della ruota N, e perciò questa 
fa una rivoluzione allorchè la ruota L ne fa dieci. Simil- 
mente la ruota N porta la lancetta più lunga di tutte, e 
segna il cammino nel cerchio massimo della mostra di cin- 
quanta in cinquanta fino a mille, che è un Miglio ( come 
orora vedremo ) Geografico. 

Finalmente sull’ asse della ruota N è situato un cerchio, 
che porta un pignoncello. Questo è collocato tra la cassetta 
o castello del movimento, e la mostra, e fa la sua intera 
rivoluzione contemporaneamente a quella della ruota N, cioè 
corrispondente alla lunghezza itineraria di un Miglio Geo- 
grafico. Il detto pignoncello ingrana poi in una ruota fatta a 
stella, che muove una piccola mostra, la quale segna, e rende 
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visibili mediante un traforo le Miglia percorse da uno fino 
a dieci. 

Trovasi ancora nella precitata insigne Raccolta di Mac- 
chine l'Odometro a mano di Dollond, non meno che quello 
da Carrozza di Luigi Roverelli Bolognese, eseguito da An- 
tonio Quinquernel sotto il governo del Gran Duca Leopoldo. 

Non può negarsi che la macchina già descritta non sia 
molto ingegnosa, e non dia per questo all’ inventore assai 
lode, sebbene apparisca un poco più complicata di quella di 
Dollond, e dell altra d Edgeworth, che si trova descritta da 
Bailey (a). Contuttociò sembrami il suddescritto Strumento 
itinerario molto pregevole sì per la sua antichità, sì ancora 
per la qualificazione della misura del viaggio mercè di cui 
si può avere il Miglio Geografico il quale è 6266 2, cioè 
6266 ,, Piedi del Re Parigini. Ma computandolo 6266, la 
millesima parte del Miglio Geografico, ossia il Passo Geo- 
grafico, sarà di 6, 266 Piedi Reali. Se dunque facciamo la 
Proporzion Geometrica (0) 2580:1440, ovvero 129:72::6, 
266: 3, 49, questo quarto termine proporzionale, ossiano 


1000 


queste Braccia da panno 3 e 22, cioè 3 e un soldo pochis- 


(a) Atti della società d'incorraggimento d' Agricoltura, Arti, e Me- 
stieri di Londra Tom. 2. 

(b) Fa duopo notare, che riducendo il Piede Reale a particelle 1440 
si calcola con moltissima approssimazione al vero il Braccio da panno di 
Firenze esser 2580 di queste. Vedasi la bella Opera delle Misure ec, del 
Cristiani. 
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simo ‘scarso son la misura appunto, come abbiam detto di 
sopra, della Periferia dell Odometro; laonde in un giro viene 
a rappresentare il Passo Geografico, o sivvero la millesima 
parte del Miglio Geografico, il quale è un Minuto primo 
del Grado Medio di Latitudine, o del Meridiano ter- 


restre. 
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OBSERVATIONUM BOTANICARUM 


DECAS 


TERTIA, QUARTA, & QUINTA. 


PRAEFATIO 


dues nonnullas observationes de Apocyneis Asclepia- 
deisque plantis iconibus illustratas, anno transacto publici 
juris fecerim in primo volumine Annalium Musaci Imperialis 
Florentini; cumque caeterorum ejusdem Musaei Professo- 
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rum atque Sodalium conlatis dissertationibus , volumen alte- 
rum ad aeditionem felici omine jam incedat; tertiam quar- 
tam et quintam mearum botanicarum observationum Deca- 
dem, pro mea veluti sparta offerre non dubitavi. 
In meis itaque adversariis percurrendis , plurima circa 
fructificationis partes notatu. digna, et depicta adinveni, quae 
in examinandis dissecandisque floribus , et cum characteribus 
Linnaeanis comparando, observavi. Inter plurima, que ma- 
gis Botanici attentionem mereri possunt, plantas monoecias 
et dioecias , juliferas et coniferas potissimum respiciunt , uti 
in praefatione ad primam et secundam Decadem exposui . 
Qua de re, de nonnullarum coniferarum plantarum fructifi- 
catione in tertia, quarta, et quinta Decade, praecipue verba 
faciam, ut structura florum hujus gentis, nondum bene pers- 
pecta , patefiat, et quantum a characteribus Linnaeanis haec 
plantarum familia distet , magisque Jussieui generibus res- 
pondeat, Botanicis demonstrare, non inutile fore confido . 
Nullum in his floribus calycem, vel nullam Corollam repe- 
riri credo, sed squamas gemmae, vel Amenti, utriusque vi- 
cem gerere, in nonnullis observatur: flores masculos longe 
plures reperiri, quam foemineos, tum in monoeciis , tum in 
dioeciis ; pollinisque quantitas , quae in antheris asservatur 
respetu germinum, foecundationem ore hiante expectantium, 
immensa certe videtur; ita ut expansionis tempore pollen hic 
in nubilae formam per aerem volitet, ei in terram deci dens 
a nonnullis farinae pluviam repraesentasse, iam creditum 
sit. Infloribus vero foemineis quidpiam singulare occurrere 
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credo ; nam cum in caeteris plantis , seu pericarpio donatis , 
seu seminibus, ut ita dicitur, nudis , vel pseudospermis, insi- 
gniti s, foecundatio a polline mediante stigmate absolvatur, 
verusque germinis, seu seminis embrio a membranis ovarii 
Jussieui, seu germinis Linnaei semper obtegatur, et occlu- 
datur , et cum siylo et stigmate commun icet ; in coniferis ali- 
ter se res habet, et aliquarum Cryptogamicarum ad instar, 
ovarium , seu uterus, vel potius ovulum ipsum ore hyante au- 
ram recipit , et ad embrionem nudum immediate transmittit . 
Hoc ovarii os stigma dicitur a celebri Jussieu, sed stigma 
nullum occurrit , et germen, seu ovarium omnes pistili func- 
tiones absolvit , perfectaque foecundatione clauditur, scrobi- 
culo in apice seminis remanente. Unde maxima cum Filicibus 
Equisetis , praecipue , et Coniferarum familia affinitas con- 
firmatur. 

Hinc nec pistilla duo, secundum Linnaeum aliosque 
reperiri certum est ; quod primum in Cupresso et Thuya ob- 
servavi, deinde in Taxo, et Junipero; comperiique squamulas 
extremas pro stylis, et stigmatibus perperam esse descrip- 
tas: Nec mirum, squamulae enim floris foeminaei , in hisce 
plantis , minime obliterantur in pericarpio ; sed substantia 
carnosa aut lignosa adaucta, semina obtegunt vel circum- 
dant, strobilumque lignosum, vel baccatum efformant, ci- 
catricula praedictae squamulae in centro semper rema- 
nente . 

Verum cum floris foeminaei et masculini structura nihil 
differat in Thuya et Cupresso, nisi numero squamarum se- 
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minumque; cumque numerus in eadem planta et in variis 
spectebus, saepissime abludere certum sit, uti in Juniperis 
Cupressisque accidit; non video cur T huya et Cupressus dis- 
tinta genera, omnium botanicorum suffragio constituere de- 
beant. Itaque Thuyas ut Cupressi species describam, Cupres- 
sumque semper virentem Linnaei, seu masculum, et foemi- 
nam antiquorum et vulgi, non veluti varietates , sed ut species 
distinctas et constantes considerabo, quas ramorum directio 
constituit: numquam enim in nostro solo , et in collibus nos- 
tris, ubi Cupressi laete luxuriant, datum est, speciem unam 
in alteram transire, sed semper Cupressi pyramidalis se- 
men, pyramidalem producit , et expansi expansam, ut pro 
speciebus vere distinctis, quisque accipere debeat. De ge- 
nere Pini nondum bene compertum mihi est, an ovarium 
embrionem seminis patefaciat , ut in Cupresso, vel occludat; 
verum, quae de caeteris partibus adhuc observavi offero : 
imposterum certior factus, quidpiam addam. 

Caeterae harum Decadum observationes, plantarum 
novarum vel rariorum, quae in horto floruerunt hoc anno, 
vel, quae minus accurate, ab auctoribus descriptae et depictae, 
meliores descriptiones et icones comprehendunt, veluti Am- 
brosina Bassi a Boccone, et Morisono pessime, et ab ipso 
Bassio non bene depicta: Cynanchum viminale, quod hoc anno 
pro tertia vice florentem vidimus in horto, ab ipso Bassio 
primum descriptum, falsaque icone repraesentatum prodiit 
in actis bononiensibus , ex quibus mancae et falsae generis 
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adumbrationes, ab aliis botanicis receptae , errorem perpe- 
tuarunt. 

Inter rariores Stirpes quae floruerunt hoc anno, recen- 
seri meretur Scotia speciosa cujus ramuli fere dichotomi pul- 
chrum caespitem constituunt, qui foliis pinnatis laete viren- 
tibus vestitus, floribus pluribus rubris roseisque immixtis 
perbelle ornatus, pulcherrimam spectatu plantam exhibet: 
Ayena tomentosa, singulari florum structura admirabilis : 
Magnolia glauca, quae secunda vice flores protulit in hoc 
horto: Justicia coccinea , Murraya exotica, Chelone pubescens, 
Calceolaria pinnata , Malpighia glabra, Hura crepitans, Ma- 
rantha arundinacea, Fuchsia coccinea, Lobelia syphilitica , 
Potos crassinervia, Oxalides, Ixiae , Irides, Moreae, Antho- 
lizae, Amaryllides plurimae, Nicotiana undulata , Haemero- 
callis cordata, et coerulea, Agapanthus umbellatus, Glo- 
riosa superba, Gladiolorum , Ornithogalorum , Sisyrinchio- 
rum plures species et varietates. Aliae quoque pulcherri- 
mae , queis nomen immutare coactus sum flores protulerunt , 
veluti Ruellia coccinea pro Barleria missa, Ruellia varians 
pro Eranthemo pulchello, Lantana involucrata pro nivea, 
Andropogon saccharoides pro Saccharo argenteo, Celastrus 
laevigata diu pro Cassine Maurocena habita, aliaeque multae, 
quarum nomina hic recensere supervacaneum existimo: Qui- 
bus addi debet Agave lurida tertia vice in horto florens, et 
Hibisci nova species, pro esculento frequenter missa, qua- 
rum descriptiones et icones cum quibusdam de Hyacinthis 


et Pelargoniis, gliisque stirpibus, et de variis florum par- 
P. II. ^ 
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tibus notatu digna, quae mihi contigit observare ad charac- 
teres genericos illustrandos, Lectoribus consideranda offe- 


ro, alia imposterum daturus . 


21. NERIUM Oleander y , Flore rubro pleno. Nobis. 

Nerium indicum latifolium , floribus odoratis plenis . 
Tourn. Inst. 605. Mich. Hort. Flor. 67. Herm. Lugdb. 447. 
EC r4o. 

an Tsiovanna-Areli. Rheed Malab. 9. p. 1. t. 1? 

Mazza di S. Giuseppe doppia. Pulg. 

Obs. 1. In Decade prima et secunda Observationum bo- 
tanicarum n. 13. (77. Annal. del Mus. Imp. di Fir. vol. x. 
ann. 1809. ), Nerium odorum y fl. pleno descripsi, idque 
minime Nerio Oleandro referendum, ut vulgus putat, sed 
Nerio odoro, demonstravi ; figura enim Hermanni in horto 
Lugduno-batavo p. 449., odoro melius quam Oleandro res- 
pondere videbatur. Meam opinionem abunde confirmandi 
occasio se se obtulit aestate praeteriti anni 1809. Floruit enim 
primum varietas Nerii Oleandri flore pleno in horto Prin- 
cipis Corsini, quae variorum pulchriorumque plantarum aman- 
tissima, incognitis adhuc nobis, multisque novis stirpibus 
hortum suum ditare studet, inter quas, Nerium hunc flo- 
rentem habuit, quod cum perspexerim, statim a Nerio odoro 


differre, et ad Nerium Oleandrum attinere comperit. 
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Differt igitur a /Verio odoro flore pleno a me descripto, 
ramis robustioribus, foliisque majoribus, ut Nerio Oleandro 
convenit , floribus majoribus, eolore praestantioribus . Petali 
exterioris ordinem rubicundiorem minoremque ( quod videre 
est in odoro ) non adinveni, sed laciniae omnes petalorum 
aequales sunt, concolores, nec linea alba striatae; petalorum 
nectaria laciniato-dentata ( nec filiformia ut in odoro); cauda 


antherarum minor quam in odoro; odor fere nullus, nec ita 


suavis ut in odoro. 

Obs. 2. Statuendum igitur duas dari species Nerii flore 
rubro pleno; prima, quae ad Oleandrum, secunda, quae ad 
odorum attinet ; quod eram suspicatus. 

Obs. 3. His itaque perspectis synonimon Tourneforti, 
Micheli, et Hermanni Z Lugb. ( Nerium indicum latifolium 
floribus plenis odoratis), quod ad Verium odorum y fl. pleno 
in decade secunda apposui, Oleandro tribuendum censeo; 
et alterum eorumdem auctorum et Commel. Hort. Amst. 1. 
p. 45. t. 23. ( Nerium indicum latifolium flore’ variegato 
pleno ), /Verio odoro y fl. pleno rubro convenire credo. Ideo- 
que male in Encyclopedia haec duo synonima sunt coacervata 
ad Nerium odorum fl. pleno indicandum cum revera ad duas 
supradictas species manifeste attineant. 

22. CYNANCHUM viminale, caule volubili perenni 
aphyllo. Pers. syn. 273. Wild. sp. 1252. Enc. 

Cynanchum viminale, fruticosum caule filiformi volu- 
bili aphyllo. Bassi Act. Bonon. 1773. vol. 6. p. 17. t. 3. 


Euphorbia viminalis inermis nuda fruticosa filiformis - 


volubilis cicatricibus oppositis. L. sp. pl. 649. Amoen. acad. 
3. p. 110. Hort. Upsal. 140. 
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Apocynum guineense mere aphyllum flore tetrapetalo 
albo odoratissimo. Herm. Parad. p. 61. 

Tithymalus ramosissimus non frutescens penitus aphyl- 
lus. Comm. prael. 23. | 

an Felfel Tavil. Ælp. aegypt. 96. in capite de Pipere 
longo. Vesling. obs. T. 2. cap. 3o. p. 190? 

Obs. 1. Raro florens haec planta, mense Augusti anni 
1809. in horto Musaei nonnullos protulit aggregatos flores 
in apice unius ramuli vetustioris, ex quibus unus tantum se 
se expandit, caeteris ante anthesim abortientibus, cui 

Calyx. Perianthium minimum | quinquephyllum , vel 
esquisite quinquefidum, Tab. 9. Fig. 23. ( nec monophyllum 
quinque dentatum, Bassi ). 

Cor. Monopetala rotata profunde quinque partita, Fig. 
23. 24. laciniis horizontalibus ovatis reflexis , Fig. 25. ( nec 
oblongis linearibus truncatis emarginatis, Bassi ) ut oblongae 
videantur. 

Nectar. Orbiculus excavatus hypocrateriformis penta- 
gono-subdecagonus Fig. 26. angulis rotundatis quinque majo- 
ribus, quinque minoribus alternis , Fig. 33. a, cui cornicula, 
seu nectaria quinque crassa obtusa, distincta ( nec in stellam 
cohaerentia ut in fig. Bassi ) insident fig. 26. et 33. b fig. 27. 
28. 29., generationis partes circumdantia. 

Stam. Antherae quinque subsessiles apice acuminatae , 
orbiculo centrali incumbentes, veluti in Asclepiadeis. Fig. 33. 
Corpuscula quinque cornea antheris alterna, orbiculo affixa 
corporibusque duobus glandulosis luteis instructa, ut in Ascle- 
piadeis. Fig. 30, 31. 


So 


Pistillum. Ut in Asclepiadeis, orbiculo tectum ( nee 
stigmata duo subrotunda Bassi ). 

Pericarpium non vidi. 

Obs. 2. Asclepiadeae familiae Jacquini adnumerandun 
hoc Cynanchum, quod vero multum ab aliis Asclepiadeis dif- 
fert caule volubili pene aphyllo. 

Succum lacteum fundit si saucietur, ex quo inter Eu- 
phorbia a Linnaeo primum adscitum , deinde a Bassio , pers- 
pectis floribus , Cynanchis adnumeratum; sed non bene des- 
criptum , nec perbelle depictum , nectaria enim cum antheris 
confundere videtur, et unum corpus efformare icon demons- 
trat, quod falsum est. Melior descriptio ab 1pso Bassio per 
literas missa, a Wildenowio perhibetur, inqua /Vectaria quin- 
que petaloidea, erecta interius grano luteo perforato cum 
unguiculo in orbem posita, ( quod granum cum unguiculo non 
vidi). 

Obs. 3. Odor in flore mihi nullus, contra Hermannum, 
qui tamen flores se non vidisse asserit, sed ait, perhibentur 
tetrapetali albi odoratissimi gesmini aemuli. 

Obs. 4. Male vero Enc. nomen Apocyni viminalis Bassio 
tribuit, cum ad Cynanchi genus haec species pertinere, Bas- 
sius primus demonstraverit . 

Obs. 5. Escludatur synonimon Royeni, Hort. Lugdb. 
in L. Amoen. Acad: recensito, cum Royenus nulla de hac 
planta verba faciat. Item excludatur synonimon Dillenii £lch. 
a Linnaeo in speciebus, Hort. Upsal. et Amoen. Acad., et 
a Wildenow in speciebus receptum; Euphorbiae enim mau- 
ritanicae attinet, ut ex figura Imperati, et ex Herbario 
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Rawvolfii , Dillenius asserit. Hinc et Alpini plantam nostro 
Cynancho minime convenire puto; sed Euphorbiae maurita- 
nicae ; accuratissimus enim Veslingius digiti crassitudinem 
adaequare caules, foliaque promere certo anni tempore af- 
firmat, eamdemque cum Zithymalo aphyllo Imperati ( p. 761. 
ed. ital.) facit, et ad eosdem usus a Mauris adhiberi affir- 
mat, quod de Euphorbia mauritanica, ex Imperato, et Dil- 
lenio certum est. 

23. AGAVE lurida subcaulescens , folis denticutato 
spinosis, scapo paniculato prolifero, genitalibus corolla lon- 
gioribus, Capsula obovata tubo corollae coronata. /Vobis. 

A. lurida subcaulescens, foliis dentato-spinosis, scapo 
ramoso, stylo staminibus breviore. Pers. syn. 1. p. 380. 

A. lurida subcaulescens, folis dentato-spinosis, scapo 
ramoso, staminibus corolla cylindrica longioribus; stylo sta- 
minibus breviore. Wild. spec. p. 193. 

A. lurida caulescens, foliis dentato-spinosis. Jacq. col- 
lect. 4. p. 94 

~ Aloe americana ex vera cruce, foliis angustioribus minus 
glaucis. Comm. Hort. p. 33. f. 17. 

Obs. x. Longo iam tempore variae alebantur hujus spe- 
cici plantae in Horto Florentino celeberrimae Societatis Bo- 
tanicae, sub nomine _4gaves ex vera Cruce, Pine 
quae numquam floruerant, quibus 

Cauliz pedalis squamoso-rugosus, Tab. 7T. fig. 1.0, 
terminatus folis plurimis in cespitem, more gentis, dispo- 
sitis b, viridi-glaucis lanceolato-acutis mucronatis, mucrone 
valido basi incrassato fig. 2. a dentato-spinosis, spinis obscure 
nigrescentibus , fig. 2. b. 


E] 


32 
In Hortum Musaei translatae hae plantae, una floruit 
anno 1799 , fructumque dedit : altera hoc anno 1809 flores 
similiter protulit, scapo longiori quam altera. Scapus fig. 1. 
apparere coepit mense Majo, qui cylindricus obtusus, foliis 
minoribus, veluti GAAP. bes sparsis sessilibus, trian- 
gularibus , dentato spinulogs, acuminatis semper minoribus c 
ornatus, se se erexit pali modo, et in fine mensis Julii alti- 
tudinem sex pedum attinxit et deinde racematim per tres 
pedes in ramos plurimos sparsos se se expandit d, more gen- 
tis, floribus onustos viridi-glaucis, qui proximi ad explica- 
tionem, cum totum augmentum adepti fuerint, in viridi- 
luteum inclinabant , erecti corymbosi. Rami vero fig. 3. bre- 
ves divaricati, basi bractea triangulari integerrima e vestiti, 
cylindraceo-depressi striati , ad latus angulis duobus distincti, 
in tres ramos minores dividuntur , qui denuo in tres ramos 
minores, sed parte contraria, et in minores iterum a dividuntur 
floribus tribus vel duobus terminati. Ad divisionem , omnes 
bracteis triangularibus aridis, ultimis squarrosis, obscure nigris 
marcescentibus c, instruuntur: basis florum item bracteis simi- 
libus duobus vel tribus circumdatur . 
Flores ante anthesim erecti subcylindrici paralleli , co- 
rymbosi , fig. 7. fig. 3. b , quibus 
Cal. Perianthium inferne: obovatum, ovarium condens 
obtuse subtrigonumilaciniis sex in prisma obtuse trigonum he» 
xaedrum striatum coadunatis, germine seu ovario duplo fere 
longioribus, clausis. fig. 7. a, tribus exterioribus convexo- 
concavis fig. 8., incumbentibus tribus interioribus , dorso 
carinatis fig. 9. ; omnibus stamina et stylum arcte claudem- 
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tibus : in anthesi abbreviatis squarrosis aridis a fig. 3. 10. 17. 
persistentibus . 

Stam. Filamenta tubo calycis inserta fig. 24. filiformia 
apice subulata , in flore clauso ante anthesim replicata , lon- 
gitudine fere antherarum, fig. #2. 13. 14. 20. 21. 23. Ca- 
runcula antheris adnexa. fig. iia. Antherae laciniis ca- 
lycis aequales, ante anthesim, parallelae totam floris inaperti 
cavitatem replent frg. 21., biloculares, parte posteriore plano- 
concavae , anteriore bisulcatae, stylo aequales . In florescentia, 
cum filamenta elongentur, antheras protrudunt, quae nisu 
contra fornicem laciniarum calycis facto, eas adaperiunt f. 

fig. 3. ; sed cum exteriores laciniae interioribus arcte incum- 
bant , apice praecipue ob convexitatem, accidit ut saepe per 
paria dividantur interna cum externa cohaerente, et ita per- 
maneant et exsiccentur; quo facto filamenta cito elongantur, 
ut laciniis triplo longiora evadant . Primo mane cum antherae 
extra florem apparire inceperint, nocte sequenti plus quam 
ad medium exsertae erant frg. 23. sequenti die vero totae 
extra lacinias floris apparebant g fig. 3. 17. Eo tempore laci- 
niae calycis exsiccari incipiunt fig. 23. Filamenta paulatim 
divaricantur fig. 12. 21. 23, erecta fiunt, apice angulata g 
fig. 3. 17; tandem erecta et divaricata frg. 10, nullo appa- 
rente plicationis praegressae vestigio h fig. 3. Antherae pri- 
mum rectae, replicantur exeunte polline , curvanturque ut 
lunatae appareant fig. 3. 10. 22., et canaliculatae in parte 
posteriori, qua filamento adnectuntur: tunc caruncula a 19. 
ir. tenulor facta , fili formam induit fig. 16. antherasque 
incumbentes articulatione quadam cum filamentis connectit . 
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Filamenta et Antherae, peracta florescentia , persistunt decli- 
nantur tandem marcescunt ¿ fig. 3. 6. Pollen ovatum sub- 
muricato-punctatum fig. 15. luteum. 

Pistillum . Gemen seu Ovarium inferum obovatum ter” 

minatur supra receptaculum in pyramidem , stylum teretem 
substinentem , apice subtriquetrum. Germen triloculare hori- 
zontaliter abscissum embrionum seminum series longitudina- 
les sex ostendit frg. 18. 24. Stylus longitudine fere anthera- 
rum in flore inaperto fig. 12. cum staminibus elongatur in 
florescentia, nisumque facit ad aperiendas lacinias calycis: 
flore explicato primo staminibus duplo vel triplo minor g 
fig. 3. 17. semper elongatur, ut saepe staminibus aegualis, 
et altior evadat & frg. 3. 10. ; quod in robustioribus floribus 
praecipue accidit; interne canaliculatus fig. 24. persistens 
marcescens / fig. 4. 6. Stigma obtusum triquetrum squamoso- 
papillosum, trisulcatum, sulcis profundis cum sulco seu tubo 
centrali styli communicantibus fig. 19. 24. quo fit ut roridum 
stigma eveniat, humore viscoso ex sulcis exsudante, praeci- 
pue si flos abscissus parte inferiori in aqua immergas, ne sic- 
cetur. 

Pericarpium : Calyce immutato ovarium augetur et gran- 
dius factum ovatosubrotundum capsulam constituit nigram 
nuciformem tubo calycis coronatam, laciniis calycis, filamentis, 
et stylo saepe persistentibus, trilocularem trivalvem, quae 
quinque mensium spatio ad maturitatem pervenit fig. 4. 6. 

Semina plurima plana subtrigona fig. 25. duplici serie 
in loculamentis disposita columellae affixa frg. 5. 

Obs. 2. Peracta fructificatione, folia, quae ab inferio- 
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ribus incipiendo in florescentia paulatim propendentia facta 
erant, pene exsiccantur; dein etiam scapus arescit , succo in 
pericarpium ramosque ultimos derivato, ubi mense majo 
anni sequentis cum planta nondum perfecte mortua in tepi- 
dorium reposita fuerit, gemmulae proliferae , bulbillorum 
modo explicabantur m fig. 3.5 tandem tota planta ab radice 
periit, relieta iam sobole in bulbillis et stolonibus, ad pro- 
pagationem ; semina enim exsucca et infoecunda saepe eva- 
dunt. 

Obs. 3. Odor floris , eo actu quo pollen ex antheris de- 
mittitur, nauseosus subputridus brassicae corruptae fere simi- 
lis. In floribus inapertis odor nullus. 

Receptaculum urceolatum obyerse conicum succo mel- 
leo aquoso dulci nauseoso impletur usque ad basim filamen- 
torum. | 

Obs. 4. Duas huius plantae varietates ex Commelino 
recenset Wildenow, alteram foliis latioribus, alteram angus- 
tioribus, sed secundae tantum respondere judico nostram 
plantam, prima enim foliis latioribus, minime caulescens, vel 
distintae speciei referenda, vel si nostrae, in prima juventute, 
"foliis magis succosis, prius quam caulem efformet, reprae- 
sentatam esse videtur. 

24. HYACINTHUS comosus, spicatus, floribus supre- 
mis comosis approximatis sterilibus erectis, inferioribus foe- 
cundis remotis distantibus patulis. /Vobis. 

H. comosus, corollis angulato-cylindricis, summis ste- 
rilibus longius pedicellatis erectis. Pers. syn. 1. p. 375. 
L. sp. pl. 455. Wild. sp. pl. 169. Scop. Carn. 423. Pollich 
palat. 342. Roth Germ. 389. Jacq. Austr. T. 126. 
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H. spica longissima, floribus supremis sterilibus erectis, 
inferioribus foecundis patulis. Hall. helv. n. 1247. 

H. comosus major purpureus. B. pin. 42. 

H. comosus spurius tertius. Dod. pempt. 218. Eyst. vern. 
ord. 2. fol. 17. f. 1. 

Muscari arvense latifolium purpurascens. Tourn. Inst. 
347. Boerh. Lugdb. 2. 115. Micheli Hort. flor. 65. Agr. flor. 
Mss. n. 1. 

Cipollaccio. Cipolla canina . Cipolla salvatica. Cipolla di 
serpe. Porrettaccio. Porrettaccio salvatico. Musco greco sal- 
vatico. Vulgo. 

B. monstrosus. Pers. ib. 

Hyacinthus monstrosus (3 floribus paniculatis monstro- 
sis. L. sp. pl. 454. 

H. paniculatus, racemo paniculato sterile, pedunculis 
ramosis coloratis, corollis campanulaus, basi acutis. Enc. 3. 
p. 193. 

H. panicula coerulea. Bauh. pin. 42. 

H. Sannesius coma paniculosa. Colonna Ecphras. 2. p. 
DO Ala y itia 1 

H. comosus ramosus nondum descriptus purpureo-vio- 
laceus. Bry anth. 23. — 

H. comosus calamistratus. Corn. canad. app. 210. 

Muscari panicula comosa purpureo - violacea . Boerh. 
Lugdb. 2. p. 115. 

Obs. 1. Communem inter segetes hanc Hyacinthi spe- 
ciem cum ad examen revocarem, flores omnes tum steriles, 
tum foecundos bracteola candida carnosa, trigona, carinata, 


37 
abrupta permanente suffultos esse detexi. Primo bracteae 
istae, pedunculo floris adpressae ( Tab. IX. fig. 41. 46.), 
deinde majores factae secedunt fig. 37. 39. senescente vero 
flore distant , et horizontales, seu propendentes , et exsuccae 
fiunt frg. 36. 40. 44. 45. Pedunculi vero, cortice veluti adaperto, 
quasi ex scapi parte interiore prodire videntur ; quod diligen- 
tissimus Scopolius 77. Carn. n. 423. in floribus fertilibus pri- 
mus animadvertit: Pedunculi florum fertilium horizontaliter 
patuli , et scapo concolores , e fovea propria nascuntur. Scro- 
biculus ex quo pedunculus egreditur in floribus junioribus, 
parte superiori in sulcum excurrit frg. 40 : in floribus fertilibus 
adultioribus paulatim sulcus obliteratur, scapus poligonus eva- 
dit, minus profundus scrobiculus apparet , grandiorque factus 
figuram elliptico-lanceolatam acquirit: pedunculi magis elon- 
gantur et bracteola a pedunculo magis secedit et exsucca fit, 
fig. 44. 45. In coma vero cum flores steriles magis approxi- 
mati quam fertiles sint, scapum undique sulcatum fig. 41. 
efformant ; verum cum pedunculi horum florum non elon- 
gentur in florescentia ut fertiles, bracteolae minores semper 
pedunculo proximae observantur. Flores inferiores comae , 
pedunculis et bractea longioribus donati sunt, versus apicem 
semper decrescunt ut nulli fiant ; tunc pedunculi vel brac- 
teolae, cylindricae factae, punctis rubris adspersae, comae 
centrum et extremitatem occupant fig. 43. Pedunculi florum 
sterilium cum ea parte racemi cui adhaerent violacei. ( Scop. 
Carn. ). Yn floribus sterilibus comae dissectis, qui numquam 
se se expandunt, pistillum nullum, sed stamina abortiva, seu 
puncta sex, tria altiora, tria inferiora conspiciuntur, fig. 42. 
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Obs. 2. In Hyacintho monstroso Z. sp. pl. seu panicu- 
lato Enc., bracteae parvae ad basim pedunculorum, ut: in 
coma comosi, et pedunculi similiter ex foyeola scapi exeuntes 
inveniuntur, fig. 28. Pedunculi isti subfastigiati pedunculis sub- 
ramosis primum viridibus bracteatis albis similiter suffulti 
constant, deinde coerulei verrucosi , apice ramosiores botr yoi- 
des evadunt, ut in figura Bry, repraesentantur, bracteolis nu- 
merosioribus, ut flores mentiantur: verum flores isti seu ramuli 
ultimi solidi, nec cavi, florum rudimenta minime repraes en- 
tant; quare non floridus et monstrosus dici debet hic Hyacin- 
thus, ut iam Columna subspicatus erat, et Cornutus demons- 
travit (a), nec pro distincta specie ( contra Encyclop. ) accipi 
debet, sed tantum pro varietate Hyacinthi comosi uti Lin- 
naeus in speciebus plantarum suspicatus est (b), caeterique 
botanici post illum crediderunt. 

25. HYACINTHUS botryoides, corollis, ovato globosis 
nutantibus, foliis linearibus erectis canaliculatis. /Vobis . 

H. botryoides, corollis globosis uniformibus foliis cana- 
liculato-cylindricis strictis. Pers. syn. 1. p. 395. L. sp. pl. 
455. Scop. Carn. n. 424. Roth Germ. 2. p. 391. 

H. botryoides corollis globosis uniformibus , inferioribus 


(a) Quare lusum potius esse arbitrior Naturae prae nimia alimenti 
ubertate lascivientis, quam veram et ab aliis distinctam speciem : siquidem 
si transplantetur in macro aut sabuloso solo, statim perit,ac si superstes 
vivat, ante biennium elapsum totus in vulgarem transit ac pristinam veluti 
faciem resumit. ( Corn. Canad, p 210. ) 

(2) Comosi videtur sola varietas? ( L. sp. pl. ) 
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remotioribus folis strictis linearibus, basi angustatis canali- 
culatis. Wild. sp. pl. 170. 

H. botryoides purpureus tertius. Clus. hist. 1. p. 181. 

H. botryoides coeruleus amoenus. Lob. Ic. 108. 

H. racemosus coeruleus minor latifolius. Bauh. pin. 43. 

H. coeruleus racemosus major. Bauh. pin. 42. 

H. coeruleus major. Fuchs. hist. 836. 

H. Botryoides vernus minor, latifolius coeruleus. J. B. 
hist. 2. p. 572. 

H. foliis carinatis, spica ovata, floribus globosis. Hall. 
helv. n. 1245. 

Muscari coeruleum minus latifolium. Tourn. Inst. 348. 
Mich. Agr. flor. Mss. n. 5. Boerh. Lugdb, 2115. 

Musco greco salvatico minore. Julgo. 

Obs. 1. Bulbus tunicatus, ex quo folia plerumque tria 
prodeunt, basi vaginantia (nec angustata Wild. ) scapo mi- 
nora a 3 ad 4 pollices longa, recta, apice reclinata, linearia, 
supra canaliculata, laeyia, subtus striata, apice subobtusa . 
Scapus teres terminatus spica ovata ex floribus ovato - glo- 
bosis, coeruleis, senescentibus dense coeruleis, pedunculatis ; 
_ pedunculo corolla dimidio breviore, margine sex dentato albo, 
senescente ferrugineo; inferiores nutantes, superiores subses- 
siles minores neutri, vel masculi steriles. 

Obs. 2. Pedunculi ex foyeola, seu ex scrobiculo pro- 
deunt, ut in Hyacintho racemoso, bractea minima truneata 
alba suffulti, cui bractea etiam altera minor ad latus adiun- 
gitur. 


Obs. 3. Odor laevis, minus gratus quam in racemoso., 
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subnauseosus. Flores laete coerulei minus approximati, mi- 
nus nutantes, et fauce magis clausa, quam in racemoso. 

26. HYACINTHUS racemosus, corollis globosis confer- 
us, foliis canaliculato-cylindricis laxis. /Vobis. 

H. racemosus corollis ovatis uniformibus confertis, sum- 
mis sessilibus (sterilibus), foliis laxis dependentibus linearibus. 
Pers. syn. 1. p. 375. Wild. sp. pl. 170. Jacq. austr. 187. 

H. racemosus, corollis ovatis summis sessilibus ( steri- 
libus) foliis laxis. Z. sp. pl. 455. Knorr. del 1. T. 8. Rhot. 
Germ. 2. p. 390. 

H. juncifolius, corollis ovatis deorsum imbricatis, sum - 
mis sterilihus, foliis angustis canaliculato-cilindricis. Enc. 

H. racemosus coeruleus minor juncifolius. Bauh. pin. 43. 

H. racemosus. Dod. pempt. 217. 

H. botryoides primus. Clus. hist. 1. p. 181. 

H. Botryoides vulgaris. Lob. Ic. 107. 

H. vernus botryoides minor coeruleus, angustioribus fo- 
lis, odoratus. Bauh. hist. 2. 571. 

H. foliis gramineis spica ovata, floribus globosis foecun- 
dis. Hall. hely. n. 1246. 

H. Neotericorum primus. Dod. coron. 176. 

Muscari arvense juncifolium coeruleum minus. Tour. 
Inst. 348. Mich. Hort. flor.:n. 4. Agr. fllor. mss. n. 6. 
Boerh. Lugdb. 2. 115. 

Obs. 1. Paulo serius floret quam botryoides. Folia ha- 
bet plura angustiora a linea una ad duas in cylindrum con- 
voluta , sulcata laxa, pendentia, vel humistrata , externe 
striata. Flores ante anthesim polygoni in conum spiraliter 
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congesti, ut in ZZyacintho Muscari; in florescentia magis 
approximati , magis globosi, colore intensius coeruleo, ore 

. magis patulo quam in dotryoide: omnes foecundi , saepe etiam 
superiores, bracteati , bractea non nihil majore, bifida, 
senescente flore dupla, una inferiore , altera laterali. Odor 
florum gratior ad Prunum, seu Tabacum hyspanicum ac- 
cedens. 

Obs. 2. Maxima est inter hasce Hyacinthi species , si- 
militudo , ut synonimorum confusio quaedam inter auctores 
orta sit; inter quos Wildenowius synonimon Halleri , quod 
Hyacintho botryoide convenit, racemoso tribuit , et e con- 
tra racemoso , quod botryoide aptatur. Scopolius ante V/il- 
denowium idem synonimon ZZyacinthi racemosi Halleri , bo- 
tryoide tribuit, cui male adiungit etiam synonimon Tour- 

 nefortii et Zannichelli, quorum descriptio, et icon Zanni- 
chelli racemoso conveniunt , cui etiam descriptio Scopolii 
attinet: flores enim odoratos et folia in cylindrum convo- 
luta botryoidi suo tribuit, quae omnia racemoso attinent. 
Michelius quoque in 4gr.fllor. Mss. Synonimon Clusii ( Hya- 
cinthus botryoides primus) male tribuit Muscari coeruleo 
minori latifolio Tournefortii, seu Hyacintho botryoidi . L. 
cum racemosum descriptio et fig. Clusii certe demonstret . 
Item excludendum synonimon Bauk. hist. a Savio in Flora 
Pisana botryoidi accomodatum , quod racemoso convenit. 

Obs. 3. Odor etiam florum non nullam inducit de spe. 
ciebus istis dubitationem , ut jam Knoor adnotavit , dicens ; 
quousque haec a citata specie differat dubium adhuc vide- 


tur , in primis cum Linnaeus nostrae ( Hyacintho racemoso ) 
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flores inodoros, alterae vero odoratos tribuit: Halle rus vero 
e contrario floribus odoratis nostram ab altera differre scri- 
bit. Savius etiam botryoidis flores odoratos describit . 

Obs. 4. Hinc dubius saepe haesi an duas species vel va- 
rietates a solo natas constituerent hi vulgares Hyacinthi. In 
aggere enim rivi Minionis prope urbem ambos inveni: parte 
quae meridiem spectat, loco et tempore sicco racemosum 
adinveni foliis laxis angustis floribus magis approximatis , co- 
lore saturatiori in floribus primis, senescentibus etiam subni- 
gro, supremis amoene coeruleis subcylindricisneutris seu steri- 
libus . Parte vero humidiori et ad Boream exposita, nec non 
in alio loco umbroso circa fossam de Riboia dictam prope vil- 
lam le Rose, botryoidis inveni plantas, majores foliis latiori- 
bus erectis, corollis magis distantibus, macula luteoviridi in 
apice ante anthesim notatis, quod numquam in illis ad meri- 
diem expositis, seu in Zyacintho racemoso videndum est. 
Botryoidem vero in loco frigidiori et humenti semper inveni, 
etiam in ipso Minionis aggere, ad meridiem , sed in scrobi- 
culo minus sicco, dum in eodem loco aridiori racemosum tan- 
tum reperii. Duas ergo varietates potius quara species con- 
stituere valde dubito . 

27. VOLKAMERIA fragrans. 8. fl. pl. folis subcor- 
datis subtrilobisque , rare dentatis, pubescentibus , basi glan- 
dulosis, corymbis terminalibus densis . /Vobis . 

Volkameria fragrans foliis subcordatis dentatoserratis 
pubescentibus basi biglandulosis, corymbis terminalibus den- 
sis hemisfericis. Vent. Hort. Malmes. p. 70. t. 70. Pers. 
Syn. 2. p. 149. 
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Obs. 1. Frutiosa. Rami pubescentes, juniores viri- 
diores . 

Folia cruciatim opposita, subcordata, acuminata raro 
dentata , dentibus acutis, duobus saepe productioribus quasi 
subriloba, mollia pubescentia, inferiora majora petiolis longio- 
ribus horizontalibus; superiora semper minora petiolis brevio- 
ribus ad corymbum approximata. Glandulae quatuor, sex, vel 
plures planae lucidae ad basim folii, a formicis expetitae. Odor 
foliorum nauscosus Daturae similis , sed minus ingratus. 

Flores in Corymbo terminali sessili biunciali , vel triun- 
ciali, bracteis ante anthesim obvoluti , deinde stipati, flori- 
bus pluribus compositi dense congestis albis plenis odoratissi- 
mis, odore grato fere Mogorii Sambac. Bracteae inferiores 
majores foliaceae, costa rubra, superiores minores angustiores 
- omnino obscure rubrae. 

Calyces Turbinati, seu infundibuliformes , semiquinque- 
fidi laciniis acuminatis subaequalibus obcure rubris, glandulis 
viridibus undeque aspersi. 

Coralla infundibuliformis alba tubo extus rubro, laciniis 
pluribus rotundatis longitudine tubi, interne albis, externe 
rubris, vel rubrostriatis: laciniae aliae plurimae , e medio quasi 
floris, veluti flos in flore, florem plenum, constituunt. Flores 
inferiores seu exteriores non nulli semipleni observantur, con- 
stantque petalis infundibuliformibus , tubo longiori , gracilio- 
ri, subincurvo; limbo quinguefido, laciniis rotundatis subae- 
qualibus, ex cujus fauce laciniae minores, staminibus flore 
longioribus adhaesae enascuntur . 

Pistillum filiforme in flore simplici staminibus longius ; 


germine subgloboso supero subquadrigono obtuso. 
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In floribus plenioribus stamina nulla, vel raro unum aut 
alterum petalis eguale . 

Pistillum . Germen in collo tubi subglobosum striatum 
montrosum, stylis duobus bifidis , nec trifidis , rubris. 

Floribus primis deflorescentibus , alii succedunt ; quare 
longo tempore perdurat florescentia mensibus junio et julio. 
Hospitatur in caldario: perennis . 

28. RUELLIA varians , foliis oppositis ovato-lanceolatis 
acuminatis in petiolum decurrentibus glabris ; floribus spica- 
tis, terminalibus ; bracteis imbricatis. ZVobis. 

Ruellia varians, foliis ovatis acuminatis, subrepandis , 
glabris ; pedunculis terminalibus ; bracteis imbricatis. Pers. 
Syn. 2. p. 176. 

R. varians foliis lanceolato-ovatis subrepandis acuminatis 
glabris; pedunculis terminalibus paucifloris; bracteis imbri- 
catis inaequalibus. Vent. Hort. Cels. p. 46. t. 46. 

Obs. 1. Folia opposita ovato-lanceolata acuminata seu 

lato-lanceolata, in petiolum decurrentia, crenulata, nervis 
pinnats. : 
Rami axillares tetragoni, spica florum ovato-oblonga 
multiflora (nec triflora) terminati, bracteis plurimis composita, 
imbricatis, oyato-lanceolatis, acuminatis, viridibus, inferne 
subalbidis, longitudine tubi corollae cruciatim oppositis, in- 
ferioribus majoribus. Flores in axillis bractearum, sessiles. 

Calyx minimus albidus oyato-acutus, quinque sulcatus 
semiquinquefidus, bracteis duobus albidis oppositis, lanceo- 
lato-acutis, sessilibus, calyce aequalibus circundatus. 

Corolla hypocrateriformis coerulea subquinquefida, la- 
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ciniis obtusis retusis subaequalibus: tubus cylindraceus incur- 
vus, calyce quadruplo longior . 

Stamina didynamia duo foecunda , duo sterilia : in foe- 
cundis, Filamenta longitudine limbi corollae e fauce egre- 
diuntur, basi lata plana, subspiralia, et per longitudinem tubi 
per paria decurrunt, albida, inde ocracea : alterum longius 
fertile , alterum brevius sterile. _4ntherae in filamentis lon- 
gioribus , oblongae , coerulae : Pollen luteum . Rudimentum 
quinti staminis saepe occurrit, 

Pistillum . Germen seu ovarium ovatum in fundo tubi 
corollae : Stylus longitudine staminum , filiformis : Stygma 
bifidum ; raro trifidum , parte superiori lanceolata majore , 
parte inferiore duplo minore obtusa . 

Floret in Calidario a mense Februario ad Majum . 

29. PELARGONIUM tetragonum, pedunculis bifloris , 
ramis subtetragonis carnosis corollis tetrapetalis. Pers. syn. 
2. p. 231. Curtis mag. 136. 

Geranium tetragonum, caule fruticoso tetragono scan- 
dente folis quinquelobis , fauce et ad oras pilosis; pedun- 
culis bifloris ; corollis tetrapetalis. Jacq. Schomb. 1. p. 13 
1:.132..£, 132. 

G. tetragonum carnosum, caule tetragono scandente , 
foliis lobatis crenatis glabris , pedunculis bifloris. Linn. suppl. 
305. Jacq. rar. 1. p. 13. b. 132. 

G. tetragonum, caule tetragono fruticoso, foliis lobatis 
carnosis , pedunculis bifloris , corollis tetrapetalis. Cavan. 
Diss. 4. p. 231. b. 99. fig. 2. 


G. trigonum, pedunculis bifloris, corollis tetrapetalis , 
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caule fruticoso angulato, folis petiolisque pilosis. Scop. del. 
T porci. 

Obs. 1. Polygonum potius dicerem, quam tetragonum 
hoc Pelargonium ; rami enim extremi juniore trigoni, ceteri 
tetragoni et pentagoni infirmi ancipites; sed cum ab omnibus 
fere Botanicis tetragonum dici soleat, nomen non mutavi. 

Pedunculi biflori bracteati, ut in aliis pelargoniis. 

Calyx quinquephyllus, folis lanceolatis acutis, cari- 
natis, glandulosis. 

Coroll. Polypetala irregularis: Petala superiora maxima 
erecta striis sanguineis pinnatis picta, Tab. XH fig. 22. Pe- 
tala lateralia duo quadruplo minora, horizontala oblique 
cuneiformia, et veluti acinaciformia, parte esteriori latiora, 
alba. Petalum quintum nullum. 

Stamina monadelphia facile tamen in duos fasciculos 
divisibilia, quorum superior lanceolatus quinque filamentis 
antheriferis terminatur fig. 26. inferior filamentis duobus 
tantum antheriferis , caeteris longioribus, rudimentis filamen- 
torum minorum castratorum , alternantibus fig. 27. 34. 

Fasciculo superiore ablato, canaliculus in receptaculo 
prope germen apparet, qui per totam superiorem pedunculi 
partialis partem extenditur fig. 24. 25 d. 28. 29. 

Obs. ». Tempore florescentiae in hoc Pelargonio di- 
rectio staminum et pistilli mirifice variare observandum est, 
quod etiam in aliis Pelargoniis , sed minus manifeste, apparet , 
cum stamina gerant valde minora. Primo ergo florescentiae 
tempore, antequam antherae disrumpantur, pollenque ef- 
fundant, filamenta cum stylo ex horizontali dispositione in 
perpendicularem arcuatim eriguntur frg. 22. 23. 
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Stigma eo tempore clausum et erectum , subcapitato - cla- 
vatum apparet, fig. 24 c. 31. Peracta florescentia altera 
anthera post alteram disrupta, et polline effuso, facile cadit: 
tunc filamenta singula, longiora prima, deprimuntur paula- 
tim et elongantur horizontaliter , ut observavit Scopolius li- 
neamque rectam cum basi monadelphia efformant; immo 
nonnulla recurvantur fig. 32. stylo erecto remanente, sed 
stigmate quinquefido fig. 32. papilloso adaperto fig. 33. Quo 
facto sive peracta foecundatione, Germen a fis. 24. 25. ve- 
lociter elongatur augetur, et extra calycem apparet , et di- 
rectionem omnino rectam horizontalem cum stylo acquirit : 
Petala cadunt , calycisque laciniae clauduntur ut semina , aril- 
laque defendant ad maturitatem , frg. 3o. 

Obs. 3. Embryones germinis ad microscopium a b fig. 
28. nihil differunt a pericarpio frg. 3o. , nisi magnitudine lo- 
canturque in canaliculis quinque , columellae, seu styli, cui 
adhaerent, basi profundioribus, ad semen continendum fig. 
36. , apice subtrigonis fig. 35. , ut caudam seminis retineant . 

Obs. 4. Laciniae tres intra stamina inferiora sunt vera 
rudimenta staminum castratorum ; nam in quodam hujus Pe- 
largonii flore stamina novem antherifera , et unum castratum 
observavi. Quare non male Linnaeus Pelargonia , et Erodia 
cum Geraniis in unum genus jam conjunxit, cum reliquae 
fructificationis partes perbelle respondeant ; sed cam ob nu- 
merum staminum fertilium, et seminum aliquam diversitatem, 
recentiores Botanici Gerania Linnaei in tria genera dividere 
satius duxerint, et ab Jussieu in ordine naturali continuata 
serie locata sint; Pelargonia vero ab aliis differre certum sit 
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receptaculo canaliculato in pedunculum excurrente, et corolla 
irregulari; jure merito a caeteris distingui, et genus novum 
occupare debent. 

3o. HIBISCUS esculentus, annuus foliis palmato-loba- 
tis, grosse ferratis , calycibus deciduis , capsula oblongoconica 
subdecemvalvi pubescente. /Vobis . 

H. esculentus, foliis cordatis quinquelobis obtusiuscu lis 
dentatis , petiolis flore longioribus, calycibus exterioribus sub- 
decaphyllis deciduis, interioribus longitudinaliter rumpentibus 
Persoon syn. 2. p. 257. Wild. spec. T. 3. p. 827. n. 55. 

H. esculentus , foliis quinquepartito-pedatis calycibus in- 
terioribus latere rumpentibus . Z. sp. pl. 980. Jacq. obs. 2. 
Dor 

H. esculentus, caule herbaceo crasso , foliis quinquelo- 
batis crenatis subpedatis , calycibus utrisque deciduis , fructu 
corniculato , stigmatibus quinque ad decem. Cavan. Diss. 3. 
p. 168. n. 250. t. 61. figura fructus F tantum. 

H. esculentus, caule herbaceo crasso, folis palmatis 
serratis , fructu conico , valvis lateribus revolutis . Enc. 

Ketmia brasiliensis folio ficus , fructu pyramidato sulca- 
to. Tour. inst. p. 100. 

Alcea indica parvo flore altera . Bauh. pin. 317. 

Alcea americana annua flore albo ( flavo potius ) maximo 
fructu piramidali sulcato . Comm. hort. 1. p. 37. t. 19. 

Alcea maxima malvae-rosae folio , fructu decagono recto 
crassiore breviore esculento . Sloan Jam. 98. hist. 1. p. 223. 
t. 133. f. 3. Rati suppl. p. 518. n. 43. 

Quingombo . Margr. Bras. 31. (fig. mala). 
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Quingombo altera. Pis. Bras. 211. (fig. eadem.) 

Hibiscus esculentus 8 fructu corniculato longissimo. Enc. 

BH. esculentus. Cavan. Diss. 3. t. 61. f. 2. X tantum. 
Lour. Coccin. 2. p. 512. 

H. esculentus, capsulis decemlocularibus glaris, foliis 
divisis fructu glabro spithamali? Forsk. aegypt. cent. 4. p. 
125.2. 91. 

Alcea maxima Malvae roseae folio, fructu pemptagono 
recurvo esculento graciliore et longiore. Sloan Jam. hist. 1. 
p- 98. t. 133. f. 2. Raii suppl. 519. n. 44. 

Ketmia americana annua flore albo, fructu non sulcato 
longissimo. Comm. hort. 2. p. 151. t. 76. Rai supp. 518. 

Ketmia indica vitis folio fructu corniculato? Tour. p. 100. 

Obs. 1. Tres in hortis botanicis nomine Hibisci escu- 
lenti ex seminibus enatae plantae occurrunt, quarum duae 
ad Hibiscum esculentum attinent, tertia ad aliam speciem , 
quam sub Hibisci Bamiae nomine describam: atque ut dif- 
ferentia specifica ambarum specierum appareat, et synonima 
utrisque convenientia, quaeque usque adhuc, male esculento 
tantum a multis tributa fuere, distinguam ; Hibisci esculenti 
primum definitiones et synonima exponere coactus fui. 

Folia omnibus similia palmato-lobata, basi petioli stipulis 
duabus erectis linearibus, caducis, ornata. Flores item si- 
miles basi petiolorum inter stipulas erecti, Calyce esteriore 
decemphyllo, foliolis linearibus erectis villosis deciduis: inte- 


- riore monophyllo conico quinquedentato , latere longitudina- 


liter rumpente.. 
Hibisci esculenti vero prima varietas Pericarpium habet 
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crassum pubescentem prismatico-pyramidatum, polygonum 
valvulis, et loculamentis subdecem, quae numero mirifice va- 
riant: in quinas decemve carinas divisibile pericarpium , 
dicit Commelinus loc. cit. et novem angulis, loculamentis octo, 
Margravius /oc. cit. , quod ego quoque, tam in germine floris 
Hibisci esculenti fig. 10. Tab. VII, quam in fructu imma- 
turo, saepe observavi fig. 12. Figura F Cavanillesi et Sloanei, 
bona, Commelini nimis acuminata. Variat etiam hic Hibiscus 
numero stigmatum ut bene de eodem Hibisco adnotat Cava- 
nilles. » Stylus apice in sez ad decem lacinias parvas ter- 
minatus = Capsula tomentosa continens tot loculamenta 
quot fuerunt stigmata — miranda species , stigmatum numero 
ac fructus loculamentis, in quibus adheo varia est, ut ex 
eisdem seminibus, plantas habuerim, in quorum floribus 
sex, octo , et novem stigmata numeraverim , in eadem etiam 
planta « . ( Cavan. ib.) 

Varietas secunda ß fructu est graciliore decemstriato in 
quinque vel plures valvas divisibili , duplo vel triplo longiore : 
octo pollices longo, quinque-loculari. Apice acutissimo de- 
scribit Cavanilles ( loc. cit. ), Rajus vero decem cellulis do- 
natum ( loc. cit. ). Figura Commelini, Sloanei, et Cavanil- 
lesi bona. 

Obs. 2. Escludendum synonimon Morisonii (sect. 5 t. 18) 
siliqua magna decagona, seu multicapsularis Altheae sinensis 
sect. 5. t. 18. a Sloaneo  dubitative citatum, cum exculento 
non bene respondere videatur, et in Hibisco sinensi decem 
vel duodecim loculare pericarpium, a Morisonio describatur . 
( hist. 2. p. 531.) Hibiscus esculentus Loureiro, quad des- 
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criptionem , ad secundam varietatem referri debet ; cui etiam 
definitio Forkalii . Synonimon Pisonis a Loureiro citatum ex- 
cludendum , cum primae varietati respondeat : Nec minus 
recte Sloaneus (sed dubitative) synonimon Bamia ( Calecol, 
Mus. p. 520.) secundae varietati esculenti apposuit , quod se- 
quenti meo Hibisco Bamiae certe convenit . 

31. HIBISCUS Bamia, annuus foliis palmato - lobatis 
grosse serratis, calycibus deciduis, capsula pentagona quinque- 
valvi, quinqueloculari strigoso-hispida. /Vobis. Tab. VII. 
fig. 2. 

H. esculentus. Cavanill. Diss. 3. t. 61. f. a. 

Bamia. Alp. de plantis aegypt. cap. 27. p. 90. f. 91. 
Wesling. in Alp. p. 20. Camer. Hort. med. p. 26. Honor. 
Belli ep. 5. ad Clusium, in Clus. hist. 2. p. 323. J. Bauh. 
hist. 2. p. 959. ( Icon ex Alpino ) Calceol. mus. p. 520. 

Bamia, Belmuscus Honor. Belli. Bamia del Gran Cairo 
Chabr. Sciagraf. p. 302. (Icon ex Bauhino. ) 

Bamia alexandrina. Caesalp. l. 15. cap. 4. p. 563. 

Bamia d'Egitto. Durante erbario p. 63. (fig. mediocris.) 

Exotica malvacea, Bamia Eben quibusdam . Zobel ad- 
vers. p. 295. 

Sabdarifa alia. Dalech. hist. Lugdb. p. 595. (fig. mala ). 

Alcea indica parvo flore. Bauh. pin. 317. 

Alcea indica flore parvo petalis angustis et acutis. Moris. 
hist. p. 532. 

Alcea aegyptia vulgaris. Parkins. Th. p. 303. ( figura 
ex Clusio ). 

Alcea aegyptiaca. Clus. hist. 2. p. 27. (fig. mediocris ) 
Ger. Emac. p. 937. ( figura ex Clusio ). 
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Ketmia aegyptiaca vitis folio parvo flore. Tourn. Inst. 
p. 100. 

Ketmia indica vitis folio parvo flore. Boerh. Lugdb. 1. 
p.272. 

Trionum Theophrasti. Dalech. hist. Lugdb. append. 
pidas 

Obs. 1. Planta annua, similis Hibisco esculento; crescit 
ad altitudinem trium pedum, Caule erecto, inferius ramoso 
piloso, hypido. Folia prima cordata laeviter quinqueloba , den- 
tata, dentibus obtusis ; superiora magis quinqueloba , tandem 
profunde quinqueloba, lobis ovato - lanceolatis, dentato- 
serratis , dentibus obtusis, extima triloba potius quam 
quinqueloba, lobis lateralibus non raro sublobatis. Petioli 
teretes. horizontales, versus folium assurgentes. fig. 2. 
Folia subhorizontalia ad insertionem petioli obscure ru- 
bra, villosa hispidula, ut et petioli, qui lata basi fere semi- 
amplexicaules, semidecurrentes apparent, sulco per longitu- 
dinem caulis distincto fig. 13. Folia quando cadunt basim 
petioli, seu mutulum relinqunt in caule fig. 8. 16. Stipulae 
lineares, erectae deciduae ad basim petioli seu in ipso mu- 
tulo, frg. 2. 13. Flores in axillis foliorum solitarii erecti , 
alterni, basi petiolorum, seu mutulo imposiü fig. 2. 8. 13. 
primum ante anthesim aggregati, in fructificatione remotio- 
res. Pedunculi breves, parte inferiori petiolo primum ad- 
pressi, tandem distincti, sed cicatrice remanente diminuti . 
fis. 8.13. 

Calyx turbinatus duplex: exterior decemphyllus foliolis 
lin earibus subulatis hispidis erectis deciduis fig. 3. c. 15. a5 
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interior monophyllus , exteriore duplo longior membranaceus, 
apice quinque dentatus, fig. 15. b, ante florescentiam coni- 
cus frg. 15,in florescentia latere rumpens rugosus, deciduus 
fis. 3. b. l 

Corolla calyce interiore duplo fere longior , fig. 3 a, mo- 
nopetala expansa, quinquefida laciniis rotundatis lateraliter 
imbricatis fig. 2. 3. a, sulfurea , fando obscure purpurea. 

Stam. Filamenta monadelphia, Antherae apice vicinio- 
res, subsessiles fig. 4. 

Pist. Germen sessile pyramida to-pentagonum obtusum 
villosum frg. 5. a : Stylus filiformis fig. 5. c: Stigma capita- 
tum velutinum obscure rubrum sulcis quinque exaratum, quod 
deinde in quinque segmenta dividitur fig. 4. 5. b. 

Pericarp. Capsula prismatica obtuse pemptagona , apice 
pyramidata, plus minus acuta fig. 8; in junioribus, et vege- 
tioribus magis acuta frg. 12, pilosa , pilis rigidis erectis , fig. 
1 a, e lata basi enatis, fig 7 intermixtis, strigosa , praecipue 
in angulis fig. 8, quinquevalvis quinquelocularis, fig. 9. 

Semina duplici serie in loculamenus disposita fig. 14 
subgloboso-reniformia, obsure viridia, hilo albo notata ( excu- 
lenti similia ) fig. 18 19 20. Cotyledones fig. 21 22 23 24. 

Obs. 2. Capsula tenera tomentoso-hispida obtusa, matu- 
rescente pili molles exsiccantur remanentibus setis rigidis , 
unde hispidissima strigosa fit, magisque acu minata, flore du- 
plo longior. Semina duplici serie alternatim in quavis cavi- 
tate locantur , fig. 11 14, adhaerentque columnae centrali 
fig. 119 , quae in quinque partes dividitur unicuique valvae 
adhaerens fig. 9. 
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Obs. 3. Petioli et pedunculi cum caule vere articulati , 
articulatione dato tempore linea patente distincti fig. 13 b 
17 à uti videre estin trunco per medium secto frg. 17, ubi 
fibrillae lignosae b ad petiolum decurrunt; linea vero a di- 
visionem pedunculi demonstrat; qui cum e planta separen- 
tur, pedunculus cicatricem a, et petiolus cicatricem b fig. 16 
in caule remanentem ostendunt. 

Obs. 4. Hujus Hibisci Bamiae patria Africa videtur, et 
esculenti India, aut America, ut ex auctoribus qui de iis 
locuti sunt eruere possumus . Floret, Junio et Julio, Augusto 
semina maturat. Fructus isti virides , et semina uti escu lenti , 
edulia. 

Obs. 5. Differt ab exculento, cui simillimus statura 
minori, foliis magis lobatis ; sed praecipue pericarpio petalis 
duplo tantum longiore pemptagono pyramidato o btuso pilis 
rigidis strigoso , nec acute pyramidato pubescente , ut in 
esculento. Capsula semper quinque valvis, et quinque locu- 
laris, fig. 9, 11, quod etiam in germine horizontaliter secto 
fig. 6 videri potest, nec subdecemvalvi, vel subdecem loculari 
ut in esculento, quod etiam in germine observatur fig. 1 2. 

Bamiam ab esculento certe distinguit Veslingius (in Al- 
pinum de Bamia p. 20.) = Bammia obsitos passim agros 
circa Memphim urbem spectare licet: adeo frequens ejus in 
cibis usus est. Fructus Cucumeri sylvestri non absimilis , 
radiato insidet calyci ; alibi decagonus ( de esculento intel- 
ligi debet ), hic per quina tantum latera obtusius acuminatus 
est. Eum cum inclusis seminibus adhuc viridem, Jusculis in- 


coquere vulgus consuevit. 
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Lobelius virentem et cultam Veronae primum vidit; 
deinde in horto Regio monspeliensi anno 1565 (v. advers.) 
extat etiam in Herbario Vaillanti a Cavanillesio visa et ita 
descripta. ( Diss. 6 p. 351) In herbario D. Vaillanti, extat 
planta huic (Hibisco esculento) affinis, quae ab ipso descri- 
bitur: — Ketmia aegyptia vitis folio, parvo flore, — additque 
synonima = Alcea indica parvo flore Caspari Bauhini. Pin; 
Alcea aegyptia. Clusii hist. 27 = Folia sunt dentata, atque 
profunde partita in 3-5 lobos. Caulis herbaceus: Calyces 
decidui: exterior ex pluribus foliis lanceoatis villoso-ciliatis: 
interior tubulosus, apice quinque dentatus. Capsula pyra- 
midata hispida, sesquipollicaris: loculamentis polyspermis 
sex ad septem. Semina subglobosa nigra. Huic vero figura 2 
Tab. 61. Cavanillesi (loco cit.) est referenda, cui capsula 
pentagona obtusa, nec decagona esculenti; et unam atque al- 
teram speciem pro esculento absumsisse Cavanillesium dubi- 
tari potest, ut caeteri botanici fecerunt . 

Obs. 6. Male Morisonius hunc Hibiscum petalis angustis 
et acutis describit, (loc. cit.) quod de calyce externo, tantum 
dici debet, petala enim rotunda ut in aliis hibiscis obser- 
vantur . 

Jo. Bauhinus (hist. 2 p. 960) male refert synonimon 
Caspari fratris 4lcea secunda, sive indica rotundiore folio, 
parvo flore , foliis aliquando in profundiores lacinias sectis ; 
cum sit Alcea decima indica parvo flore. Male etiam Boer- 
haavius ( Hort. Lugdb. ) Ketmiam indicam vitis folio, parvo 
flore Tournefortio tribuit, cum aegyptiacam dicat Tourne- 
fortius. Mirum accuratissimum Bauhinum synonima Gerar- 
di, et Parkinsonii oblitum esse ! 
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52. CORYDALIS fungosa, corollis basi bigibbis, sili- 


quis linearibus ancipitibus, corolla fungoso-inflata tectis, foliis 
scandentibus. Pers. syn. 2 p. 269. 

Fumaria fungosa caule scandente, corymbis axillaribus, 
corollis basi gibbis. Wild. sp. pl. 3 p. 857. 

Fumaria recta caule subscandente , foliis cirrhatis: spicis 
laxifloris, corolla majuscula recta, basi subaeguali. Mich. 
Flor. 2. p.51. 

Obs. 1. Caulis ramosus scandens, angulatus, angulis a 
decurrentia petiolorum obortis. Folia ternato-bipinnata apice 
cirrhosa. Racemi axillares floribus pendulis , primum lan- 
ceolatis Tab. IX fig. 3o , qui grandiores facti , obovati com- 
pressi fig. 52 . Bracteae parvae acutae , ramulis et pedunculis 
subiectae. Calyx diphyllus foliis oppositis ovato-acutis ses- 
silibus , scariosis, deciduis frg. 36, latere plano corollae ad- 
pressis. 

Corolla monopetala fungosa cordata compressa fig. 50 
51 52 carnea, apice quadrifida laciniis duabus exterioribus 
divergentibus calloso-convexis subviridibus ; interne foveola 
concavis: laciniae duae interiores minores similes, contra- 
riae, conniventes cohalitae concavae cochleari-formes frg. 47 
a a (ut in Fumaria officinali , et capreolata ) stigma et sta- 
mina vestiunt, magis coloratae, ut antheras mentiantur. Ad 
divisiones exteriores, faux utrinque apparet tubulosa usque 
ad basim corollae fig. 47 , corolla enim tota fungoso-cellulosa 
germen vestit. 

Stamina: Filamenta diadelphia intra squamas interiores 
petali, apice subulata, dein trifida trianterifera fig. 49 : Anthe- 
rae 3 et 3 simplices globosae, parvae, luteae. 
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Pistillum tubo corollae absconditum: Germen lanceo- 
latum viride: Stylus brevis filiformis. Stigma cristatum com- 
pressum, quadridentato-bilobum. : 

Pericarpium, Siliqua lanceolata compressa. 

Semina parva. 

Obs. ». Corollae omnes nutantes, ante florescentiam vi- 
ridi-carneae, in florescentia pallidiores, post florescentiam 
obscure carneae scariosae , tubo interiori pistillum undique 
vestiunt . Stigma planum persistens laciniis petali interioribus 
cum staminibus clauditur. Peracta florescentia laciniae co- 
rollae omnes iterum connivent, uti ante florescentiam ; quo 
facto germen augetur, elongatur ; at cum stigma ab his la- 
cintis cohalitis claudatur , nec exire facile possit , corollam a 
receptaculo separat, et siliqua partim nuda apparet fig. 48, 
donec marcescente corolla pericarpium in conspectum veniat . 
Secundo anno floret mensibus Maio, et Junio; flores non om- 
nes tamen foecundantur. 

33. DOLICHOS Lablab, volubilis, floribus semiver- 
ücillatis spicatis, alis patentibus, leguminibus ovato-acinaci- 
formibus seminibus hilo semicinctis. /Vobis. ( V. disserta- 
tionem nostram sulle Cicerchie ( Ervam Ervilia ) p. 69. 

D. Lablab volubilis , leguminibus ovato-acinaciformibus, 
seminibus ovatis hilo arcuato versus alteram extremitatem. 
Pers. syn. 2 p. 296. Enc. L. syst. nat. ed. XII. T. 2 p. 482 
syst. nat. cur. Gmel. T. 2 p. 1103. Syst. veget. ed. 13 p. 547, 
ed. 14 p. 657. Sp. pl. 1019. Wild. sp. T. 8 p. 1037. Syst. 
plant. cur. Reich T. 3 p. 449. L. Hort. Ups. 214 Royen 
Lugdb. 368. Hasselquist. it. 483. 
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a Phaseolus maximus perennis, floribus spicatis albis , 
speciosis siliquis brevibus latis, semen album hilo albido fere 
cireumdante. Sloan Jam. 67. hist. 1 p. 177 Tab. 113 fig. 
TONS a 

Phaseolus vulgo Lablab. Riv. Tetrap. irr. p. 12 f. 4. 

Lablab flore candido colore lactescente . Vesling. in 
Alpin. de Pl. Aegypt. p. 24, 25. 

Reédsu, vulgo Fasio Mame. Phaseolus ex Nankino Sinici 
Regni Japoniae inyecta, flore ac fructu albo. Kaemp. Amoen. 
exot. p. 836. 

B Phaseolus maximus perennis, floribus spicatis albis , 
speciosis , siliquis brevibus latis semen rufum hilo albido fere 
circumdante . Sloan Jam. 68. hist. 177 T. x p. 113 f. 4. 

Ph. aegyptiacus sive Lablab secundum, semine rufo. 
Bauh. Pin. 341. Tourn. Inst. 414 

Ph. Lablab spadiceus hilo oblongo albo. J.B. hist.2p.27. 

Lablab semine subrubro. Alp. aegypt. 74 f. 75 bona. 

7 Phaseolus Lablab niger hilo longo albo. J. Bauh. hist. 
2 p. 271. 

Ph. americanus niger umbilico candido, Labrato vulgo . 
Pois de Bonarie. Sloan ib. x 

Ph. aegyptius nigro semine. Bauh. Pin. 341. Tourn. 
Inst. 414 Jo. Targioni Tozzetti app. ad Hort. Florentin. 
Micheli p. 161. 

Ph. niger Lablab. 4/p. aegypt. 74 f. 75 bona. 

Ph. peregrinus XIV Leplap. Clus. hist. 2 p. 227. 

an Phaseoli nigri ? Jo. Bauh. hist. 2 p. 258. 
an Phaseolus aethyopicus lobis flavescentibus fructu ni- 
gro? Bauh. Pin. 341 Tourn. Inst. 414. 
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3 Dolichos . Lablab petiolis nervisque purpureis. Ene, 
Dolichos purpureus, volubilis caule glabro petiolis pu- 
bescentibus, corollae alis patentibus. Pers. syn. 2 p. 298 


Wild sp. pl. T. 3 p.1048. Linn. syst. nat. ed. 12 T. 3 p.483. 


Syst. nat. cur. Gmel. T. 2 p.1014. Syst. veget.ed. 13 p.548. 


ed. 14 p. 638, sp. pl. 1021. syst. plant. cur. Reich. T. 3 
p- 450. 

Lablab. Vesling. aegypt. in Alp. p. 24, 25. 

Phaseolus. Lablab Alpini, colore atro-purpureo, Italis 
pavonazzo. Jo. B. hist. 2 p. 271, 272. 

Ph. peregrinus XV. Clus. hist. 2 p. 227. 

Ph. aethyopicus lobo saturo purpureo, fructu atro. 
Bauh. Pin. 341 Tourn. Inst. 414. 

Phaseoli atro-violacei. Jo. B. hist. 2 p. 258. 

Reèdsu. vulgo Fasio Mame: Phaseolas folio non nihil 
aspero: stylis ex foliorum sinu surrectis, singulis spithamali- 
bus, flore unciali pulchre purpureo, verticillata dispositione 
spicatis, siliquis uno pediculo singulis, pisi hortensis facie ac 
magnitudine, fructu atro-purpureo nonnihil compresso, hilo 
longo pingui albo. Kaemph. amoen. exot. p. 836. 

Fagiuoli della China, o d' Egitto. Vulgo. 

Obs. 1. Caulis volubilis, foliola subcordata articulata , 
stipulis duabus ad basim ornata. Flores ex alis spicati , in 
spicis folio longioribus, semiverticillati. Pedunculi ex callo 
glanduloso oriuntur. Calyces campanulaü bracteis duabus 
semitecti: Corollae vexillum erectum cordatum: Ælae pa- 
tulae: Carina apice erecto assurgens bullis aucto, ut fere 
tricuspis. Legumina horizontaliter pendula, acinaciformia , 
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sutura superiori glandulosa scabra, semina quatuor ovalia 
hilo semper candido semicinita. 

Obs. 2. Mirifice variat colore seminum, et corollarum . 
Var. 2, flores candidos, legumina albida compressa graciliora 
semina minora albida hilo candido, habet. Var. 8 flores can- 
didos siliquas albidas robustiores semina rufa, hilo candido. 
Var. y flores albos, alis subpurpureis, siliqua albida exsicca- 
tone torulosa, semina convexiora subnigra, hilo candido : 
Var. ò flores purpureos pedunculos et petiolos, venas folio - 
rum et legumina obscure purpurea nitentia gerit, exsiccatione 
suboscura, torulosa: semina nigra convexa hilo candido se- 
cincta . 

Obs. 3. Pater meus in Appendice ad Micheli Hortum 
Flor. p. 161 duas hujus Dolichi varietates primus descripsit . 
= Siliquae cartilagineae , ventricosae , buxeae, et semina ni- 
gra hilo amplo niveo praedita figura Phaseoli peregrini XIV 
Lablab. Clus*Rar. hist. CCX XII respondent. Planta ta- 
men arborea non est sed herbacea et sarmentosa, Phaseoli 
hortensis in morem: ad topiaria opera floribus elegantissi- 
mis se se commendat , qui Pisi vel Lathyri flores magnitu- 
dine aequant, inque spicis erectis dispositi sunt. Duas hujus 
plantae varietates in Horto colimus, quarum una flores ni- 
veos altera purpureos, alis tamen saturatioribus gerit. Miror 
quod Botanici etiam recentiores ( excepto auctore Encyclope- 
diae ) Linnaeum secuti, varietatem purpurei 2 quam in mea 
dissertatione delle Cicerchie anno 1793 recensui, pro distincta 
specie, nomine Dolichi purpurei, adhuc retineant ; Nulla enim 
nisi in colore differentia inveniri potest. Cum auctore Ency- 
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clopediae et Patre meo convenio Alpinum errare, Lablab ar- 
borem sarmentosum describentem et ultra annos centum vi- 
ventem ; nostro enim coelo semper annuum reperii. Nec Alpino 
subscribo, qui aegyptios haec semina uti Phaseolos edere scri- 
bit; nam ut in supradicta dissertatione admonui p. 47 dif- 
ficillime coquntur , et eruditissimus Veslingius de Lablab verba 
faciens, ita se expressit: Observavi frequenter a plebe in lusu 
usurpata , et projectis ad proximum parietem assulis, ex 
scrobibus alternatim fuisse promota : quaemadmodum in al- 
veo ad tesserae jactum orbiculi transponuntur , Laab autem 
apud arabes lusum innuit, adeoque nominis ex eo derivatio 
non improbabilis . 

34. URTICA baccifera, foliis alternis cordatis, dentatis 
aculeatis, caule fruticoso, calycibus foemineis baccatis. 
Pers. syn. 2 p. 555. L. sp. pl. 1398. Wild. spec. 4 p. 367. 
Syst. veg. ed. 13 p.710; ed. 14 p.850. L. Syst. nat.cur. Reich. 
4 p. 133 ; cur. Gmel. p. 271. 

Obs. 1. Dioica. Foeminam florentem in Caldario Musaei 
Florentini vidi ad finem Novembris anni 1808. Planta horrida, 
undique aculeata: Caulis fruticosus epidermide grisea ut in 
Sambuco tectus, verrucisque lignosis ex basi indurata acu- 
leorum senescentium scaber, submuricatus. In ramis junioribus 
coeterisque plantae partibus aculei ut in Urtica urente, sed 
crassiores, urentes. Folía alterna ovato-subcordata acuta , 
pagina superiore bullosa , bullis aculeatis , ad nervos sulcata : 
pagina inferiore bullis correspondentibus concava, nervis pin- 
natis parallelis aculeatis, serrata, serraturis ex nervis latera- 
libus. Petioli teretes undique aculeati. Racemi axillares ra- 
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mulis semper alternis, petiolis aequales, nutantes, aculeati. 
Flores sparsi sessiles: calyces turbinati: Pistillum stigmate 
plumoso bifido, calycem replens. Stipulae subaxillares lan- 
ceolato-triangulares integrae marcescentes, quae tamen basi; 
el medio, et etiam apice dividuntur in duas partes a gemma 
erumpente nisumque contra ipsos faciente, ut stipulae duae 
appareant, apice cohalitae subpersistentes obscurae. 

35. AMBROSINIA Bassi, Foliis radicalibus. subqua- 
ternis, ovatis subcordatis undulatis; spatha subexcapa hori- 
zontali, naviculari, cauda erecta. /Vobis. 

A. Bassi foliis ovatis planis. Pers. syn. 2 p. 529. Wild. 
Sp. 4. p. 179- 

A. Bassi. L. syst. veget. ed. XII p.689. Syst. nat. cur. 
Gmel. p. 866. L. syst. plant. cur. Reich. 4 p. 68. Syst. veg. 
ed. 13 p. 689 ; ed. 14 p. 827. 

Ambrosinia nervosa. Enc. T. 1 Tab. 737 figura pessima 
ex Boccone. Bassi de Ambrosinia. Icon mala. 

Arisarum Potamogeti folio. Bocc. sic. 50, t.26. Icon pes- 
sima. Moris. hist. 3 p. 544. s. 13. t. 6. f. 19. Icon pessima ex 
Boccone. Ray hist. p. 1907. 

Arisarum sive Dracunculus Potamogeti foliis. Cupan., 
Hort. Cath. 21. 

8. Ambrosina maculata foliis maculatis undulatis. Pers. 
syn. 2. p. 529. Wild. sp. pl. 4. p. 178. 

Arisarum , sive Dracunculus Potamogeti foliis reticulatis, 
venis sanguineis insignitis. Cup. Hort. Cath. 21. 

y Idem foliis reticulatis albo flavidis, donatis: Cup. ib. 

5 Idem rugoso folio in acutum tendente. Cup. ib. 
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z Idem folio duplo grandiori, leni. Cup. ib. p. 22. 

£ Idem folio dupli cate minori, rotundo. Cup. ib. 

Obs. 1. Pulchras observare plantulas Ambrosiniae flo- 
rentes , in Horto Musaei Florentini, mense Decembris anno 
1808 primum se se obtulit occasio, deinde eodem mense 
Decembris anni 1809, et Januarii 1810. Duas itaque Persooni 
et Wildenowi species florentes ad examen revocans , multum 
abesse in definitione generica, nec bene cum characteribus Lin- 
naei , Schreberi , et Encyclopediae quadrare compertus sum, 
Icones vero Bocconi, ac Morisoni in sua historia plantarum, et 
Encyclopediae t. 735 a Boccone mutuatas, pessimas esse, 
nullamque hujus plantae ideam repraesentare. Bassi vero icon 
quamvis Bocconi et Morisoni prestantior , tamen imperfecta , 
et manca mihi apparuit : Meliorem itaque, et ad vivum depic- 
tam iconem , exactioremque descriptionem Botanicis offero . 
Ex radicistuberosae anni praecedentis ovatae obtuse muricatae 
zonis quasi circundatae suboscurae, parte superiore Tab. X IIT 
fig. 1 a, plurimae excrescunt radices simplices filiformes albae, 
radice tuberosa duplo vel triplo longiores , quae parte laterali 
majores factae gemmas efformant tuberis recentioris anni 
futuri , et planta anni praesentis exsurgit c, quae componitur 
foliis et scapo brevissimo quadrilineari minime extra terram 
exserto, terminato fructificatione apparenter sessili , nam vix 

tota e terra erumpit. 

Folia duo, tria, plerumque quatuor opposita scapum 
ambiunt , petiolata , petiolo basi vaginante scapum ambiente, 
supra conaliculato inferne semitereti longitudine folii, alterum 
folium semper minus et junior primum subcucullatum seu 
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concavum suberectum: omnia folia tandem supra terram sub- 
prostrata versus basim undulata , unde subcordata, striata 
fig. 1, subtus venoso-nervosa, venis apice confluentibus ad 
punctum carnosum fig. 10 a, basi nervis in petiolum b decur- 
rentibus, laete viridia , subtus pallidiora glabra; v ariant ma- 
culis linearibus rubrosubnigris, unde reticulata apparent . 
fig. 23. 

Spatha decidua ovata navicularis horizontalis , parte su- 
periori ad desteram seu sinistram basi convoluta in medio 
hians, desinens in rostrum erectum apice incurvum acumi- 
natum, solidum ejusdem longitudinis nigrescens, fig. 1, 5, 11: 
parte inferiori, quae terram tangit ovato-saccata , lateribus 
striato-punctata , punctis obscure rubris su bnigris. Per me- 
dium ( quod singulare ) induas concamerat iones horizontaliter 
dividitur , mediante secto seu diaphragmate ( spadice Bassio , 
aliisque ), undique spathae adherente; Versus apicem vero 
sub rostro per fenestram ovatam frg. 12,20,21 descenditur in 
concamerationem inferiorem : in superiori concameratione , 
( quod mirum ) invenitur Pistillum qui extremam , versus pe- 
dunculum concamerationis partem fenestrae contrariam , oc- 
cupat: fig. 12, 21; constatque germine subgloboso conico 
sessili striato fig. 29 plures seminis embriones includens sub- 
stantia mucillaginosa circundatos , et centro communi affixos : 
stylo tereti incurvato, fig. 29 stigmate fungiformi fig. 28. 
Dissepimentum, quasi contignatio in concameratione superiori 
medio sulcatum est frg. 21 in concameratione. vero inferiore 
veluti trabe fig. 13 a affixas substinet antheras viginti circa 
sessiles , ovatas luteas, latere rumpentes fig. 12 et 13 c, dupla 
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serie seu per paria disposita fig. 20 et 13. Pollenluteum oya- 
tum fig. 14. Corpus veluti trabs contignationis , antheras sub- 
stinens, terminatur corniculo carnoso atro fig. 13, 21 bin fe- 
nestram ovatam protenso, fig. 12, 20 , 21. Pericarpium: 
Capsula coriacea conoidea sessilis fig. 2, caeteris spathae 
partibus deciduis ; cicatrice remanente fig. 2 a imposita , sul- 
cata acuminata , acumine ex stylo permanente terminata b , 
unilocularis, semina plura basi affixa continens frg. 3. Semina 
globosa acuminata , striata , albida Ailo carnoso albo turbinato 
imposita fig. 4 quorum non nulla abortiva . 

Obs. 2. Spathae parientes internae, sed magis in con- 
cameratione inferiori , punctis nigris subglandulosis scabriu- 
sculis exaperatae , villisque albis viscosis intortis vestitae sunt, 
quibus pollen ex antheris dissepimento affixis decidens adhae- 
ret, ut afflatus ad concamerationem superiorem per fenestram 
ovalem transeat ad pistillum, germenque foecundet . 

Obs. 3. Nectaria duo ad basim antherarum, quae a 
Schrebero , Wildenow, Persoonio et Encyclopedia ex auctori - 
tate Bassi pro charactere essentiali respiciuntur , plurimis jam 
floribus dissectis, non inveni. Duas vero glandulas , seu pilos 
apice callosos fig. 15 pilis immixtos in fundo concamerationis 
inferioris, nec ad basim antherarum , semel reperii; ita ut 
nullus ex iis character generis erui posse mihi videatur . 

Obs. 4. Bassius primus structuram floris non bene ex- 
pressit : Ipse caeterique post illum spatham a spadice, seu 
diafragmate in cayitatem seu coz:camerationem anteriorem et 
posteriorem divisam describunt ; sed in superiorem et inferio- 
rem melius dici debet, cum spatha forma naviculari semper 
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horizontalis jaceat , nec erec ta videatur nec longa pedunculata, 
ut male Bocconius primus, deinde Morisonius, Bassius et 
Encyclopedia repraesentant . 

Obs. 5. In qua Systematis classe reponendum sit hoc 
Ambrosiniae genus dubitarunt Botanici. Linnaeus cum Sta- 
mina et Pistillum in eodem flore spathiformi fere cohalita con- 
uneantur Gynandriae amandavit . Gmelinus , Gynandria e me- 
dium sublata , ad Polyandriam revocavit ; sed male in ordine 
polygi nio constituit, cum unico dumtaxat pistillo gaudeat . 
Schreberus Wildenowius , et Persoon, e Gynandria Linnaei, 
in Monoecia reponendam esse censerunt; sed male in ordine 
primo monandrio, nam antherae plurimae sessiles, distinctae 
observantur. Itaque cum Aris tanquam Monoeciam, Polyan- 
driam considerandam esse debere , non dubito. 

Obs. 6. Hinc, generis hujus characteres genericos ex au- 
topsia rectificandos esse credo , hoc modo . 

AMBROSINIA. Bassi monograph. Linn. Gen. cum 
Schrebero. Juss. Gen. Enc. 

Calyx spathaeformis deciduus basi convolutus, navicu - 
laris rostratus secto medio, induas concamerationes , supe- 
riorem, et inferiorem diviso : concamerationibus per fene- 
stram ovalem in altera estremitate secti medii, communican- 
tibus. 

Corolla nulla . 

Stamina . Filamenta nulla : antherae numerosae ovatae 
sessiles parallelae , duplici serie longitudinaliter fornici secti 
medii in cavitate inferiori dispositae , longitudinaliter dehis- 
centes. Pollen luteum ovatum. 
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Pistillum unicum in fundo concamerationis superioris 
reconditum e pedunculo ortum : Germen subglobosum sessile 
stria tum : Stylus teres versus fenestram incurvatus , termina- 
tus stigmate peltato subrotundo . 

Pericarpium . Capsula coriacea conoidea sessilis acumi- 
nata unilocularis . 

Semina plura basi pericarpii affixa globosa acuminata 
striata, hilo albo carnoso turbinato imposita . 

Character essentialis . 

Spatha navicularis, dissepimento in duas concamera- 
tiones, divisa : Antherae plurimae in inferiori, Pistillum uni- 
cum in superiori concameratione . Capsula unica pol ysperma, 

Characterem specificum vide in definitione specifica . 

Obs. 7. Ambrosinia maculata Persooni , et Wildenowi 
speciem distinctam non constituit, sed varietatem f tantum ; 
nullam enim differentiam nisi in maculis linearibus nigris 
observavi . Caeteras varietates ex Cupano , et a Bassio recen- 
sitas apposui , quas non vidi, sed veluti varietates, ut in. Aro 
maculato , ludere credibile est . 

Obs. 8. Radices fibrosas ex quacumque tuberculi parte 
provenientes ut Encyclopedia asserit, non vidi. 

36. ARISARUM vulgare , foliis cordato-sagittatis obtu- 
sis, scapis unifloris , spatha cylindracea , apice, cum spadice 
tereti incurvata . ZVobis . 

Arum Arisarum , foliis hastato-sagittatis, mucronatis , 
lobis deflexis, oblongis, obtusis, spadice cylindraceo incur- 
vato , spatha cucullata breviore. Pers. syn. 2 p- 574. Wild. 
Sp. 4 p. 485. 
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A. Arisarum acaule, foliis cordatis oblongis spathae 
apertura ovata. L. Syst. veg. 680. Syst. nat. 828. Idem cur. 
Gmel. 865. Syst. pl. cur. Reich. T. 4 p. 72. 

A. Arisarum, acaule foliis cordato oblongis, spatha bifi- 
da, spadice incurvo. £. sp. pl. 2 p. 1370. Royen Lugdb. 7 
Sy st. veg. ed. XIII 690; ed. XIV p. 827. 

A. Arisarum, acaule , foliis cordato-sagittatis, auriculis 
obtusis, spatha apice incurva. Encycl. Savi fl. Pis. 2 p. 310. 

A. Arisarum acaule foliis cordatis, spatha inferne inte- 
gra cylindracea, spadice lineari incurvato, SEEMS subaeguali. 
Loisel. Fl. Franc. p. 617. 

Arisarum. Comer. Epit. 169- 

Arisarum latifolium alterum. Bauh. Pin. 196. Tourn. 
hist. 161. Mich. Agr. Flor. Mss. et Rar. Mss. n. 1. 

A. latifolium primum. Clus. hist. 2 p. 73. Lob. Tc. 
598. figura mala. 

A. latifolium quibusdam. Jo. Bauh. hist. 2 p: 786. 

A. latifolium. Dod. pempt. 333. f. 332. Ger. Emac.835. 

A. latifolium Clusii. Lob. hist. p. 326. Tab. ic. 726. 

an Arisarum latifolium colubrinum repens? Barr. Ic. 

1130. obs. 181. 

Aron parvum. Caesalp. de Plantis. L.5.cap.27.p.227. 

Arum humile, sive Arisarum latifolium majus. Moris. 
hist. 3 p- 544513. 8. 6. f. 15. 

Arum humile, Arisarum dictum latifolium pistillo brevi 
obtuso incurvo. Herman. Hort. Lugdb. 60. 

Arisaro secondo . Anguill. de sempl. 176. 

8 Arum Arisarum, acaule foliis hastatis, spatha inferne 
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integra, cylindrica, superne oblonga acuta, antrorsum incli- 
nata, spadice subulato inflexo. Jacq. hort. Schomb. 2 p. 34 
n. 192. 

Arisarum latifolium majus. Bauh. pin. 196. Tourn. Ist. 
161. Boerh. lugdb. 2 p. 73. Mich. agr. Flor. Mss. n. 1. 

Arisarum latifolium Clusii. Lob. ic. 598. figura minor. 

an Arisarum serpentinum rotundiore folio. Barr. Ic. 573 
obs. 180. 

an Arisaro. Matt. Valgar. 632? 

Obs. 1. Ambrosiniae supradescriptae flores ad examen 
revocans , Arisari flores eodem tempore florentes observare in 
animum venit; cumque differentiam non laeyem , in partibus 
fructificationis ab Aro , caeterisque aroideis adinvenerim , non 
male antiquiores Botanicos ante Linnaeum , Arisarum ab Ari 
genere distinxisse , credo ut ex descriptione patebit. 

Obs. 2. E radice tuberosa ovata vel oblonga, vel subra- 
moso-repente folia prodeunt, longe petiolata erecta cordato- 
sagittata, venosa , petiolis teretibus basi vaginantibus. 

Scapi uniflori teretes longitudine fere petiolorum rubro 
punctati . 

Calyx spathaeformis saccato-cylindraceus, subcompres- 
sus, venis longitudinalibus striatus apice cordato acutus, cu- 
culli modo apertus, incurvus, deciduus. 

Corolla nulla. 

Spadix seu spica cylindrica, inferne foeminea Tab. VII 
fig. 16, 18b: superne mascula a a apiee tereti, nudo , sensim 
crassiore incurvo frg. 16 c. 


Stamina plura sparsa: Filamenta brevia horizontalia , 
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fig. 16, 18, basi latiora alba b, apice capitato - galericulata 

fig- 17, 19, supra plana fig. 19 , continent antheram semicir- 
cularem horizontaliter rumpentem a a. Pollen pallescens, 
ovatum extremitatibus coloratioribus . 

Pistillum. Germina, seu ovaria tria ad septem mam- 
millaria in parte inferiore et anteriore spadicis, continent 
embriones seminum plures, basi affixos subeylindraceos fig. 
25, 26. Stylus conicus acutus fig. 24, Ar a. Stigma capita- 
tum villosum b. 

Pericarpium: Decidente spatha et spadice masculo , spa- 
dix foemineus augetur, germina grandescunt, capsulae co- 
riaceae totidem MOETET vicinarum pressione polygonae, 
inverse subpyramidales, supra planae striatae , fig. 6 unilocu- 
lares. 

Semina duo ad quatuor, globosa, acuminata striata fig. 
7, 8 , hilo magno carnoso albo fig. 7, 9 suffulta. 

Obs. 3. Magna hinc apparet Arisari, cum Aro, macu- 
lato, Dracunculo , aliisque differentia, ut genus antiqum 
Tournefortii restituendum esse credidi, et in Monoecia Po- 
lyandria prope Arum reposui. In Aro antherae filamento mini- 
mo crispo, insident ut sessiles appareant tetragonae, quadri- 
loculares : in Arisaro filamentis donatae, semicirculares, in ipso 
filamenti apice galericulato insertae. In Aro germina plurima 
ovata sessilia spadicem undique ambiunt , stigmate sessili pilo- 
so: in Árisaro germina pauca uno tantum latere spadicis affixa, 
mammillaria, stylo et stigmate pilolo instructa. Hinc. 

Character essensialis . 


Antherae semicirculares extremitate filamenti galeri- 
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culati insculptae. Germina secunda, mammillaria, stylo et 
stygmate donata. Capsula coriacea unilocularis subtetras- 
perma. 

Obs. 4. Pericarpium ex baccis rubris compositum ut in 
Aro nonnulli dicunt (Sabbat. Hort. Rom. ): ego vero coria- 
ceas capsulas decidentes nec baccatas , mense Junio observavi . 

Obs. 5. Varietatem 2, quam omnes antiquiores Botanici 
radice tuberosa rotunda describunt , ramosam tuberosam , et 
cylindrico-subglobosa observavi. Barrelierus vero varietatem f 
radice tuberosa, et « oblonga depingit; quare varietatem GB 
foliis latioribus auriculisque magis protensis, et radice oblonga 
ramosa ut Lobelius et Jacquinus pinxerunt , parum differre a 
varietate z , nec speciem distinctam efformare posse existimo. 

37. CUPRESSUS Arbor vitae, ramis distichis, foliis 
imbricatis ovato-rombeis adpressis: Strobilis ovatis obtusis. 
Nobis. 

Thuja occidentalis ramulis ancipitibus foliis quadrifarium 
imbricatis ovato rombeis ‘adpressis nudis tuberculatis stro- 
bilis ovatis, squamis interioribus truncatis, infra apicem gib- 
bis. Pers. syn. 580. Wild. sp. 4. p. 508. 

Th. occidentalis , foliationis articulis suborbiculatis : stro- 
bilis ovatis, teretibus; squami$ oblongo ovalibus, obtusis: se- 
minibus alatis. Mich. Flor. Bor. 2 p. 209. 

Th. strobilis laevibus, squamis obtusis. £. Sp. pl. 1421. 
H. Ups. 221. Royen lugdb. 87. Enc. L. Syst. nat. cur. Gmel. 
p. 1006. Syst. nat. ed. 13 p. 719, ed. 14 p. 861. 

Thuya Black. t. 210. 

Thuya, sive Thya, vulgo arbor vitae, ut Galli nominant. 

Camer. Hort. p. 168. 
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Thuya arbor vitae seu paradisiaca vulgo. Herm. lugdb. 
app. p. 649. 

Thuya Theophrasti. Bauhin. pin. 488. Tourn. Inst. 587. 
Boerh. Lugdb. 2 p. 1180. Duhamel Arbr. 2 p. 320 n. 2. 

Thuya Theophrasti, strobilibus laevibus, squamosis ob- 
tusis. Duplessy Arbr. resin. T. 1 p. 429. 

Thuyae genus tertium, arbor vitae gallis. Dalech. hist. 
lugdb. 2 p. 60. 

Arbor vitae. Clus. hist. x p. 36. Dod. pempt. 858. Tab. 
ic. 947. Ger. Emac. 369. Parkins. hist. 1478. Eyst. arb. 
dest: fol, ag f? as 

Arbor vitae, sive paradisiaca, vulgo dicta odorata ad Sa- 
binam accedens. J. Bauh. hist. 1. part. 2. p. 286. 

Cedrus lycia, Arbor vitae, et Thuya Theophrasti herba- 
riorum. Zob. hist. 630. ic. 2. 224. 

Tuja occidentale. Julgo. 

38. CUPRESSUS Thuja ramis distichis, foliis imbricatis 
adpressis strobilis globoso-polygonis, squamis centro mucro- 
natis squarrosis. /Vobis. 

Thuja orientalis, strobilis squarrosis, squamis acumi- 
natis reflexis. Pers. Syn. 2 p. 580. L. Sp. pl. 1422. Hort. 
Upsal. 289. Thumberg FI. Jap. 266. Gouan. Hort. monsp. 
493. Enc. 

Th. orientalis, strobilis squarrosis, squamis acutis. L. 
Syst. veg. ed. 13. p. 719,ed. 14. p. 86. Syst. nat. cur. Gmel. 
p. 1006. Ap 
Th. orientalis , ramulis ancipitibus, foliis quadrifariam 
imbricatis , ovato-rombeis adpressis , medio sulcatis, strobilis 
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ellipticis squamis interioribus obtusis, infra apicem mucro- 
natis. Wild. Sp. pl. 4 p. 509. 

Thuja strobilis uncinatis, squamis reflexo-acuminatis . 
Royen lugdb. 87. Duham. Arbr. 1 p. 320 n. 2. Sinensis . 
Duplessy. Arbr. resin. T. 1 p. 430 n. 3. 

Finoki altera. Kaemph. Amoen. exot. fasc. 5. p. 884. 

Tuja orientale. Julgo. 

39. CUPRESSUS pyramidalis, ramis strictis , foliis ju- 
nioribus acutis decurentibus, senioribus obtusis quadrifariam 
imbricatis, strobilis ovatis basi latioribus. /Vobis. 

| Cupressus sempervirens, ramulis quadrangulis , foliis 
quadrifariam imbricatis , obtusis adpressis conyexis ; strobilis 
globosis , squamis muticis , ramis strictis. Pers. syn. 2, 580. 
Wild. sp. 4 p. 511. 

C. Sempervirens, z foliis imbricatis, frondibus quadran- 
gulis. Z. Sp. pl. 1422. Syst. nat. cur. Gmel. p. 1007. 

C. sempervirens foemina. Gouan Flor. monsp. 418. H. 
monsp. 495. 

Cupressus. Bauh. pin. 488. 

Cupressus foemina . Caesalp. de pl. L. 3.cap. 55. p. 13 4. 
Dalech. hist. pl. Lugdb.57. Camer. Epit. 52. Dod. pempt.856. 

C. folis imbricatis erectis. Z. MH. Ups. 288. Royen 
Lugdb. 88. 

C. meta in fastigium conyoluta, quae foemina Plinii . 
Tourn. Inst. 587. Duham. arbr. x p. 198 n. 1. Boerh. Lugdb. 2 
p. 181. Mich. Hort. Florent. 30. Duplessy arbr. resin. T. 1 
p.415 n. 2. 


C. arbor. Eyst. arb. aest. fol. 3 frg. 1. 
TE 10 
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Cipresso femmina. Matt. 132. 

Cipresso. Cipresso maschio. Julgo. 

40, CUPRESSUS horizontalis, ramis horizontalibus , 
strobilis ovato-subglobosis: folis junioribus oppositis acutis 
decurrentibus, senioribus obtusis, quadrifariam imbricatis . 
Nobis. 

Cupressus sempervirens B horizontalis, foliis imbricatis 
acutis ramis horizontalibus. Pers. syn. 2 p. 580. 

C. sempervirens B b. Sp. pl. 1422. Wild. sp. 4 p. 44. 
Syst. nat. cur, Gmel. p. 1007. 

C. sempervirens B mas. Gouan Fl. monsp. 418. Hort. 
monsp. 495. 

C. mas. Caesalp. cap. 55. lib. 3. p. 134. Dalech. hist. 
Lugdb. 57. Cam. Epit. 52. Black. t. 127. 

C. ramos extra se spargens, quae mas Plinii. Zourn. 
Inst. 587. Blackw. t. 127. Duham. arbr. 1 p. 198 n. 2. Boerh. 
Lugdb. 2 p. 281. Mich. Hort. Flor. 3o. Duplessy arbr. resin: 
TT. pigro mu. 

Cipresso maschio. Matt. Valgr. p- 132. 

Cipressa. Cipresso femmina . Vulgo . 

41. CUPRESSUS /usitanica ramulis dependentibus te- 
retiusculis foliis glaucis quadrifariam imbricatis ; strobilis 
subglobosis. /Vobis . 

C. glauca , foliis acutis glaucis glandulosis quadrifariam 
imbricatis , ramis dependentibus . Enc. 

C. lusitanica, folis imbricatis glandulosis, frondibus 
quadrangulis ramis dependentibus. L. Syst. nat. cur. Gmel. 


p. 1007. 
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C. lusitanica, ramulis quadrangulis , fohis quadrifariam 
imbricatis adpressis glaucis , carinatis , strobilis subglobosis , 
squamis muúcronatis, ramis pendulis . Wild. Sp: pl. 4 p. 511. 

C. pendula. Pers. Syn. 2 p. 580. 

Cupressus lusitanica patula fructu minori. Tourn. Inst. 
587. Duham. arb. 1. p. 198. n. 3. Miller dict. n. 4. Duplessy 
arb. resin. 91. p. 410. n. 3. 

Cipresso di Portogallo. Vulgo. 

Obs. 1. Cupressi sempervirentis Linnaei duas varietates , 
multis ab hinc annis attente considerando , vulgi et nonnullo- 
rum Botanicorum , inter quos Tournefortius , opinionem arn- 
plectendam esse putavi ; utpote quae eas veluti duas distinctas 
species agnoscat, nec varietates tantum, uti Theophrastus 
( qui tamen ex aliorum relatione, foeminam , seu pyramida- 
lem , in marem , seu horizontalem commutari credit ) Diosco- 
rides , Plinius , aliique multi, nec non Linnaeus, ejusque se- 
quaces et Encyclopedia opinantur. Multis enim in locis agri 
Florentini , et in hortis , praecipue in viridario Boboli , multae 
coluntur Cupressi , utriusque formae constantis , pyramidalis 
scilicet et horizontalis ; quin etiam in meo praedio , prope Pa- 
roeciam Querceti , in sterili monticuli parte , ubi elapso jam 
fere saeculo non nullae utriusque speciei plantae consitae 
fuere , nunc sylvula facta est, quae laete luxuriat, nec inuti- 
lem proventum reddit ob lignum multis usibus accomodatum : 
Ibi vero non infrequenter observavi, quando arbores Cupressi 
ad opera fabrilia caeduntur , ex quo semina multa in terram 
decidunt, plantas Cupressi pyramidalis ex pyramidali, et ho- 
rizontalis ex horizontali, semper multa copia natas esse, nec 


76 


umquam degenerasse , etiamsi semina perbelle terrae com- 
missa fuerint. 

Quibus ita perpensis in duas distinctas species esse di- 
videndam Cupressum sempervirentem Linnaei , haud dubito . 
Cumque aliae multae Cupressi species, sempervirentes inve- 
niantur, nomen triviale Linnaei, quod veram speciem non 
designat , mutare coactus fui, et a figura plantae, seu dis- 
positione ramorum constante eruere, satius duxi; Ideoque 
pyramidalem , et horizontalem has duas species appellavi . 
Nec Linnaeo tribuendum has duas species in unam cumulas- 
se, nam non bene extra caldarium in Svecia vivere possunt , 
nec ad altitudinem naturalem excrescere , et ramos distribue- 
re; ita ut ex speciminibus siccis, aliisque partibus , male cha- 
racter specificus erui potest , nec , pericarpiis fidendum , stro- 
bili enim multum variant solo et aetate, figuram modo 
ovatam, modo subpolygonam , modo subglobosam, acci- 
pientes, squamis modo acutioribus , modo compressis , etiam 
in eadem planta , ut a solerti Michaelioin Cat. agr. flor. Mss. 
et in opere Rar, plant. Mss. seguentes varietates descriptae 
fuerint . 

Cupressus pyramidalis . 

1. Cupressus non ramosa, seu foemina fructu sesqui- 
unciam longo tetragono tuberoso , squamis in aculeum non- 
nihil exporrectis . 

2. Cupressus non ramosa , fructu brevi tetragono tube- 
roso Sex squamis magis protensis . 

Cupressus horizontalis . 

1. Cupressus ramos extra se spargens , sive mas fructu 
rotundiore parvo in racemos veluti digesto . 
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2. Cupressus ramos extra se spargens atque deorsum 
tendentes, sive mas, fructu sesquiunciam longo, fere tetra- 
gono . 

3. Cupressus ramos extra se spargens, seu mas, fructu 
tetragono , unciali , squamis tumidis. 

4. Cupressus ramos extra se spargens, fructu longiore 
tereti, squamarum medio in aculeum veluti elevato. 

bi Cupressus ramos extra se spargens, seu mas, fructu 
tereti sesquiunciali laevi. 

6. Cupressus ramos extra se spargens, sive mas, fructu 
rotundo, laevi crassiore. 

Obs. 2. Flores in utraque specie simillimi: in horizontali 
vero robustiores, magisque nutriti. 

Flos masculus terminalis seu ad extremitatem ramulo- 
rum semper apparens: ante anthesim, primum, vix a reliquis 
squamis, seu ab extremitate ramulorum distinguitur, nisi co- 
lore viridi-badio : dein grandescit et tetragonus magisque colo- 
ratus apparet, squamis rotundis imbricatis compositus. Tab. 
X, fig. 1 a, et fig. 11, ad microscopium, qui tandem magis 
elongatus in centro ramuli amentum constituit subcylindricum 

fig. 4 et fig. 15 et6 ad microscopium, calyce nullo, nullisque 
gemmae squamis suffultum, compositum squamis pluribus 
concavis subcordato-acuminatis , fig. 46, 7,8, 9, 11, 15, pedi- 
cellatis fig. 7 b,quarum basi Antherae plerumque quatuor ante 
anthesim subglobosae sessiles frg. 7, 8,9, 15 a, in anthesi sac- 
catae, uniloculares pedicellatae apparent, fig. 5, 6. Pollen 
continent luteum , tanta copia, ut tempore sicco, si virga per- 
cutiantur Cupressi, nubem pulveream efformari credas. Pol- 
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line effuso , squamae ex erectiori situ in horizontalem exten- 
duntur , amenta tota exsiccantur et decidunt, ramulo quasi 
abrupto remanente. 

Flos foemineus, numquam in extremitate ramulorum 
sed masculis terminalibus semper inferior: ante anthesim 
globosus squamosus subnutans fig. 3 b: in anthesi nutans s qua- 
mis patulis fig. 2 ; constat strobilio, seu amentho squamoso, 
squamis cordatis, per paria oppositis, distantibus viridibus 
fig. 10 a ad microscopium, inter quas plurima apparent ger- 
mina sessilia ampullae formia alba, ore hiante, fig. 10, 5 et 12 
saepe guttula repleta , quae substantiam earnosam , seu verum 
seminis embrionem, in fundo abscondunt fig. 12. Peracta foe- 
cundatione squamae praedictae ex interiori parte semper au- 
gentur, fungiformes, seu peltatae evadunt Ji2-17, centro cica- 
tricem squamulae primae retinent frg. 16 14 4; tandem majores 
factae, sese invicem tangunt, germina occludunt fig. 13 , stro- 
bilumque constituunt frg. 14,23,24, qui tempore maturitatis, 
crescentibus squamis, germina in Semina, seu nuculas tam 
conversa, scparari permittit , partem que interiorem , cicatri- 
culis albis a basi seminum enatis, variegatam ostendit. Şe- 
mina obovata striata, a compressione vicinorum saepe intorta 
fig. 18, 25, subalata, apice acuminata, acumine a collo ger- 
minis facto et exsiccato , ore clauso et umbilicato fig. 19,20. 

Obs. 3. In Capressu lusitanica, quae nomine Cupressi 
indicae ex seminibus enata. decimo septimo ab hinc anno in 
sylvala Musaei colitur , eamdem prorsus fructificationem, tam 
in masculis, quam in foemineis floribns observavi. 


Obs. 4. Thuyam quoque in floribus et fructu a Cupressu 
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minime discrepare, mihi videtur, misi minori partium nu- 
mero (Vide Tab. IX, fig. x ad 22, earumque explicationem 
in fine ) cui tamen in coniferis multum non est attendendum ; 
ut in Genere Pini Linnaei certum est; ut plurima genera cons- 
tituere posse crediderint antiqui, et recentiores nonnulli Bo- 
tanici. Itaque duas quas potui Thuyae species observare, 
orientalem nempe et occidentalem , ad Cupressi species re - 
vocare non dubitavi; eo ductus quod flores amentacei má- 
seculi, nullis squamis gemmae aut calycis suffulti ad extre- 
mitatem ramulorum fig. 1 b, 2, 3 a ut in Cupressu reperiun- 
tur, squamisque concavis pedicellatis fig. 5 , quatuor antheris 
saccatis donati fig. 4,6,7,8 a, ut in Cupressu. Flos foemineus 
aeque ac in Cupressu, floribus masculis inferior subsessilis 
nutans fig. x a, squamis similibus paucioribus , fig. 11,12,13 a; 
constans germinibus item paucioribus ampullaeformibus fig. 
r1, 12, 13 b, 16, 20 , quae peracta foecundatione a squamis 
obteguntur strobilamque efformant. Semina acuminata fig. 
17 , ore umbilicato fig. 18, 19, ovata nec alata fig. 17, apice 
subtriquetra frg. 19. 

Obs. 5. Nomen triviale Thuyis impositum, orientalem 
nempe et occidentalem , cum eas ad Cupressi species retulerim, 
confusionem induceret; Cupressi enim nostrates ex Oriente 
advecti sunt, aliaeque etiam specis ex America: Thuyae vero 
occidentali male synonimon Theophrasti convenit; Theo- 
phrastus enim plantas Americae minime noverat, suaque Thu- 
ja, articulatae Y halli est referenda; ideoque Thuyam orien- 
talem, Cupressum Thuyam et occidentalem , Cupressum 
Arborem vitae ex Clusio appellavi, primasque, ante vulgares 
Cupressos, locavi, ob florum simpliciorem structuram. 
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Obs. 6. Infinitos hujus generis, seu Cupressi , et Thujae 
flores foemineos dissecavi, attente observavi, et cu m generi- 
bus Linnaei comparavi, sed numquam stigmata duo vel Stylos 
duos adinvenire potui; sed squamulas duas extremas, quae 
semper caeteris minores sunt, pro pistilis acceptas esse co- 
gnovi. Errorem hunc in recentioribus celeberrimorum viro- 
rum scriptis, duce Linnaeo adhuc video: nec stylum subula- 
tum in Thuya Schreberi, nec squamas unifloras Schreber 1, 
Reichardi, Wildenowi, et Persooni in Cupressu reperiri , cer- 
tum est. Adansonius primus ( Familles des Plantes p. 480) 
oyaria nucibus numero corrispondentia in Cupressu adnota- 
vit, eaque confirmavit celeberrimus Jussieu ( Genera plant. ) 
quibus verostylum nullum , sed stygma cylindricum fistulosum 
apice patens, et Thuyae brevissimum stylum cum stygmate 
concavo tribuit. Quibus bene perpensis uti in f/g. 10 T'ab. X 
et fig. 11,13 Tab. IX videri potest, nullum profecto stygma, 
sed ovarium adapertum aparet; quod etiam in Juniperis et 
Taxo, ut inferius demontrabo. 

Obs. 7. Germina, foecundationis tempore, guttulam 
resinosam ore emittunt, quae clarius apparet , si ramulus cum 
floribus foemineis in aqua immergatur, ne arescat. 

Obs. 8. Foliatio Cupressorum vere singularis; folia enim, - 
veluü frondes perpetuae squamaeformes ramos vestiunt, 
corticemque constituunt; donec ramis grandescentibus, ri- 
mosae evadunt, uti cortex, et formam squamae imbricatae 
amittunt. Folia haec secundum aetatem et vegetandi tempus 
diversa tamen apparent; in ramis enim primis centralibus- 
que, et junioribus, ubi actio vegetationis intensior , folia magis 
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distant, suntque ovato - acuminata squarrosa, dorso gibba , 
glandulosa, opposita, decurrentia Taub. X fig 21, ramosque 
scabros , squarrosos formant, quae omnia optime in Cupressu 
glauca, seu lusitanica ab Encyclopedia adnotantur. In Cu- 
pressu pyramidali octo lineas et ultra, non raro distant, in 
horizontali quatuor, vel sex circiter lineas, quod etiam in 
lusitanica. Folia ramulorum minorum , semper minora ap- 
proximata, decurrentiam amittunt, et alternatim inbricata 
evadunt, dorso ( ad microscopium ) excavato-glandulosa , 
magis viridia, ramulosque ultimos teretes undique vestiunt 
et constituunt fig. 22 ; ut pro foliis male forsan ab omnibus 
considerentur ; ut Duhamelius primus his verbis recte animad- 
vertit ( Árbr. 1. p. 197 ) » folia Cupressi valde parva , acu- 
» minata, et veluti una cum altera articulata ; vel pouus Cu- 
» pressum , ramos virides teretes tantum habere videtur ; sed 
» hi ramuli squamis sunt vestiti, quae folia dicuntur , filo 
» seu fibra lignea centrali in axe ramuli adhaesa «. 
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Obs. 9. Ex ramorum dispositione , ut supra monui , et 
ex ramulis istis ultimis, characterem specificum erui posse 
credo ; nam attente considerando, in Cupressu horizontali 
sunt distichi , seu pinnati aut subpipinnati, vel parte infe riori 
deficiente, semipinnati, magis approximati, crassiores ob- 
tusiores, squamis. magis approximatis : In pyramidali minus 
distichi , pinnati , vel frequenter semipinnati , pinnis teretibus 
longioribus assurgentibus ; squamae approximatae acutiores : 
in lusitanica , pinnulae alternae , raro distico-pinnatae , pin- 
nulis seu ramulis ultimis multum longioribus , teretibus , sub- 


tetragonis , apice saepe furcatis bifidis vel trifidis ; squamae 
P. IX 11 
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approximatae, glandulis majoribus, resinam saepe funden- 
tibus, margine albido, unde glaucescentes: in Cupressu 
T'huja , squamae laterales oppositae, glandulosae naviculares 
Tab. LX fig. 21 intermediae planae ramulum compresso- 
planum efformant : In Cupressu Arbore vitae magis expla- 
nati sunt rami ob squamas laterales magis compressas, ro- 
tundioresque , medio angulati , angulo a glandulis squama- 
rum intermediarum explanatarum efformato . 

Obs. 10. In Cupressu Thuya enata ex seminibus terrae 
commissis mense Martii, Augusto seguentia observavi. Coty- 
ledones duo lineari-lanceolati crassiusculi nondum marescen- 
tes. Radix descendens perpendicularis fibrosa filiformis semi- 
pedem longa. Caulis tripollicaris erectus obtuse subtetrago- 
nus, folis quaternis verticillatis patentibus, intervallo verti- 
cillorum duplo longioribus lineari-acuminatis glaucis , supra 
convexiusculis, subtus subtrinervis, basi lata in caulem de- 
currente, unde caulem fere sulcatum efficiunt. Gemmae ra- 
mulorum ad basim conspiciuntur oppositae; ad altitudinem 
pollicis, et dimidii ramuli exurgere incipiunt oppositi vel alterni 
subcompressi, folis vestiti imbricatis alternative - oppositis 
acutis subulatis gibbis, magis divaricatis quam in adulta planta: 
grandiore facta planta paulatim magis adpressa, minusque 
acuta fiunt. folia, ramulosque compressos foliis imbricatos , 
ut supra adnotavi efformant. 

Obs. 11. Ramulis flores masculos substinentibus, Tab. X 

Jig- 1, fructificatio minime finem imponit, ut in caeteris arbo- 
ribus, sed ad tempus accrescunt ; ramulo enim quasi abrupto, 
et squamis adapertis, postquam flos cecidit, per aliquod tem- 
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pus remanentibus, tandem ramulus novus, prope alteram 
squamam florem primum inyolventem, protuditur et explica- 
tur Zab. X fig. 25; ut quaedam gibbositas in ramis , anno 
sequente, appareat; ex quo, squamas istas, etiam extremas 
post fructificationem esse gemmiferas, manifeste apparet . 

42. PINUS Abies, foliis emarginatis pectinatis, strobilis 
erectis oblongis, squamis obtusissimis adpressis. Linn, Syst. 
nat. Ed. XII. 3, p.632, cur. Gmel. p.073. Zuccagni Obs. 
bot. Cent. 1. n. 95. 

P. Picea, folis solitariis planis emarginatis, pectinatis, 
|» squamis coni erecti obtusissimis apressis. Pers. syn. 2. p.579. 

- Wild. Sp. 4. p. 504. 

P. Picea, foliis solitariis emarginatis ` Linn. Sp. pl. 1420. 
Syst. veg. ed. 13. p.7 19 ed. 14. p.860. Reich. 4. p.145. Scop. 
Carn. 2.n. 1193. Pollich Palat. n. 914. Roth Germ.1. p.411. 
2. p. 496. All. Ped. n. 1996. 

P. foliis solitariis planis pectinatis emarginatis. Hal. 
help. 165. 

Abies. Clus. hist. 1.p. 34. Dalech. hist. p. 54. Camer. 
Epit. 48. ic. bona. Caes. hist. L. 3. cap. 5 , 3. p. 133. Bell. 
conif. p. 28. Ray hist. 1374. 

Abies vulgaris, foliis planis subemarginatis, bifariam ver- 
sis, conis erectis. Enc. 

A. major, conis sursum spectantibus, foliis pectinatim 
Taxi modo dispositis, utrimque virentibus. Volkam. Norimb. 
Mi. 

A. Taxi folio, fructu sursum spectante. Tour. Inst. 585. 
Boerh. Lugdb. 2. 179. Garid. Aix p. 1. Mich. Hort. Flor. 
app. Agr. flor. Mss. n. 1. Duhamel arb. n. 1. 


A. foliis solitariis, apice emarginatis. Royen Lugdb. 89. 

A. conis sursum spectantibus, sive mas. Bauh. Pin. 505. 

A. mas sive alba. Blackw. herb. 203. 

A. alba, foliis subtus argenteis emarginatis , conis erec- 
tis. Mill. Dict. n. 1. 

A. foemina sive Elate Teleia. Bauh. hist. 1. part. 2. 
p. 231. 

A. altera. Dod. pempt. 866. 

A. candida. Trag. 1117. 

Abete. Matt. Valg. 119. 

Abete. Abeto. Vulgo. 

Obs. 1. Miror Linnaeum in Sp. pl., et fere omnes post 
illum excepto Gmelino (Syst. nat.) et Zuccagnio, Abietem 
latinorum, Abete, et Abeto Italis et Matthioli , Pinum Piceam 
appellent, et e contra Piceam latinorum, Pezzo Italorum et 
Matthioli, Pinum Abietem dicant; manifeste enim Plinius 
(hist. nat. lib. 16 cap. 10) ita de Abiete » Abies e cunctis sim- 
» plicissima est, et foemina etiam prolixior, materie mollior 
» utiliorque, arbore rotundior , folio pinnato densa , ut im- 
» bres non transmittat , atque hilarior in totum », quod Abieti 
nostro certe convenit. De Picea vero haec habet : » at Piceae 
» rariora siccioraque folia, ac tenuiora, et magis algentia: 
» totaque horridior est; et perfusa resina = lignum Abieti 
» similius ». Hinc Gmelinum secutus , Pinum Abietem, Pi- 
ceam Linnaei, et Pinum Piceam, Abietem Linnaei appellan- 
das esse satius duxi. ; 

Obs. 2. Folia in Pino Abiete, quando è gemma emer- 
gunt undique sparsa imbricata: petiolus basi latior ex scrobi- 
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culo corticis enatus , dein angustatus in folium extenditur tri- 
nervosum emarginatum . Deinde paulatim folia omnia, pe- 
tiolo intorto, ad latera convergunt , et distiche distribuuntur, 
veluti in Taxo ( de quo infra ). Folia inferiora ad latera tan- 
tum convergunt ; sed superiora, cum undique imbricata pri- 
mum appareant, petiolo intorto replicantur ut in Rusco et 
Alstroemeria , paginamque superiorem, quae ramulum spec- 

^tabat, Soli exponunt, et pectinatim ad latera ordinantur. Hinc 
triplici serie, gradatim breviore, sunt digesta , ut Zuccagnius 
adnotavit ; inferiora enim omnium longissima lateralia mediae 
longitudinis , superiora minora, imbricata , ut pagina supe- 
riore Solis radios recipiant; subtustrinervosa apparent , nervo 
medio et margine elevatis et ad apicem decurentibus ; margo 
vero, nervo medio semper longior, folium , retasum effor- 
mat ; inter neryum et marginem, multiplici serie punctorum 
alborum glauca sunt folia , ut Zuccagnius adnotavit; exquo 
multum differunt a foliis Pini Piceae, et Pini baldensis Zuc- 
cagni íb. n. 96, quae a Picea certe nihil differt . 

43. PINUS Larix, folus fasciculatis deciduis, strobilis 
ovato oblongis, squamarum marginibus reflexis laceris, brac- 
teolis panduriformibus. Pers. syn. 2. p. 579. Wild. Sp. 4. 
P 503. 

P. Larix, folis fasciculatis obtusis. £. Sp. pl. 1420. 
Syst. veg. ed. 13. p. 719. ed. 14. p. 860. Reich. 4. p. 175. 
Roth. Germ. 1. p. 411. 2. p. 495. Scop. Carn. n. 1198. 

P. Larix, foliis fasciculatis mollibus obtusiusculis deci- 
duis, strobilis ovato-oblongis, bracteis extra squamas sub- 
scabras margine laceras extantibus . Z. Syst. nat. cur. Gmel. 
p. 1072. 1073. 
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P. foliis fasciculatis deciduis. Mall. helv. 1758. 

Abies Larix, foliis flexilibus subacutis deciduis in ramis 
nondum evolutis fasciculatis , conis ovatis obtusis subpendulis. 
Enc. 

A. foliis fasciculatis obtusis . Royen. Lugdb. 89. 

Larix folio deciduo conifera . Tour. Inst. 586. J. Bauh. 
hist. x. part. 2. p. 265. Miller Dict. n. 1. Mich. Hort. Flor. 
Hort. Angl. 43. t. 11. Duhamel. arbr. 1. p. 332. n. 1. t. 131. 
Garid. Aix 266. 

Larix. Bauh. pin. 493. Dod. pempt. 866. Camer. Epit. 
49 , 46. Clus. hist. x. p. 34. Lob. ic. 2. p. 23. Lob. adv. 449. 
Lob. hist. 613. Tabern. ic. 940. Dalech. hist. 1. p. 55. Boerh. 
Lugdb. 2. p. 180. Caes. de pl. L. 3. p. 130. Black.t. 477. 

Larice. Matt. Valg. 117. è 

Obs. 1. Conos Pini Laricis erectos, tam in florescentia, 
quam in fructificatione (contra Encyclopediam ) semper ob- 
servavi; nutantes vero flores masculos . 

44. PINUS Pinaster, foliis geminis, margine subaspe- 
ris, strobilis oblongo conicis, folio brevioribus , squamis echi- 
natis. Linn. Syst. nat. cur. Gmel. 1071. Ait. Kew. 3. p.367. 

P. Pinaster, foliis geminis elongatis , strobilis verticil- 
latis confertis , ovatis sessilibus pendulis: antherarum crista 
dilatata. Pers. Syn. 2. p. 578. Wild. Sp. pl. 4. 496. 

P. Laricio, folis geminis elongatis, margine subaspe- 
ris, strobilis oblongo-conicis folio brevioribus , squamis acutis 
echinatis. Santi viaggi 3. p. 60. t. 1. 

P. maritima , folis geminis, strobilis pyramidatis , squa- 
mis oblongis , apice lucidis. Enc. L. Syst. veg. cur. Gmel. 

2. PP: 1072. 
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P. sylvestris maritima conis firmiter ramis adhaerenti- 
bus. Tour. Inst. 586. J. B. hist. 1. 257. 

P. sylvestris prima . Lob. adv. 449. 

P. sylvestris montana . Ger. Emac. 1457. 

P. maritima. Dalech. hist. 44. 

P. maritima prima: Zabern. hist. 1344. Ic. 936. 

P. maritima major. Dod. pempt.861. Duhamel arbr. z. 
p. 125. t. 28. icon ex Matthiolo . Bauh. pin. 492. 

P. maritima Theophrasti . Lob. hist. 632. ic. 228. 

Pino maritimo. Matt. Valgr. 111. fig. bona . 

Pinus. Pinaster 8. Loasel. Flor. Gall. 663. 

an Pinaster primus? Clus. hist. 1. p. 31. 

B Pinus sylvestris montana et maritima procerior , foliis 
| palmaribus crassis, peramaris , fructu angusto pyramidato 
spithamam longo , deorsum reflexo , squamis elevatis et cus- 
pidatis . Mich. Hort. Flor. app. p. 161. Agr. Flor. Mss. n. 3. 
Rar. Mss. n. 8. 

Pinus sylvestris B . Linn. Sp. pl. 1418. 

P. sylvestris. Gouan flor. monspel. 418. et 8. Hort. 
Monsp. 494. 

P. sylvestris altera . Lob. adv. 449. 

P. maritima altera. Dalech. hist. 44. Tabern. hist. 
1345. ic. 937. 

= P. maritima altera. Matthioli. Bauh. pin. 492. Tourn. 
Inst. 587. J. B. hist. 1. p. 258. Duham. arbr. 2. p. 125. n. 
4. t. 29. ex Matthiolo. 
P. maritimae secundum genus. Camer. Epit. p. 44. 
i P. idaea Theophrasti. Lob. hist. 633. ic. 229. 
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Pinaster primus. Caes. hist. 130. 


Os 
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Un altro pino maritimo. Matt. Valgr. p. 112. 

Pino salvatico. Pino chiappino. Vulgo . 

Obs. 1. Duas tantum hujus Pini maritimi varietates ad- 
notare placuit, quae apud nos occurrunt , ceterae ab auctori- 
bus designatae adhuc dubiae sunt, et ad alias forte species 
melius recensendas esse credo. Nostrae vero descriptionibus 
et nitidissimis iconibus Matthioli attinent . Maxima in syno- 
nimis confusio: itaque a varietate « escludenda sunt syn oni- 
ma, quae Bauhinus in Pinace Pino maritimae majori, dubi- 
tative refert; synonimon enim Lobelii, varietati nostrae f, seu 
Pino maritimae alterae Matthioli ( Bauh. pin. ) attinet . Item 
synonima Clusii , Dodonaei et Gerardi a Bauhino hic adhibita 
excludenda ; primae enim vel secundae varietati minime atti- 
nent , sed ad aliam Pinorum speciem. Nec synonimon Gerardi, 
varietati secundae adjunctum a Bauhino in Pinace, illae co nve- 
nit. Magnolius in Botanico Monspeliensi, et Michelius in 
Hort. flor. varietatem secundam cum prima confundunt . 
Gouanius vero varietatem secundam cum Pinu sylvestri con- 
fundit in Flor. Monspeliaca , et varietatem facit in Horto . 
Monspeliensi, Linnaeum secutus. Excludenda quoque est 
varietas y Pini sylvestris Linnaei a Wildenow , et Loiseleur 
Pino Pinastro nostro adiuncta. Gmelinus vero unam eam- 
demque speciem in duas dividit , nempe in Pinastrum et ma- 
ritimam . 

45. PINUS halepensis, folis geminis tenuissimis, conis 
ovato-conicis , basi rotundatis, folio subbrevioribus , squamis 
obtusis. Pers. Syn. 2. 578. Wild. Sp. pl. 4. 497. Linn. Syst. 


nat. cur. Gmel. 1072. 
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P. halepensis , foliis geminis filiformibus , strobilo ovato 
oblongo deorsum inflexo , squamis laevibus obtusis . Enc. 
P. foliis geminis tenuissimis, conis obtusis , ramis patulis. 
Rozier Dict. vol. 7. p. 681. 
P. hyerosolimitana , praelongis, tenuissimis, et viridibus 
folis. Duham. arbr. 2. p. 129. n. 14. 
Pino d' Aleppo. Pino di Gerusalemme. Julgo. 
Obs. 1. Fructificatio Pinorum adhuc obscura , nec Cu- 
pressis aut Jumperis ( de quibus imposterum ) similis; ger- 
| mina enim, seu ovaria quomodo pollen recipiant incom- 
pertum adhuc mihi est; nullum enim stigma, nec nudum 
germen , ut in cupresso apparet. In Pino Larice flores foemi- 
nei Tab. XT. fig. 2. constant squamis obovato-retusis , quibus 
parte exteriori, seu inferiori, alia squamula lanceolata fere 


scariosa adhaeret, quae squamam ipsam acuminatam reddit 
fis. 8, 12, 13, 20. Parte superiori corpus retusum squamae 
adhaesum fig. 14 apparuit, quod in semen alatum transit , 
fig. 43, 44. In flore juniore corpora hemisfaerica , basi squa- 
| marum adhaesa observantur fig. 8, 9 a, quae vera seminis 
germina ; sed nullum stylum aut stygma, nec os hians ut in 
Cupressu , nec alae vestigium , ut in adultioribus observavi . 
In Pino halepensi flos foemineus frg. 23. constat squamis im- 
bricatis conyexo-planis carnosis , fig. 24 , squamula purpurea 
inferius adauctis fig. 30, 31, 25, b. Squamula haec, purpurea 
primum apparet , remanetque longo tempore immutata. Ger- 
men primo bifidum vel retusum, fig. 18, 22, squamulae pur- 
pureae adhaesum apparuit; sed in adultioribus , amento foe- 


| minco horizontaliter secto, se se ostendit squama carnosa, 
PIT. 12 
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carnosa , tribus veluti monticulis exasperata fig. 29 , medio 
obtuse conico fig. 25, lateralibus mammillaribus fig. 29 a, qui- 
bus germen , seu oyulum seminis adharet a , ala adauctum . 
Squamula purpurea basi squamulae carnosae adhaeret, fig. 
25 b, 30, 31, nec grandescit uti carnosa. Squamae carnosae 
crassiores fiunt, approximantur, invicem se tangunt , et he- 
xagonae , vel romboideae apparent , centro echinatae in Pino 
Pinastro , vel cicatricula ex antiqua floris squamula notatae in 
Pino Pinea, et halepensi, ut in Cupressu accidisse adnotavi . 
Pars superior squamarum quae convexa apparebat, in peri- 
carpio plana , vel concava evadit , seminaque abscondit ; et e 


contra pars inferior, quae jam plana erat, convexa fit ; quod 


manifesüssime in Pino Larice apparet , frg. 44, 45, 46. Peri- 


carpio ad maturitatem perducto, et cum semina totum aug- 
mentum adepta fuerint, ala circumdata. apparent. in Larice 
fig: 43, et in Pinastro , fig. 38, 39 , quae facile a nuce secedit. 
Semen striatum parte inferiori fig. 29, 4T, 42, superiori gla- 
brum , membrana alae obvelatum , tam in Zarice fig. 42, 43, 
quam in Pinastro, fig 38, 40 , ex qua facile secedit fig. 37. 
Obs. 2. Flos masculus amentaceus, squamis gemmae 
basi circumdatus , fig. 1, 15, 21 , in Pino abiete ovato. cylin- 
draceus, fig. 1, 2, pedunculo donatus, fig. » c, constans, 
antheris obovatis bilocularibu s, transverse rumpentibus lu- 
teis , fig. 3, 4, 5, fronte calloso-cordata acuminata rubra fig. 
4, 5, 10. Pollen continentibus luteum reniforme, quasi 
tricorporeum fig. 6, 7. In Pino Larice amentum globosum 
nutans fig. 15, pedunculatum , fig. 11, antheris similibus 
obesioribus , frg. 16, 17, bilocularibas, lon gitudinaliter rum- 


91 
pentibus, fig. 19. In Pino halepensi , amentum ovatum. ob- 
tusum fig. 21 constans antheris bilocularibus, fig. 26, 27, 28, 
longitudinaliter rumpentibus cristatis, crista semicirculari a . 
In Pinastro , amentum ovatum acutum fig. 32 : antheris simi- 
libus , magis pedunculatis , fig. 34, 35, bilocularibus , supra 
planis fig. 33, crista donatis suborbiculata erecta fig. 33, 34, 
35 a: Pollen continentibus luteum reniforme, subtricorpo- 
reum fig 38, ut in Pino abiete. 

46. JUNIPERUS communis , folis ternis patentibus 
mucronatis, bacca longioribus. Pers. Syn. 2. p. 632. Wild. 
Sp. 853. Linn. Sp. pl. 1470. Syst. veg. ed. 13. p. 749. ed. 14. 
p.994. cur. Reich. 4. p. 278- Syst, nat. cur. Gmel. 1004. 
Scop. carn. n. 1229. Pollich Palat. 939. All. Pedem. 1949. 
Roth Germ. 1. 425. If, 539. 

J. foliis sessilibus patentibus . Royen Lugdb. 89. 

J foliis patentibus. Linn. Fl. Svec. 2. 915. 

J. foliis convexo-concavis aristatis, baccis alaribus . 
Haller helv. n, 1662. 

J. vulgaris fruticosa . Bauh. pin. 488. Tourn. Inst. 588. 
Boerh. Lugdb. 2.208. Duham. arbr. 1. p. 521. t. 127, 

J. vulgaris baccis parvis purpureis. J. Bauh. hist. x. 
part. 2. p. 293. 

Juniperus. Camer. Epit. 53. Dod. pempt. 852. Blackw. 
t. 187. 

Ginepro . Matt. Valgr. 134. 

8. Juniperus vulgaris arbor. Bauhin. pin. 483. Tourn. 
Inst, 588. 

J. vulgaris celsior , et arborescens . Clus. hist. 1. p. 37, 
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y. Juniperus minor montana , folio latiore, fructu lon- 
giore. Bauh. pin. 489. 

47. JUNIPERUS Oxycedrus, folis ternis patentibus 
mucronatis , bacca brevioribus. Pers. Syn. 2. p.632. Wild. 
Sp. pl. 4. 804. Linn. Sp. pl. 1470. Syst. veg. ed. 13. p. 749. ed. 
1 4. p. 895.cur. Reich, 4. p. 278. Syst. nat. cur. Gmel. p. 1004. 
Scop. Carn. n. 1227. Allion. Ped.n. 1950. 

J. foliis quaternis patentibus subulatis, pungentibus. 
Royen Lugdb. go. : 

J. major bacca rufescente . Bauh. pin. 489. Tourn. Inst. 
589. Duham. arb. 1. p. 322.0. 128. 

J. phoenicia Bellonio , sive Oxycedrus , quibusdam Juni- 
perus major bacca rubra. J. B. hist. 1. part. 2. p. 297- 

J. major monspeliensium , Lob. ic. 223. 

J. major. Camer. Epit. 54. 

Oxycedrus . Clus. hist. 1. p. 39. Dalech, hist. 38." 

Oxycedrus phoenicia . Dod. pempt. 853. 

Cedro Phenicio. Matt. Valgr. 142. 

Ginepro rosso. Vulgo. 

Obs. 1. Folia Juniperi communis et Oxycedri acerosa, 
linearia acuta. pungentia, integerrima, supra plana subtus 
nervo medio et marginibus elevatioribus viridibus , sulcis 
duobus inter nervum et latera glaucis subcarinata laevia vi- 
ridia : omnia ternata , alternatim disposita , ut superiora, 
semper spatio intermedio inferiorum respondeant , stellulam- 
que hexagonam , vel sex radiatam efforment, si e centro 


ramus inspiciatur: juniora erecta sessilia apparent; adultiora | 
horizontalia ; senescentia reflexa, peculiariter articulata. Basis | 
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folii constat callo ovato c acavo fig. 57 b, 58 b c, in cujus 
centro fibrarum fasciculus, quasi alter petiolus fig. 59, 60 c, 
folium cum trunco connectit. Calius in junioribus foliis fig. 
54, 55, crassitie fere aeguali folium erectum retinet; cras- 
sior vero factus in parte superiore frg. 57, 58 b, folium ho- 
rizontalem positionem acquirere cogit; tandet senescente folio 
calloque fere arefacto, folium proprio pondere quasi nutat 

fig. 56, 59. Folia ita articulata trunco adnectuntur mediante 
eminentia quadam, quasi mutulo architectorum per ramulum 
decurrente fig. 60; unde alternative triqueter ramus apparet, 
a supradicta foliorum ternatorum dispositione, qui cum se- 
cetur, vasa majora resinosa in conspectum veniunt, fig. 54, 
55, 56. 

48. JUNIPERUS Sabina, folis oppositis medio glan- 
dulosis quadrifariam imbricatis, tenellis acutis oppositis, caule 
fruticoso. Pers. syn. 2. p. 632. Wild. Sp. pl. 4. p. 854. 

J. Sabina, folis oppositis erectis decurrentibus, oppo- 
sitionibus pyxidatis. Enc. Linn. Sp. pl. 1472. Syst. nat. cur. 
Gmel. 1004. Syst. veg. ed. 13. p. 749. ed. 14. p. 884. cur. 
Reich. 4. p. 277. All. ped. n. 1948. Scop. Carn. 2. n. 1228. 

J. foliis cauli adpressis lanceolatis, alterne conjugatis . 
Hall. help. n. 1663. 

J. folus inferne adnatis: oppositionibus concatenatis . 
Royen Lugdb. 90. 

Mas. Sabina. Dod. pempt.854. Black. t. 214. 

Sabina sterilis. J. Bauh. hist, 1. part. 2. p. 286. Camer. 
Epit. 56. 

Sabina folio Tamarisci Dioscoridis. Bauh. pin. 487. 
Duham. arbr. 2. p. 242. n. 1. t. 62. Boerh. Lugdb. a. 207. 
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Sabina vulgatior. Lob. ic. 219. 

Sabina senza bacche . Matt, Valgr. 138. 

Foem. Sabina. Camer. Epit. 55. Blackw. t. 214. 

Sabina altera. Dod. pempt. 855. 

Sabina folio cupressi. Bauh. pin. 487. Duham. arbr. 2. 

. 242. n. 2. t. 63. Boerh. Lugdb. 2. p. 207. 

Genuina Sabina, baccifera atrocoerulea. Lob. ic. 219. 

Sabina baccifera. J. Bauh. hist. 1. part. 2. p. 488. Matt. 
Valgr. 137. 

49. JUNIPERUS virginiana , folis ternis basi adnatis , 
junioribus imbricatis, senioribus patulis pungentihus. Pers. 
Synop. 2. p. 632. Wild. Sp. pl.4.853. Linn.Sp pl.1471. Syst. 
veg. ed. 13. p. 749. Ed. 14. p-894.cur, Reich. 4.p. 277. Gron. 
virg. p. 189. 

J. virginiana, foliis ternis omnibus patentibus. Syst nat. 
cur. Gmel. 1004. | 

J. virginiana, foliis vetulis ternis , adnato-decurrentibus, 
subulato-spinescentibus; junioribus oppositis, modó acerosis , 
modo imbricatis, lanceolato - ovalibus, acutis. Mich. Flor. 
boreal. 2, p. 245. 

J. foliis basi adnatis, junioribus imbricatis, senioribus 
patulis; mas. Royen Lugdb. go. 

J. virginiana, foliis inferioribus juniperinis, superioribus 
Sabinam, vel Cupressum referentibus. Boerh. Lugdb.2.p. 208. 
Duham. arbr. 2. p. 326. n. 6. 

J. virginiana. Ray hist. 1414. 

Obs. 1. Excludatur synonimon Ray a Linnaeo aliisque 
receptum, ad Juniperum barbadensem referendum. 
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Obs. 2. Flores primum masculos tantum, deinde foemi- 
neos produxisse observavit Fabricius . (Hort. Helmst. p. 437.) 
quod ego quoque in juniore planta flores masculos, deinde 
semper foemineos observavi. Won raro etiam im Junipero 
communi flores masculos in eadem planta cum foemineis ob- 
servantur. Enc. 

Obs. 3. Folia in Junipero Sabina, et virginiana, ab Ju- 
niperi communis et Oxycedri foliis supra descriptis valde dif- 
ferunt; minime etenim sunt articulata, sed persistentia, squa- 
mosa, imbricata, uti in Cupressis supradescriptis. In Junipero 
Sabina foemina quadrifariam imbricata sunt et glandulosa fig. 
61 , exacte ut in Cupressu horizontali , exceptis glandulis emi- 
nentioribus. Hinc Sabina folio Cupressi ab antiquioribus bo- 
tanicis, jure denominata. In Sabina mascula, folia magis acuta 
observantur et divaricata frg. 62 ; quod in vetustioribus ramis 
man:festissime apparet, ut ad Juniperum facile accedant ; Et 
Sabina folio Tamarisci, vel Juniperi ab antiquis non male 
fuerit appellata. In Junipero virginiana folia semper acutiora 

| fig. 5o,etin vetustioribus ramis acutissima pungentia b 
calloso-glandulosa persistentia fig. 51, et ad longum tempus 
duratura, ut in Cupressu. Multum tamen variare solent secun- 
dum Micheaux ( Flor. Boreal. americ. 2. p. 245.) qui de hac 
planta ita scribit: » Sunt individua foliis plerorum ramorum 
» et ramulorum acerosis laxisque; sunt etiam alia ramulis 
» plerisque, aut omnibus minutim imbricati foliis : unde fa- 

o» cilis erroris ansa nonnullis subministrata est cultoribus ; 
» qui priora J. virginianam , posteriora J. carolinianam 
» dixere. » 
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Obs. 4. In Junipero communi, et Oxycedro, flores foe- 
minei ante quam masculi apparent, plerumque terni subses- 
siles in axillis foliorum , subgloboso-clavati, amentacei; amento 
squamis composito ternis Tab. XII, fig. 1, 3 b, in apice ma- 
joribus crassioribus , quae altera, et altera squamarum alter- 
native ternarum serie frg. 1, 2, 4 b , aliisque squamis pedun- 
culum efformantibus stipantur, c . Centro squamarum supe- 

riorum tria germina apparent ampullaeformia frg. 1, 34, ut 
in Cupressu ; aliquando 4 aut 6, sive 2 ad singulam squa- 
mam fig. 2, a ; aliquando vero in secunda serie squamarum , 
germina singula singulis squamis apparent ; aliquando germen 
unum tantum in centro trium squamarum superiorum repe- 
ritur , ( unde bacca non raro umbilicata ). Squamae amenti , 
primum virides gemmam mentientes, in florescentia obscu- 
riores ; peracta florescentia grandescunt ut in Cupressu , tan- 
dem cohaerent , germina occludunt, et baccam subglobosam 
efformant , basi, fig. 12, 27, et apice trilineatam , tribusque 
signis notatam frg. 10, 11, 24,30. Caeterae squamae exsuccae 
ad petiolum adhaerent, vicemque calycis praestant fig. 1 2, 27: 
squamae superiores, antequam perfecte claudantur, baccam 
tricuspidatam fig. 25 vel trisulcatam fig. 5, 26, 31, demons- 
trant. Si hoc in statu nondum perfecto bacca Juniperi com- 
munis horizontaliter secetur, tria supradicta germina ampul- 
laeformia in conspectum veniunt, quae ad nucis statum pro- 
gredientes triquetrae evadunt, et os nondum perfecte clau- 
sum ostendunt in Junipero communi, fig. 29, et in Oxycedro 
fig. 9, in quibus ulterius sectis, semen centro vacuum , seu 
nondum perfectum continetur fig. 28, Bacca perfecte matu- 


um 
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ra, nuces tres striato-sulcatas fig. 19, 20, 21, 22, simul 
junctas , fig. 9, 23 continet ( caeteris germinibus plerum que 
abortientibus ) , ala subrotunda in Junipero communi fig.15 b, 
et inaeguali in Oxycedro ornatas fig. 14 b , apice acuminato , 
umbilicato, ut in Cupressu. 

Obs. 5. In Junipero Sabina, flores foeminei Thuyae si- 
miles, squamae crassiores conyexae fig. 34, 35, 36, germina 
plura continent , obesiora frg. 42 , a convexitate squamarum 
compressa et fere recondita, ore tamen patente frg. 34, 35. 
Squamis cohaerentibus, bacca subrotunda efformatur strobi- 
liformis, lineis signisque pluribus squamarum, ut in Cupressu 
notata frg. 39, 40, 41, quae per medium abscissa nuces tres 

fig: 38, triquetras, primum ostendit; sed perpendiculariter 
secta alias nuces inferiores continere observatur; ut plures 
nuces quam in Junipero communi et Oxycedro, in Sabina con- 
tineri, pluribusque squamis strobilum baccatum componi cer- 
tum sit. 

Obs. 6. In Junipero virginiana, flores foeminaei, Sa- 
binae simillimi, sed minores , germina duo tantum fig. 43, 44 
subgloboso-trigona fig. 43, 44, 45 : bacca parva evata fig. 46 
47, in qua Gronovius ( virgin. part. 2. p. 194) ex relatione 
Claytonii ossicula tria contineri refert; sed ego in bacca hori- 
zontaliter abscissa nucem unicam triquetram, fig. 48, 53, 
semper reperiri , apice acuminato-umbilicatam, minime ala- 
tam frg. 52, 53; caeteris germinibus abortientibus. 

Obs. 7. Flores masculi in Junipero communi et Oryce- 
dro similes, squamis cordatis acuminatis compositi, antheras 


quatuor magnas , globosas , sessiles , substinentes f/g. 17, 18, 
Pan 13 
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ut in Cupressu , quae ante anthesim , extra squamas apparent 
et amentum, veluti ex globulis reticulatum, efform ant frg. 15, 
pollen sphaerium luteum continentes. In Junipero Sabina , 
squamae rotundiores, fig. 33, amentum ovatum constituunt 
ig. 32. Florem masculum Juniperi virginianae non vidi. 

Obs. 8. Hinc differt Juniperus, a Cupressu quod in 
Junipero squamae floris foeminei cohaerent et baccam effor- 
mant ; in Cupressu vero lignosae factae ab invicem in matu- 
ritate separantur. 

Obs. 9. Gmelinus Juniperum monadelphum triandum 
dicit , quod raro evenit apud nos ; antherae enim plerumque 
quatuor , raro 5 observantur , omnino ut in Cupressu , qui ad 
ordinem tetrandum , longe ab Junipero locatur a Gmelino . 

5o. TAXUS baccata, foliis linearibus distichis planis, re- 
ceptaculis masculis globosis. Pers. Syn. 2. p. 632. Wild. Sp. 
pl. 4. 856. 

T. baccata, foliis approximatis. Linn. Sp. pl. 1472. 
Syst. veg. ed. 13. p. 750. ed. 14. p. 895. cur. Reich. 4. 279. 
Syst. nat. cur. Gmel. 1071. Fl. Svec. 2. 916. Allion. pedem. 
n. 1953. Roth Germ. T. 426. II. 539. 

T. baccata, pericarpio superne hiante cupuleformi, 
foliis approximatis. Enc. 

Taxus. Royen. Lugdb. 87. Bauh. pin. 505. Tourn. 58 9. 
Boerh. Lugdb. 2. p. 288. J. Bauh. hist. x. part. 2. p. 281. 
Blackw. t. 572. 

Taxus baccifera. Haller helv. n. 1664. 

Taxus vulgo Nassus. Caesalp. hist. 134. 

Mas. Taxus florifera et non fructifera. Mich. H ort. fl. 
p. 93. agr. flor. Mss. n. 1. Tilli Pis. 
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Foem. Taxus. Camer. Epit. 840. Dalech. hist. 1. p.78. 
Duham. arbr. 2. p. 302.n . 1. t. 86. Dod. pempt. 859. Lob 
hist. 637. 

Taxus milos. Lob. ic. 232. 

Tasso. Matt. Valgr. 1156. 

Obs. 1. Taxi flores plurimos tam masculos, quam foe- 
mineos cum frequenter observaverim , sequenti modo com- 
positos reper]. 

Flos masculus. 

Cal. Gemmae primum globosae, axillares in parte in- 
feriore ramulorum dispositae, fig. 1 a, b, pluribus squamis 
compositae , fig. 2, 4, 9 c, quae tempore florescentiae stamina 
monadelphia emittunt fig. 2,3, 4 a, antheris 12 peltatis octo- 
locularibus, loculis primum convexis, fig. 7 a, 8 b, parte infe- 
riori longitudinaliter dehiscentibus, fig. 9, 12 d. Polline lu- 
teo foetis. 

Flos foemineus, in altera planta. 

Cal. Gemmae fusiformes axillares in parte inferiore ra- 
mulorum dispositae fig. 5 a, 6, squamis pluribus minoribus 
viridioribus, quam in masculo compositae fig. 1o c, fig. 11 e, 
quae cingunt germen seu ovarium unicum, fig. 10, 11, 13b, 
urceolatum basi ventricosum, ore adaperto 4, continens em- 
brionem seminis, fig. 11 c. Stylus nullus: Stigma nullum, 
nisi os adaperti germinis pro stigmate sumatur . Peracta foe- 
cundatione , germen sive uterus fig. 10, 11, 13 b, clauditur, 
utin Cupressu, augetur in nuculae formam , membranula 
primum viridi succosa; dein obscura exsucca vestitae, apice 
obtuso pyramidato-trigonae fig. 19, 20, 21 , umbilico in apice 
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terminatae fig. 16, quae a receptaculo adaucto, primum 
membranaceo fig. 17 b, deinde baccato semicincta fig. 17, 21 
pericarpium preputiforme efformat , squamis antiquae gem- 
mae basi suffultum fig. 17, 18, ex c. Vux ovato trigona acu- 
minata fig. 19, 20; acumine seu micropylo umbilicato frg. 17 
a 16, membrana obscura exsucca adherente vestita . 

Obs. 2. Folia distiche disposita observantur ut in. Abie- 
te, quae undique enata, petiolo inflexo distiche distribuun- 
tur fig. 14 , petiolus enim cum quadam corticis eminentia 
squamiformi fig. 14, 15 articulatur , ex quibus totus ramulus 
vestitus , squamosus apparet . 

Obs. 3. Miror quod in Encyclopedia methodica variae 
circa flores et fructus Taxi factae observationes, veritati 
prorsus contrariae in medium afferantur ; inter quas, pro 
charactere generis essentiali statutum esse, Taxum certe mo- 
noicum floribus unisexualibus! Zaxus, saltem europaeus 
( baccata), flores fert unisexuales, et certe monoicos , seu 
Mores masculos, et flores foemineos in eadem individuo, 
quamvis raro in eodem ramo, quod apud nos certe falsum 
est; semper enim dioieum Taxum observavi. Nec aliae sen- 
tentiae circa antherarum disruptionem assentior, quae ita se 
habet. Stamina numerosa, quarum filamenta inferius in co- 
lumnam adnata extra calycem egrediuntur; parte superiori 
divisa antheras substinent, primo subrotundas, sed parte 
superiori ( non inferiori ) rumpentes , pollen effundunt. An- 
theras Taxi fun giformes seu peltatas et multiloculares fig. 7, 8 
numquam parte superiori, seu exteriori, sed inferiori, aut 
interiori peltae rumpentes, fig. 9, 12 semper adinveni. 
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Obs. 4. Quae vero de pericarpio Taxi in praedicta En- 
cycl opedia adnotantur , minus consona veritati et observationi 
videntur. Pars enim succulenta nucem cingens non ez calyce 
vel receptaculo efformata asseritur, sed ex ipsa ovar ii parte 
exteriore = Osculum quod in summitate ovarii apparet, et 
nucleum ( seu embrionem seminis vel nucis ) transpicere per - 
mittit , qui veluti glans in sua cupula apparet, pericarpium 
efformat ; osculum hoc summitatis ovarii, quod in flore tam- 
quam stigma perforatum consideravimus , magis patefit et 
grandescit in Taxo europaeo ( baccata) dum pericarpium 
efformat, cum in pericarpiis exoticorum claudi videatur . 
Verum omnia prorsus huic sententiae contraria observavi. 
Nucleus enim apice scrobiculum osculi germinis anterioris yere 
clausi demonstrat fig. 16; nucleique pars lignosa semen inclu- 
dens ex parietibus ovarii concrescit, exacte ut in Cupressis, 
et Juniperis supra demonstravi, et membranula succosa viridi, 
dein arescente obscura vestitur , ut supra notavi. Pars autem 
baccata seu carnosa cupulaeformis rubra pericarpium imper- 
fectum efformans, non ex squammis gemmae , calycis vicem 
gerentibus, quae aridae ad basim fig. 17, 18, o1 c, conspi- 
ciuntur, sed ex receptaculo plicato et aucto frg. 11, nucem 
semivaginatam efformante constituitur, ut videri potest in fig. 
17, in qua nondum baccatum est pericarpium ; confirmante 
illustri Roth. Flor. Germ. 2. p. 540. 

Obs. 5. Pericarpii pars baccata dulcis edulis, minime 
vero nux , quae a membrana eam inyolvente asperitate cons- 
trectiva donata est. 

Obs. 6. Taxus magnam cum Cupressu et Junipero affi- 
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nitatem demonstrat: fructificatione vero foeminaea simpliciore 
gaudet ; Ideoque secundum Jussieu in coniferarum familia 
prima ante Juniperum et Cupressum recensenda est, quamvis 
dioica . 

Obs. 7. Gemmae florum, tam masculorum , quam foe- 
mineorum ex axillis foliorum in parte inferiori ramulorum 
prodeunt , squamis vestitae rotundis concavis imbricatis , quae 
in flore masculo post florescentiam cum flore cadunt ; in foe- 
mineo ad maturitatem pericarpii perdurant . Gemmae folio- 
rum in axillis vel in extremitate ramulorum squamis angustio- 
ribus vestitae , quae persistunt et ad basim novi rami aridae , 


el marcescentes conspiciuntur . 


TABULARUM EXPLICATIO 


ANBU LA: Vi. 


Fic. 1. Å gaves luridae planta florens, multum imminuta, 
in qua culmus a, folia b, stipulae c, corymbi b, demons- 
trantur. 

2. Folium mediae magnitudinis ejusdem Agaves, acumine 
valido a terminatum , spinulisque aduncis subrectis nigris ; 
margine armatum b. 

3. Ramulus mediae magnitudinis floribus onustus, cum gem- 
mula prolifera m. 

4. Pericarpii non perfecte maturi pars superior , perpendicu- 
lariter secta , ut fibras styli / in centrum pericarpi descen- 
dentes demonstret . 

5. Idem pericarpium horizontaliter abscissum , ut seminum 
dispositio in loculamentis appareat. 

6. Pericarpium ad maturitatem fere perductum , laciniis pe- 
tali, et staminibus jam exsiccatis 7, l. 

7. Flos inapertus: calycis laciniae a. 

8. Lacinia extrema calycis a parte interiori. 

9. Lacinia interna a parte exteriori . 

10. Flos perfecte expansus , cui laciniae d exsiccari incipiunt. 

1r. Extremitas filamenti incrassata, mediante qua filamentum 
cum anthera non disrupta articulatur . 
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12. Flos nondum explicatus, cui pars calycis et laciniae avul- 
sae , ut dispositio antherarum non defloratarum , et plicae 
filamentorum, et receptaculum nectariferum conspician- 
tur. 

13. 14. Filamenta plicata et articulata cum antheris non 
defloratis . 

15. Pollen ad microscopium . 

16. Pars antherae defloratae a parte posteriori , ut articulatio 
cum filamento appareat . 

17. Flos patens, cujus laciniae exsiccari incipiunt, et fila- 
menta nondum recta facta sunt, nec antherae disruptae . 

18. Germen horizontaliter abscissum , in quo loculamenta 
tria, et rimae connexionis valvularum, facile patent . 

19. Stigma adauctum , profunde trisulcatum . 

20. Dispositio staminum intra florem nondum expansum la- 
ciniis calycis occultatorum . 

21. Idem flos lacinias calycis aperiens , quibus avu Isis stamina 
patefiunt . 

22. Stamen in perfecto florescentiae statu antheris disruptis 
et filamenti plica paene extensa . 

23. Stamina quomodo primum ex laciniis egressa ad expan- 
sionem tendunt in florescentia, et pistillum staminibus 
multo minus. 

24. Stylus cum germine perpendiculariter sectus, ut canali- 
culus trigonus in stigmate per stylum et centrum germinis 
descendens patefiat ; et origo staminum in receptaculo . 


25. Semina. 
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T-A B U-LA VIL 


Fic. 1. Planta Hibisci Bamiae imminuta. 

2. Pars pericarpii ad mycroscopium, ut spinulae a distinctae 
a pilis b, eisque immixtae clare pateant . 

Flos magnitudine naturali, constans corolla a, Calyce in- 
teriori monophyllo, latere rumpente b , et exteriori poly- 
phyllo c. 

4. Columna monadelphia staminum, antheris subsessilibus 4, 
stigmate quinquefido in extremitate apparente b. 
Pistillum constans germine, seu ovario obtuse pemtagono 
pyramidali piloso a; stylo filiformi c, extremitate incras- 
sato; stigmate b quinquefido, laciniis capitatis composito . 

Germen horizontaliter abscissum , ut loculamenta, quinque 
seminibus foeta appareant. 


3. 


5. 


7. Spinula altera pericarpii ab aliis segregata, ut basis verru- 

cosa appareat . 

Pericarpium pemptagonum ad maturitatem proximum , 

magnitudine naturali, spinulis strigosum , praecipue in 

angulis, cum suo pedunculo in fine angustato a , basi folii, 

quasi mutulo , cui folium adhaeret, insidens, b . 

9. Idem jam maturum , valvulis quinque apertis . 

10. Germen Hibisci essulenti, horizontaliter abscissum , ut 
loculamenta quinque et seminum dispositio appareat. 

1r, Pericarpium Hibisci Bamiae immaturum horizontaliter 


abscissum , ut loculamenta quinque et seminum dispo- 


sitio appareat . 
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12. Germen Hibisci esculenti, paucis post foecundationem 
diebus, ut embriones seminum, in loculamentis subdecem, 
patefiant. 

13. Pericarpium Hibisci Bamiae immaturum pyramidatum 
calyce exteriori circumvallatum , insidens mutulo seu basi 
petioli a, cui stipulae duae b lineares caducae, et folii 
petiolus d , in c connectitur , deciditque cum folio , calyce 
quoque decidente , cum pericarpium ad maturitatem ac- 
cedit , uti videre est in fig. 8. 

14. Idem Pericarpium immaturum, valvula altera abscissa 
ut series seminum , eorumque dispositio in loculamenta 
appareat . 

15. Flos Bamiae , ante anthesim calyce interiore nondum dis- 
rupto ut cicatrix pericarpii a, et folii b magis distincta 
appareat . 

16. Ramulus Bamiae , ut cicatrix pericarpii a, et folii b ma- 
gis distincta appareat . 

17. Idem truncus perpendiculariter sectus cum parte pedun- 
culi Pericarpii folio iam secedente , ut fibrae lignosae ex 
trunco in pericarpium protensae , et articulatio a ubi con- 
nectuntur , videantur. 

18. 19. 20. Semina vario aspectu depicta. 

21. 22. Semen adhuc immaturum , a membranis spoliatum. 


23. 24. Idem ad microscopium inquo rostellum a, Cotyle- 


dones b, c, virides , varie plicatae apparent. 
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EA BAN. 


Fic. 1. Planta integra Ambrosiniae Bassi, cum tubere et ra- 
dicibus e terra evulsis . 

2. Pericarpium cum stylo permanente b, et cicatricula spathae 

© deciduae a: 

3. Idem per medium sectum , ut semina inclusa appareant . 

4. Semen cum suo pediculo incrassato . 

5. Flos integer, ut convolutionem spathae ad basim floris 
ostendat . 

6. Pericarpium Ari Arisari. 

7. Semen Ari Arisari cum pediculo . 

8. Pericarpium Arisari per medium sectum, ut semina pa- 
tefiant. 

9. Semen Arisari perpendiculariter sectum, ut distinctionem 
pediculi appareat . 

10. Folium Ambrosiniae Bassi a parte inferiore , ut nervi in 
petiolum decurrentes , et venae appareant . 

11. Flos Ambrosiniae , parte altera depictus . 

12. Idem per medium perpendiculariter sectus , ut concame- 
ratio superior, in qua Pistillum, et inferior in qua sta- 
mina sita sunt, patefiant. 

13. Dispositio antherarum, ad microscopium, cum appendi- 
ce , seu corniculo . 

14. Pollen Ambrosiniae . 

15. Pars ima interior spathae Ambrosiniae, pilosa , eum glan- 
dulis morbosis . 
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16. Spadix Ari Arisari, spatha avulsa per latus repraesen- 
tatus, ut Pistilla b et Stamina a appareant, et apex in- 
curyus c. 

17. Stamen Arisari, ad microscopium per latus repraesen- 
tatum cum anthera a et filamento basi conico b. 

18. Spadix ut in fig. 16, a parte anteriori, abrupto apice . 

19. Staminis pars superior cum anthera a. 

20. Pars inferior floris Ambrosiniae adaperta, ut concame- 
ratio inferior , et dispositio staminum cum fenestra ovali 
appareat . 

21. Idem parte superiori adaperta ut concamerationem su- 
periorem, et Pistilli positionem contra fenestram demon- 
tret. y 

22. Pars dissepimenti, quae antheras substinet, resupinata , 
cum corniculo. 

23. Folium Ambrosiniae maculatae, a parte superiore. 

24: Germina et Pistillum, cum stylo a, et stigmate b Arisari, 
ad microscopium . 

25. Ovarium Arisari horizontaliter sectum , ut embriones. 
seminum demonstret . 

26. Idem perpendiculariter sectum, cum stylo a et stigmate b. 

27. Pollen Arisari ad microscopium . 

28. Stigma Ámbrosiniae , ad microscopium . 

29. Pistillum Amhrosiniae . 

3o. Ovarium Ambrosinae horizontalirer sectum, dispositio- 
nem seminum ostendens . 
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TA BULA Lx 


Fic. 1. Ramulus Cupressi Thuyae cum floribus foemineis 
nutantibus a, et floribus masculis terminalibus erectis b . 

2. Amentum florum masculinorum adauctum a : ramuli pars 
cum qua connecütur b. 

3. Ramulus idem, foliis b instructus , cavitate ab ultimis fo- 
liis facta terminatus , e cujus centro pedicellum a amenti 
exsurgit . 

4. Una ex antheris saccatis adaperta , et aucta . 

5. Pars amenti adaucta , ut squamarum antheriferarum di- 
spositio pateat. 

6. 7. 8. Squamae amenti cum antheris saccatis adapertis , 
parte interiore varie depictae . 

9. 10. Squamae cum antheris defloratis, polline adspersis, 
et pediculus a in parte interiori fig. 9. 

11. 13. Flos foemineus Thuyae orientalis, seu Cupressi Thu” 

yae adauctus , et parte superiori centrali depictus, ut squamas 

amenti a, et interiores minores c, pro stigmate a Linnaeo 
absumptas , facile ostendat ; ovariis ore hiante , inter squamas 

immixtis , ex quibus humor c frg. 13 , aliquando exsudat . 

12. Idem flos parte laterali depictus ; squamis floris a, ova- 
riis b, foliis ramuli c contiguis. 

15. Strobilus non perfecte maturus, ut squamas peltatas , et 
squarroso-uncinatas ostendat , figuramque polygonam . 

14. Idem perpendiculariter sectus, squamis extimis ( pro 
stigmate olim receptis ) a ad basim descendentibus ; 
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caeteris b inferioribus rescissis, ut seminum dispositio 
inter squamas inspiciatur. 

16. Oyaria adaucta , quorum unum a ore hiante, alterum per: 
pendiculariter sectum , ut germen cin fundo ovarii pateat, 

17. Semen apice acuto a, basi lata b. 

18. Idem semen ex apice depictum et auctum, ut collum 
ovarii ampullaeforme in semine praesens videri possit . 

19. Idem a parte superiori et centrali depictum , ut apex ob- 
tuse trigonus , ore subhiante pateat . 

20. Ovarium alterum subpedicellatum , magis adauctum cum 
germine b. 

21. Ramulus Cupressi Thuyae adauctus, ut foliorum gla ndu- 
losorum dispositio appareat . 

22. Pericarpium Cupressi Thuyae , adapertum, et exsiccatu m. 

23. 24. Flos Cynanchi viminalis prona et supina parte de- 
pictus . 

25. Petalum a parte superiori , et inferiori. 

26. Flos integer Cynanchi viminalis per latus depictus. 

25. 28. 29. Nectarium corniculatum Cynanchi viminalis , ex- 
teriore , interiore , et laterali parte depictum . 

3o. Floris pars superior aucta, ut dispositio corniculorum 
supra orbiculum appareat. 

31. Corpuscula prolifica glandulosa ut in Asclepiade cum 
punto corneo. | 

32. Antherarum dispositio, quae avulsis corniculis in pro- 
spectum venit . 

33. Flos Cynandri adauctus, avulsis petalis , ut nectarium 
pemptagono-decagonum a, et corniculorum b dispositio 
patefiant. 


34. Stigma Corydalidis fungosae , ad microscopium . 

35. Flos primo apparens ejusdem Corydalidis . 

36. Calyx diphyllus . 

37. Pars scapi Hyacinthi comosi , cum pedunculi parte, floris 
foecundi, et bractea , adauctus . 

38. Pars scapi striati Hyacinthi monstrosi , ut pedunculorum 
origo ex scrobiculo, et bracteola , patefiant . 

39. Pars scapi Hyacinthi comosi , cum floribus , et bracteis , 
magnitudine naturali . 

40. Scrobiculus cum linea decurrenti scapi fertilis Hyacinthi 
comosi, adauctus . 

41. Pars scapi comae Hyacinthi comosi adaucta , ut peduncu- 
lorum origo , et bracteae innotescant . 

42. Flos sterilis ejusdem Hyacinthi auctus et dissectus per- 
pendiculariter , ut antheras steriles ostendat . 

43. Estremitas comae ejusdem Hyacinthi. 

44. Pedunculus floris foecundi ejusdem Hyacinthi adauctus 
cum foveola, et bractea fatiscente . 

45. Flos foecundus cum bractea, magnitudine naturali . 

46. Idem auctus. 

47. Pars interior b b et extrema corollae Corydalidis fun- 
gosae, in qua laciniae a a coalescunt, et stigma occludunt. 

48. Flos Corydalidis jam defloratus , ex quo siliqua. egredi 
incipit . 

49. Stamen monadelpho-trifidum . 

50. Flos Corydalidis per latus repraesentatus . 

51. Idem a parte anteriori ut laciniae divaricatae in florescen- 
tia appareant . 

52. Flos Corydalidis ante florescentiam laciniis non expansis. 


TABULA X. 


Fic. 1. Ramulus Cupressi pyramidalis cum floribus masculis . 

2. Idem cum floribus foemineis. 

3. Flos foemineus tempore florescentiae. 

4. Amenta floris masculi. 

5. Amentum floris masculi, tempore florescentiae , ad micro- 
scopium, ex centro ramuli b progrediens. 

6. Anthera saccata squamarum amenti maseuli . 

7. Squamula amenti a parte interiori cum antheris a non 
defloratis, et pediculo b. 

8. 9. Eadem a parte exteriori, ut originem et num erum an- 
therarum, nondum defloratarum ostendat . 

10. Flos foemineus fíg. 3 ad microscopium, insidens ramulo 
folioso, in quo germina plura ore hiante c, squamis a im- 
mixta conspiciuntur. 

11. Flos masculus Cupressi ad microscopium insidens ramulo 
b, nondum bene explicatus. 

12. Germina floris foeminei fig. 3, 10, Cupressi pyramidalis , 
magis aucta, hore hiante, nonnullaque eorum perpendi- 
culariter secta, ut embrio seminis in fundo a ppareat. 

13. Strobilus fere maturus Cupressi pyramidalis perpendicu- 
lariter per medium sectus, ut ramulus centralis, fibras ad 
singulas squamas peltatas emittens et cavitates semina 
continentes appareant. 

14. ldem integer squamis peltatis compositus, rudimenta 
squamarum primarum in centro gerentibus. 
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15. Amentam masculum, ad microscopium, Cupressi pyrami- 
dalis, quando explicari incipit, seu antequam ant herae 
disrumpantur. 

16. 17. Squamula media strobili, parte exteriore, ut cic atri- 
cem lunatam squamulae olim in flore, ostendat , et parte 
interiori superficiem rugosam ab impressione seminum 
factam cum suo pediculo. 

18. Eadem squamula nondum perfecte matura, cum semi- 
nibus imbricatim dispositis. 

19. Semen a parte apicis depictum. 

20. Idem ad microscopium, ut appendix et apex ore hiante 
appareant. 

21. Ramulus vetustior Cupressi pyramidalis. 

22. Idem junior. Di 

23. 24. Strobilus Cupressi pyramidalis fig. 14 ad apicem, et 
basim depictus, ut dispositio squamarum , extimarum , et 
inferiorum, cicatricesque primarum facile conspiciantu r. 

25. Semen, seu nucula subcompressa, ala appendiculata ; 
parte anteriori, et posteriori depicta . 

26. Extremitas ramuli, qui florem masculum produxit, no- 
vum denuo ramulum emittens a. 


TABULA XI. 


Fie 1. Amentum masculum Pini Abietis, cum squamis gem- 
mae, equa erumpit b. 
2. Idem defloratus, et a squamis gemmae liberatus , ut pe- 


dunculus c nudus appareat . 
P. II i 15 
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3. 4. 5. 10. Squamae seu antherae , ab eodem amento ayu l- 
sae , ad microscopium , polline farctae , et nondum deflc- 
ratae , vario aspectu depi ctae. 
6. 7. Pollen reniforme subtricorporeum , parte laterali et in- 
terna depictum. 

8. Squamula amenti foeminei Pini Laricis, cum germinibus a. 

9. Dispositio Germinum Pini Laricis inter squamas amenti 
foeminei. 

11. 15. Amentum globosum masculi floris Pini Laricis, in figu- 
ra 15 nutans in statu naturali , ex squamis gemmae erum- 
pens, et figura 11 erectus , et partim a squamis liberatus, 
ut pediculus appareat . 

12. Flos foemineus Pini Laricis erectus . 

13. 20. Squamae floris praedicti, parte exteriori fig. 13, et 
interiori, frg. 20. 


16. 17. Squama, seu anthera amenti masculi Pini Laricis ad 


microscopium , vario aspectu depicta. 

18. Squamula inferior floris foeminei Pini halepensis, cum 
germine; seu squamula callosa ad microscopium. 

19. Squamula, seu anthera Pini Laricis disrupta, polline effuso: 

21. Flos masculus Pini halepensis. 

22. Squamulae floris foeminei Pini halepensis cum germinibus 
maturioribus , post foecundationem , ad microscopium. 

23. Flos foemineus Pini halepensis. 

24. Squamulae floris foeminei Pini halepensis, post foecunda- 
tionem, ad microscopium. 

25. Una ex praedictis squamulis convexo-comicis, cum ger- 
mine a, et squamula inferiore purpurea b. 


rıb 


26. Squamula seu anthera bifocularis Pini halepensis a parte 
superiori, squamulam cristatam a ostendens. 

27. 28. Eadem recenter deflorata, et a parte posteriori de- 
picta vario aspectu, ut locula antherae b patefiant, et 
squamula cristata a. 

29. Squamula floris foeminei figurae 24 a parte superiori de- 
picta, cui embriones seminis illae adpressi apparent a a, 
et squamula purpurea b. 

30. Squamula a parte prona. 

31. Eadem a parte interna qua cum superiori connectitur . 

32. Amentum floris masculi Pini Pinastri. 

33. 34. 35. Anthera floris masculi Pini praedicti ad micro- 
scopium, in qua squamula perpendiculariter erecta con- 
spicitur; et locula b pollen continentia. 

36. Pollen Pini praedicti, ad microscopium. 

37. Ala seminis Pini Pinastri. 

38. 39. Semen cum ala, parte superiore, et inferiore. 

40. 41. Semen Pini Pinastri, parte inferiori, et superiori, 
ala despoliatum. 

42. Semen Pini Laricis, parte inferiori et superiori ab alis 
exutum. 

43. Idem ala cinctum, parte superiori, et inferiori. 

44. Squama cum seminibus Pini Laricis a parte superiori . 

45. 46. Squama strobili Pini Laricis parte interiori, et exte- 
riori . 
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TABULA XII. 


Fic. r. Pars ramuli Taxi baccatae, cum floribus masculis 
globosis inapertis b. 

2. 3. 4. Flores masculi Taxi baccatae: fig: 2 ROTA osten- 
dit a actu florescentiae e gemma e erumpentem : fis. 4 
idem antheris defloratis a e gemma c iam eruptus, pe- 
dicelloque b suffultus: fig. 3. Idem gemma spoliatus pe- 
diculum ostendens . 

5. Pars ramuli Taxi baccatae foeminae, cum floribus germi- 
niferis a. 

6. Idem flos foemineus a ramulo avulsus, magnitudine na” 
turali . 

7. Flos masculus Taxi baccatae ad microscopium , antheris 
octo locularibus, non defloratis a pedicello suffultis b, 
avulsis gemmae squamis c. 

8. Una ex supradictis antheris , microscopio aucta , parte in- 
teriore depicta , ut pedicellum a in centro antherae pel- 
tatae ostendat , loculosque ovato-conyexos circumanbien- 
tes b. 

9. Flos integer masculus Taxi baccatae ad microscopium , 
antheris defloratis subaridis a , ex squamis gemmae jam 
eruptis . 

10. Flos foemineus Taxi baccatae ad microscopium, ovarium 
seu germen phyalaeforme nudum b ostendens , osculo 4 
hiante , equamisque pluribus gemmae , basi circumdatus . 

11. Idem flos ad microscopium , per medium perpendicula- 
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riter sectus, in quo ovarium b ostenditur ore hiante @ , 
germen seu embrionem seminis includens c , medullae ra- 
muli insidens d, squamisque gemmae circumdatum e . 

12, Anthera floris masculi Taxi praedicti deflorata , ad micro- 
scopium , parte interiori depicta , ut cavitates loculorum , 
dissepimentis d disünctae, et polline jam repletae, vi- 
deantur. 

13. Ovarium floris foeminei Taxi baccatae b, ad microsco- 
pium , ore hiante a squamisque gemmae spoliatum c . 

14. Ramulus Taxi baccatae, ad microscopium, ut disposi- 
tionem foliorum , eorumque articulationem cum squamis 
truncum vestientibus , repraesentet . 

15. Ejusdem folii articulatio cum squamula trunci melius ex- 
pressa . 

16. Nux Taxi baccatae, microscopio aucta, apicem osculo 
hiante ovarii respondentem , exacte ostendens . 

317. Pericarpium imperfectum Taxi baccatae , seu nux zona, 
vel receptaculo nondum baccato b cincta . 

18. Idem pericarpium baccatum; parte prona , ut squamae 
gemmae exsuccae , ad basim videantur . 

19. Nux a Pericarpio et squamis liberata basim a et apicem b 
ostendens? . piii loi 

20. Eadem a parte superiori depicta, ut apicem subtrique- 
trum ostendat. 

21. Pericarpium , seu zona baccata umbilicata ex receptaculo 
facta , nucem cingens Taxi baccatae, squamis gemmae ex- 
succis ad basim vestita . j 

22. Flos Pelargonii tetragoni, primo florescentiae tempore , 
stigmate, antherisque non defloratis. 
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23. Idem petalis laciniisque calycis avulsis, ut stamina, et pi- 
stillum, perpendiculariter erecta, in primo florescentiae 
stadio exacte videantur. 

24. Idem staminibus rescissis , ut Pistillum appareat , germine 
a piloso, stylo b incurvato, stigmate c clauso, et canali- 
culus petiolaris d. 

25. Idem, canaliculo d adaperto. 

26. Stamina quinque monadelphia, partis superioris. 

27. Stamina quinque inferiora , quorum tria sterilia; duo cae- 
teris longiora. 

28. Pars fig. 25, ad microscopium, ut canaliculus adapertus 
melius appareat , et germen seu ovarium villosum, semi- 
nibus , seu arillis a compositum desinens in stylum è . 

29. Pedunculus dissectus et auctus , ut conaliculum partis su - 
perioris ostendat . 

3o. Flos Pelargonii tetragoni post florescentiam , germine seu 
ovario extra calycem elongato , styloque horizontaliter ex- 
tenso , staminibus varie incurvatis , antherisque deperditis. 

31. Stigma non defloratum, clausum , ad microscopium. 

32. Idem adapertum, quinquefidum, parte interiori papil- 
losum . e 

33. Flos Pelargonii tetragoni post f oecundationem , petalis 
avulsis, ut stamina primum erecta, dein horizontaliter 
reclinata , antheris deperditis ostendat , stylo erecto adhuc 
remanente , et stigmate expanso. 

34. Stamina inferiora fig. 27, ad microscopium, ut filamenta 
sterilia melius videantur. 

35. Columella, seu placenta ejusdem Pelargonii, ad micro- 
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scopium, scrobiculum, ubi semina absconduntur in parte 
inferiori ostendens. 

36. Scrobiculus caudae seminis in eadem columella, in parte 
superiore , prope stylum . 


TABULA XII 


Fic. 1. 2. 4. Flos foemineus Juniperi Oxycedri adauctus, 
cum tribus pluribusque germinibus a ore hiante , squamis 
strobili b, foliisque c ramulorum insidens . 

3. Idem a parte superiori et centrali depictus . 

5. Bacca, seu strobilus baccatus Juniperi Oxycedri immaturus 
adauctus, tribus extimis squamis haud perfecte clausis . 

6. 13. Unus ex embrionibus phyalaeformibus a flore separatus. 

7. 8. Bacca dicti Juniperi horizontaliter abscissa , semina, seu 
nuculas ostendens in frg. 8 , cum apice hiante , punctisque 
resinosis in parte carnosa , et cavitatem trigonam in parte 
superiore a nucleis efformatam fig. 7 ostendens. 

7. Nuclei tres majores approximati et a pulpa baccae libe- 
rati. 

10. 11. Bacca Juniperi Oxicedri, a parte superiori depicta 
ut cicatrices squamarum appareant, signumque triradia- 
tum cohaesionis. 

12. Eadem a parte inferiori , reliquis squamis exsuccis suffulta. 

14. Semen, seu nux Juniperi Oxycedri, ad microscopium ut 
in parte superiori appendices b et apex ore hiante a appa- 
reant. 

15. Semen Juniperi communis, simili modo depictum. 
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16. Amentum masculum non defloratum Juniperi communis 
adauctum, in quo squamae antheris circumvallatae osten- 
duntur. 

17. Squama adaucta praedicti amenti a parte exteriore cum 
quatuor antheris non defloratis a. 

18. Eadem a parte interiori, antheras 4 mediam fere cavita- 
tem replentes juxta pediculum b, ostendens. 

19. 20. Semina seu nuces Juniperi Oxycedri, magnitudine 
naturali. 

21. 22. Semina Juniperi communis. 

23. Semina terna, uti videre est in centro baccae Juniperi 
communis. 

24. Parva Bacca ejusdem Juniperi, a parte superiori. 

25. Bacca Juniperi communis immatura , ut apex tricuspida- 
tus, a squamis, nondum perfectum augmentum adeptis, 
efformatus a, et squamae reliquae exsuccae in pedunculo 
remanentes b appareant . ! 

26. Juniperi communis bacca maxima, a parte superiori. 

27. Eadem a parte inferiori, cum pediculo squamoso . 

28. Bacca Juniperi communis non perfecte matura, ad mi- 
croscopium ,- horizontaliter abscissa, in qua tria ossicula 
seminum approximata in centro conspiciuntur: cavitates 
nucum , et semen nondum perfectum , centro vacuum de- 
monstrantur: pars vero carnosa baccae punctis vasisque 
resinosis undique ornata est. 

29. Eadem antequam nuces secentur, ut distributionem figu- 
ramque trigonam earum, et apicis os, adhuc apertum, 
ore germinum respondens , demonstret. . 
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30. Bacca eadem fig. 24, ad microscopium ut cohaesio trium 
squamarum in centro, et rudimenta squamarum prima- 
rum conspiciantur. 

31. Bacca fig. 25 ad microscopium, squamis nondum per- 
fecte cohaerentibus. 

32. Flos masculus non defloratus Juniperi Sabinae, ad mi- 
croscopium, squamis antheriferis a, foliisque ramuli b 
insidens. 

33. Squamula floris masculi Juniperi Sabinae ad microsco- 
pium, parte interiori depicta, ut dispositio antherarum 
non defloratarum, et pediculi inspiciantur. 

34. Flos foemineus Juniperi Sabinae, ad microscopium, per 
latus depictus, squamis crassioribus , in centro convexis 4 
compositus, germina ore hiante complectens, et foliis c 
insidens . 

35. Idem a parte superiore. 

36. Idem flos ad maturitatem vergens, squamis tribus su- 
perioribus grandescentibus et germina jam accludentibus. 

37. Bacca Juniperi Sabinae perpendiculariter secta , in qua 
rudimenta squamarum c conspiciuntur, et semina. 

38. Eadem horizontaliter abscissa, nuces trigonas in cen- 
tro, fibris carnosis, punctis resinosis circumvallatas, de- 
monstrans. 

39. 40. 41. Bacca Juniperi Sabinae non perfecte matura 
vario aspectu depicta, in qua rudimenta squamarum et 
earum adhaesio in baccae formam apparet. 

42. Germen phyalaeforme ore hiante, et corpore obesiore 


Juniperi Sabinae, ad microscopium . 
Po 16 
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43. Flos Juniperi virginianae parte superiori depictus, et 
auctus, ovariis duobus, squamisque quatuor compositus. 

44. Idem per latus, in quo germina a squamae carnosae , 
parte superiori convexae b, et folia c ramuli , quibus in- 
sidet, ostenduntur. 

49. Germen Juniperi virginianae ore hiante ad microsco- 
pium. 

46. Bacca Juniperi virginianae, non perfecte matura . 

47. Eadem a parte superiori. 

48. Eadem horizontaliter abscissa , ut ossiculum unum in cen- 
iro appareat, altero saepe abortiente . 

49. Idem ossiculum acuminatum, lata basi instructum. 

50. Extremitas ramuli Juniperi virginianae anni praece- 
dentis. 

51. Pars ramult'ejusdem J uniperi , anni precedenti s, et ultra. 

52. Ossiculum, seu nux ad microscopium ut apex inspiciatur. 

53. Bacca praedicti Juniperi fig. 48, horizontaliter abscis- 
sa, ad microscopium, ut nux unica, apice subtriquetra , 
ore hiante , in centro baccae; punctis resinosis circundata 
videatur. 

54. Pars ramuli annotini Juniperi communis, foliorum di- 
spositionem in trunco , a parte inferiori ostendens. 

55. Idem a parte superiori in quorum uno callus ad basim b 
conspiciuntur. 

56. Pars ramuli vetus tioris praedicti Juniperi, in quo calli b, 
ad basim foliorum a, crassiores facti, folia dependere 
cogunt. 


57. 58. Basis folii Juniperi a , in qua callus superior, et ma- 
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jor b, inferior vero minor c, cum fibra centrali articula- 
tionis cum trunco, apparent. 

59. Trunci ejusdem pars cum foliis depressis, ut callus a et 
connexio folii cum trunco, mediante parvo centrali petio- 
lo, manifeste pateat . 

60.. Idem cum cicatricibus foliorum avulsorum , et eadem 
articulatione c. 

61. Extremitas ramuli Juniperi Sabinae foeminae. 

62. Idem, Juniperi Sabinae masculae . 
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ANALISI 


DELLE ACQUE DELL'ACQUEDOTTO DI CARRAIA 


FATTA PER ORDINE 


DELLA COMUNE DI FIRENZE 
DAL DOTTOR GIUSEPPE GAZZERI 


PROFESSORE DI CHIMICA 
NEL MUSEO IMPERIALE DI FIRENZE. 


En gli oggetti di vera utilità pubblica , anzi di as- 
soluta ed indispensabile necessità deve sicuramente annove- 
rarsi la bontà e la copia delle acque destinate a servir di be- 
vanda all Uomo, ed agli altri Animali, non meno che a 
mille bisogni della vita . 

Se l'importanza di tant’oggetto non è abbastanza sentita 
da alcuni Uomini , egli è perchè posti dalla Natura in un suolo 
ov ella abbia profuse acque salutari, o non sanno o non cu- 
rano la sorte di quelli, che astretti a ricorrere in terreno 
infelice ad acque meno salubri, bevono in esse il germe 
di gravi malori, e talvolta anche la stessa morte. 

Non si potrebbe perciò commendare abbastanza la pro- 
vida cara di chi ci governa, e delle Autorità Costituite , 
cui sono specialmente affidati gli oggetti, che riguardano 
più da vicino il pubblico bene, per la sollecitudine vera- 
ramente paterna, con cui procurano di conservare alla no- 
stra Patria questo prezioso benefizio della natura. 

Firenze situata in terreno piuttosto basso, circondata 
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da vicini monti e colline è mediocremente provvista d' acque . 
Basta scavare il terreno ad una piccola profondità per imbat- 
tersi in sorgenti chiamate dal yolgo polle, che riempiendo 
prontamente Pescayazione, formano quelle conserve d' acqua, 
che diconsi comunemente pozzi, e che praticate nell interno 
delle abitazioni, vi suppliscono agli ordinarj e giornalieri 
bisogni . 

Ma la qualità mediocrissima di queste acque , la loro 
scarsità nella calda stagione, e P inconveniente di alterarsi 
facilmente per l'abbondanza delle piogge ; specialmente in al- 

cuni quartieri della Città, fanno sempre più sentire il pregio 
ed il bisogno di acque vive e perenni. 

Più acquedotti ne conducono a Firenze prese da vicine 
sorgenti . Tre di essi di minore importanza servono ad usi pri- 
vati, mentre i due principali consecrati specialmente al pub- 
blico servizio versavano già acque in qualche copia in varj 
punti della Città , servendole anche di ornamento e decoro . 

Ma abbandonati da lungo tempo questi Acquedotti a loro 
stessi , e trascurate le opportune riparazioni , erano ridotti in 
tale stato , che, sussistendo semprele stesse sorgenti, Firenze 
non ne riceveva la sesta parte delle acque che vi affluivano 
altra volta. 

Ció era in particolar modo avvenuto all'Acquedotto 
detto di Carraia, che da tempo antichissimo portava le 
acque raccolte da alcune sorgenti del vicino Monte alle 
Croci fuori della Porta S. Miniato. 

Sebbene quest'Acquedotto quanto alla copia delle acque 
che mena sia un poco minore dell altro detto Condotto Reale 


enza 
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(che prende le acque da Montereggi cinque miglia circa lon- 
tano da Firenze ) pure lo vince di gran lunga quanto alla 
bontà e purezza delle acque , che hanno sempre goduto di 
una grande riputazione . 

Alla pubblica fonte posta in piazza S. Croce , ed all’ altra 
dell Imp. Palazzo de’ Pitti, che ne versavano la più gran 
parte, il pubblico fiorentino ha sempre attinte le acque più 
pure , sia per i bisogni straordinarj degli ammalati, sia 
per quelli ordinarj delle persone più delicate e difficili . 

A quest'Acquedotto pertanto la benemerita Comune di 
Firenze decisa a riconquistare alla Città F antica dovizia di 
acque, ha rivolte le prime sue cure, e sotto gli auspicj di 
S. A. I. la Serenissima Gran-Ducnessa ELISA fautrice e pro- 
motrice di ogni oggetto di pubblico bene, ed incoraggita e 
secondata dal meritissimo Sig. Prefetto del Dipart. dell'Arno 
Barone dell’ Impero Giuseppe FavcHET, ne ha intrapresa at- 
tivamente, e prontamente compiuta la riparazione, o piutto- 
sto la nuova costruzione . 

E per ben cominciare aveva ella anticipatamente ordina- 
to che si rintracciassero con ogni diligenza le antiche acque, 
quali erano in gran parte deviate e per l'incapacità dell 
Acquedottoa riceverle, e perla naturale tendenza a ribassare le 
loro scaturigini o sorgenti . 

Il risultato di queste ricerche ha superato P aspetta- 
zione. Non solo tutte le antiche acque , che si versavano 
nel condotto di Carraja , sono state ritrovate e ricondotte 
al medesimo , ma si sono scoperte varie nuove sorgenti che 
permettono di aumentare considerabilmente la “massa delle 
acque da restituirsi alla Città . 
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La Comune preparando a Firenze questo nuovo be- 
nefizio , ha voluto rispettare la pubblica opinione , e prima 
di promiscuare alle antiche nuove acque, che non hanno a loro 
favore l attestato dell'esperienza e del tempo, ne ha ordinato 
un'esame comparativo, un analisi chimica, non meno per 
proprio governo che per pubblica sodisfazione . 

Incaricato io di una tal commissione con lettera del Si- 
gnor Marre dei 12 Aprile 1810 yolli riconoscere nella pro- 
pria origine ciascuna sorgente , farne attingere sotto i miel 
occhi ľ acqua da sottoporsi agli opportuni esperimenti , ed 
esaminando le circostanze locali , congetturare se fosse ragio- 
nevole presumere alcuna sostanzial differenza fra le diverse 
acque, lo che suol farsi per avere uua guida o un’ indirizzo 
nella scelta delle chimiche esperienze da intraprendersi . 

Sette sono le sorgenti che mi furono fatte oss ervare . 
La prima e più elevata vien denominata della Ginevra , ed 
è la principale fra le antiche. lo la distinguerò col 
Num. I. ; 

La seconda, che indicherò col Num. II è formata da 
scoli o deviazioni della prima, che si raccolgono cinque o 
seicento passi al disotto di essa verso Firenze ; 

Un poco più basso si trova un’ altra sorgente Num. IM, 
detta del casotto sopra la conserva ; 

Altra simile Num. IV, è pochi passi discosta dalla 
precedente. Le fin quì accennate sono le antiche acque 
dell'Acquedotto di Carraia ; 

Un poco più basso si mescola alle acque gia riunite 
dei Numeri HI e IV quella di una nuova sorgente che vi 
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è stata rivolta. Non essendosi potuto avere di questa nuova 
acqua isolata, mi procurai un poco della mescolan za che ri- 
sulta dalla sua unione alle due precedenti. Questa mesco- 
lanza è l'acqua che io chiamerò di Num. V.; 

Dopo questa, e sulla diritta della strada di Carraia 
discendendo verso Firenze, sono state riunite in uno 
stesso canale per introdursi nell’ acquedotto tre vene o sor- 
genti d'acqua affatto nuova. Indicherò col Num. VI P in- 
sieme delle acque di queste tre sorgenti , che è assai con- 
siderabile ; 

Finalmente il Num. VII rappresenterà altra nuova sor- 
gente d'acqua, che non solo non apparteneva all’ Acque- 
dotto di Carraia , ma non può neppure oggi introdurvisi , at- 
teso il suo basso livello. Quest’ acqua è destinata dalla Co- 
mune ad alimentare la fonte nuovamente eretta fra la Porta 
S. Miniato, e la Chiesa di S. Niccolò a benefizio di quel 
quartiere specialmente soggetto a vedere alterare le acque 
dei suoi pozzi nella cattiva stagione . 

Partendo dalle indicazioni che mi furono date sulla fac- 
cia del luogo per distinguere le acque di nuovo acquisto dalle 
antiche, giudicai che l’intera massa d'acque, che dopo la 
riunione di quelle sarà portata a Firenze dall’ Acquedotto di 
Carraia starà a quella che lo stesso Acquedotto vi portava 
avanti la sua riparazione presso a poco come quindici a 
quattro . 

Passiamo ad esaminarne il pregio o la qualità rispet- 
tiva. 


L'acqua non è mai tanto buona quanto allora che è 
Bid. 17 
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pura e scevra da ogni mescolanza di sostanze straniere. Ma 
la natura non la presenta mai all’ Uomo in questo stato di 
assoluta purità; e sia che si riceva direttamente dall’ Atmo- 
sfera quella che se ne precipita sotto la forma di pioggia , 
di neve, o di altro , sia che si raccolga dalle sorgenti che 
sboccano alla superficie della terra dopo averne traversati o 
percorsi i diversi strati , contiene sempre delle materie estra- 
nee alla sua natura . Quelle che ordinariamente s' incontrano 
nelle acque terrestri sono di natura salina dotate di una gra- 
vità maggiore di quella dell’acqua, e però rendono l'acqua 
stessa cui si trovano unite specificamente più grave di quello 
che sarebbe nel suo stato di purità. Perciò si sono sempre 
riguardate come più pure le acque più leggiere, ed anche 
allorquando mancavano alla scienza i mezzi di un’ analisi ri- 
gorosa , il riscontro esatto della gravità specifica di diverse 
acque , o del loro peso assoluto rapportato al loro volume dava 
sopra le loro qualità rispettive dei risultati se non di rigore , 
pure il più delle volte sufficienti a guidare in una scelta appro- 
priata agli usi economici . 

È ben vero per altro che questo mezzo fa solo riconoscere 
la quantità e non la qualità delle sostanze estranee contenute 
in un'acqua , ed è egualmente vero che quantità eguali di 
sostanze diverse possono viziare diversamente l’acqua che le 
contiene . 

Ma altri riscontri semplicissimi ed a portata di ogni 
Uomo fanno riconoscere anche sotto questo rapporto le buo- 
ne o cattive qualità di unacqua . Tali sono le proprietà di 
cuocere bene e prontamente i legumi , e di disciogliere com- 
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pletamente il sapone senza formar grumi o coaguli, come 
fanno le acque cattive, e comunemente quelle dei pozzi, a 
cagione di un sale terroso (solfato di calce ) che vi è con- 
tenuto . 

Ho stimato conveniente non omettere questi preliminari 
riscontri, ed annuziarne il risultato , perchè essendo di na- 
tura da poter essere agevolmente ripetuti da ognuno , sono 
anche più atti a servire alla pubblica soddisfazione . Per essi 
si riconosce che tutte le acque destinate ad entrare nell'Acque- 
dotto di Carraia sono buonissime, potabili, ed atte a tutti gli 
usi economici . 

Le ricerche più esatte intraprese sopra P acqua di ciascu- 
na sorgente in particolare , e di cui passo a render conto, mi 
hanno poi convinto , che ve ne sono anzi alcune fra quelle di 
nuovo acquisto notabilmente migliori delle antiche cotanto ac- 
creditate . 

E cominciando dalla gravità specifica , trattandosi di dif- 
ferenze piccolissime, per determinarla con qualche precisio- 
ne, ho avuto ricorso a più mezzi, facendo servire i risultati 
dell' uno a confermare quelli delPaltro. 

Una stessa caraffa di vetro, il cui collo era stato tirato a 
lucerna in un tubo quasi capillare, è stata prima empita di 
acqua distillata , quindi successivamente dell’ acqua delle sette 
sorgenti descritte, e sempre precisamente fino ad un punto 
segnato all’ esteriore del tubo. Ciascuna volta è stata rigoro- 
samente pesata sopra una bilancia sensibilissima che caricata 
di un peso di gooo grani per parte traboccava per un quarto 
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di grano. Il peso assoluto di questi eguali volumi di acqua , 
detratto quello della caraffa, é stato come appresso : 


Grani 


Per l'acqua distillata. . . . . 7763 


7766 

7766 peso ardito 
je 
did 
Ly 


Per Y acqua delle sorgenti dei — s ci 
Numen... 77 

7765 i 

VL 7765 i 


VII. 7766 peso scarso 

È inutile avvertire che nel corso di quest' esperienze , 
come di quelle che seguono, non é stato trascurato di fare 
attenzione al termometro, e che sono state fatte tutte alla 
stessa temperatura . 

I risultati per esse ottenuti portavano già a pensare che 
Pacqua (N.*I) della Ginevra, sorgente prima fra le an- 
tiche così accreditate fosse la meno pura; che quella di 
N. II fosse un poco più leggiera, e contenesse perciò um 
poco meno di sostanze estranee ; che quelle dei Numeri 
VIL, VI, e V fossero gradatamente più buone ; e che final- 
mente quelle dei Numeri HI e IV fossero le migliori di 
tutte . 

Per avere una conferma di questo resultato , ricorsi al 
Gravimetro maggiore del Musto Imperiale, quale per il 
suo volume assai considerabile è attissimo a scuoprire le più 
piccole differenze nella gravità specifica, particolarmente 


dei liquidi . 
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Per farlo profondare prossimamente al punto fisso 
dell immersione segnato sul suo fusto , posi nel suo bacino in- 
feriore un peso addizionale costante di 8640 grani o di 15 
once di Toscana . Per farlo immergere precisamente fino al 
punto fisso, prima nellacqua distillata, quindi in alcune 
delle acque delle descritte sorgenti bisognò aggiungere nel 


bacino superiore i pesi seguenti : Bá 
iNell^aequa;;disüllata.-.....« + arrier volvi bgt 93 
I. 245 

II. 229 : 
Nell’ acqua delle Sorgenti dei Numeri. . . | HI. 218 
V...221 
VIL 224 


Bisognaya conoscere esattamente il volume della parte 
immersa dello strumento, compreso il volume del peso addi- 
zionale costante . 

A quest effetto dopo aver fissato intorno alla bocca di 
un gran cilindro di cristallo una doccia o canale circolare , 
che finiva da una parte in un gocciolatoio, il tutto di cera, 
empii di acqua distillata il cilindro fino a farne traboccare un 
poco per soprabbondanza. Quando (tutto essendo in quiete ) 
P acqua cessò affatto di traboccare, posto un vaso esattamente 
pesato sotto il gocciolatoio in modo che neppure una goccia 
d’acqua potesse disperdersi, immersi lentamente, e con molta 
diligenza lo strumento nell’ acqua , una porzione della quale 
traboccando dal vaso andava gradatamente versandosi per il 
gocciolatoio nel vaso. Profondatosi lo strumento precisamente 
fino al punto debito, e cessato lo scolo dell’acqua, (tutto 
essendo tornato in quiete, e la superficie dell’ acqua tranquilla 
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precisamente come avanti l immersione dello strumento ) tolsi 
il vaso di sotto il gocciolatoio, e pesatolo, trovai che il peso 
dell’ acqua che lo strumento aveva sloggiata, e che rappresen- 
tava il di lui volume era di grani 33294. 

Siccome lo strumento immergendosi fino allo stesso punto 
in qualunque liquido , ne sloggia sempre un volume eguale , 
che e quello della sua parte immersa e del peso ad dizionale 
posto nel bacino inferiore; e siccome per immergersi ad uno 
stesso punto nell' acqua distillata ed in quella delle diverse 
sorgenti ebbe bisogno che al proprio peso fossero aggiunti dei 
pesi diversi per ogni qualità d' acqua; ne segue che il rapporto 
del peso di grani 33294 trovato nell'acqua distillata ai pesi 
che resultano aggiungendo successivamente a questo stesso 
peso l eccesso dei pesi aggiunti allo strumento nelle div erse 
acque sopra quello aggiunto nell'acqua distillata esprima il 
rapporto dei pesi assoluti di eguali volumi di queste acque, e 
pero il loro peso specifico . 

Ora il peso d'un volume d'acqua distillata eguale a quello 
della parte immersa dello strumento e del suo peso addizio- 
nale costante essendo , come si è detto , di grani 33294; i pesi 
aggiunti nel bacino superiore per fare immergere l’istrumento 


fino al punto fisso essendo Grani 
Nell:acquawdistillata siii ri atodos ofi dg 
Fi: 0243 
IT. 0227 
Nell acqua delle sorgenti dei Numeri.. ... (ML 216 
Vi 219 


(VI. 22/2 
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P eccesso degli ultimi cinque pesi sopra quello di grani 193 si 
trova essere 


Grami 
I 52 
I 36 4 

pem Nunes a HA IDR ¡HL 25 
MEL. 
VII. 3r 


quali respettivamente aggiunti al peso di grani 33294 trovato 
in un volume d'acqua distillata eguale a quello della parte 
immersa dello strumento e del peso addizionale costante, dan- 
no il peso di volumi eguali delle acque di cui si tratta 


Grani 


L 33346 
II. 33330: 
per quelle dei Numeri .........o..o.o... III. 33319 


V. 33322 
VII. 33325 
Si può dunque esprimere il peso specifico di queste acque 
rapportato a quello dell’acqua distillata supposta 10000 nel 
modo che appresso 


33346 10015 
33330 3 IOOIO 
33319 stanno a 33294 come 10007 à 10000. 
33322 10008 
33325 10009 


Questi risultati che possono riguardarsi come sufficien- 
temente esatti confermano i primi, e provano che effettiva- 


136 
mente le acque di muovo acquisto sono tutte più leggiere di 
quella delle prime due fra le antiche sorgenti, e che perciò 
contengono minor quantità di sostanze estranee . 

Sebbene io non abbia potuto determinare il rapporto 
delle quantità respettive d’ acqua che portano ciascuna delle 
sorgenti, quantità che altronde non si possono riguardare come 
costanti, pure la sola oculare ispezione non permette di dubi- 
tare che l'insieme delle acque vecchie, e nuove che l acque- 
dotto di Carraia porterà d'ora in avanti a Firenze , non sia per 
essere di una gravità specifica minore di quella dell’ insieme 
delle sole acque antiche. 

Restava da riconoscere comparativamente l’indole e qua- 
lità rispettiva delle sostanze estranee contenute in queste di- 
verse acque. À quest’ oggetto ho intraprese le seguenti es pe- 
rienze . 

Esp. I. La tintura di lacca muffa e di aquilegie non è 
stata punto arrossita o alterata nel suo colore per l' affusione 
dell’ acqua di veruna delle sorgenti . 

Esp. IT. All’opposto tutte queste acque hanno ristabilito 
il colore azzurro di quelle tinture precedentemente arrossite 
dagli acidi . 

Esp. III. Alcune goccie di nitrato di barite infuse in cia- 
scuna delle stesse acque le hanno intorbidate tutte considera- 
bilmente, e se n° è precipitata per il riposo una polvere bianca. 

Esp. IV. L’ossalato d' ammoniaca ha prodotto lo stesso 
effetto sopra altre porzioni di tutte queste acque. 

Le due ultime esperienze provavano che vi era conte nuto 
o del solfato o del carbonato di calce, o ambedue questi sali, 
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Per assicurarmene ho ripetuta P Esp. IIT. sopra una quantità 
più considerabile d'acqua, onde avere una porzione sufficiente 
del precipitato . 

Esp. V. Sopra di questo precipitato ho versato un poco 
d' acido nitrico , che lo ha completamente disciolto con effer- 
vescenza , mostrando così essere esso carbonato e non solfato 
di barite . 

Esp. VI. Il nitrato d’ argento ha inalbate tutte le acque 
di cui parlo, e vi ha formato un deposito , che separato per 
il filtro ed esposto alla luce si è colorito in violetto bruno, mo- 
strandosi per muriato di argento . 

Queste prime esperienze mi avevano mostrato nelle no- 
stre acque l’ acido muriatico e P acido carbonico . 

Esp. VII. Giacchè per il risultato dell’ Esp. I. niuno di 
questi acidi era libero nelle acque che esamino , volendo rico- 
noscere se oltre alla calce già dimostrata dall’ Esp. IV. vi fosse 
contenuta qualche altra base terrosa, dopo avere come in 
essa Esp. IV. precipitata da una porzione considerabile d’acqua 
la calce per mezzo dell acido ossalico, di cui ho anche ag- 
giunto un leggero eccesso , chiarificato per filtrazione il liqui- 
do, vi ho versato un poco d’ ammoniaca , quale non ne ha se- 
parata magnesia nè altre terre. 

Esp. VIN. Ne la tintura di galla , nè il prussiato di calce 
hanno potuto seuoprire in veruna di queste acque il minimo 
indizio di ferro . 

Esp. IX. L’ applicazione dei reagenti chimici alle acque 
in natura non potendo illuminare che sulla qualità di alcuni 
dei loro principj, e non sulla loro quantità rispettiva , evapora 

EE 18 
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fino a siccità un’egual peso (grani 60000) delle acque dei 
Numeri IH. e VII. Il residuo bene asciutto fu per quella di 
Num. II. di grani 17 e per quella di Num. VII. di grani 21. 

Esp. X. Diverse piccole porzioni di acqua distillata ver- 
sate successivamente sopra il residuo di Num. III. ne hanno 
disciolti i principj più solubili. Asciugato nuovamente il resi- 
duo, l' ho trovato ridotto a grani 7. 

Esp. XI. Sopra questo residuo ho versato una quantità 
sufficiente d’ acido nitrico , che lo ha completamente disciolto 
con viva effervescenza , facendolo conoscere carbonato di calce. 

Esp. XII. Le acque di lavazione dell Esp. X. insieme 
riunite tenevano in dissoluzione i grani 10. di materia solu bile 
presa dal residuo dell’ evaporazione Esp. VHI. 

Evaporate queste acque a siccità , e ridisciolto il residuo 
in poca acqua distillata , e rimasto indisciolto un poco di car- 
bonato di calce . Ripetuta quest’ operazione tre volte consecu- 
tive , si è separato un'altro grano di questo sale terroso , di cui 
si sono però trovati grani 8 in 60000 grani d' acqua. 

Le acque dell ultima lavazione contenevano i principj 
solubili dei 60000 grani d’acqua evaporata , e questi nel peso 
di grani 9. Bisognava riconoscere questi principj, e la loro 
proporzione respettiva. A quest’ effetto aggiunsi a queste acque 
di lavazione tant’ acqua distillata da compire il peso di grani 
900 di liquido, quale però conteneva una parte sopra cento 
di sali solubili separati dal residuo dell’evaporazione . Indicherò 
questo liquido col nome di acque di lavazione dell’ Esp. XII. 

Esp. XI. Le acque di lavazione dell’ Esp. XII. non 
inalbavano sensibilmente per P affusione dell’ acido ossalico o 
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dell ossalato d ammoniaca , lo che prova che tutta la calce 
contenuta nell’ acqua se n° era separata , e che vi era tutta allo 
stato di carbonato o combinata all’ acido carbonico . Restava 
da riscontrare se esistesse altra porzione di quest’ acido com- 
binata ad altre basi, ed a qual base fosse unito Y acido muria- 
tico indicato dall’ Esp. V. 

Esp. XIV. Il nitrato di barite ha precipitato dall’ acque 
di lavazione dell’ Esp. XH. molto carbonato di barite, pro- 
vando che esse contenevano ancora una quantità considerabile 
d' acido carbonico in combinazione . 

Non essendosi ritrovate in queste acque altre terre ( Esp. 
VII. ) era facile congetturare che quest altra porzione d' acido 
carbonico , come pure P acido muriatico fossero uniti ad una 
base alcalina . 

Esp. XV. Per assicurarmene, sopra la totalità delle acque 
di lavazione dell’ Esp. XH. contenenti i principj solubili della- 
cqua che esamino versai un poco di nitrato d’ argento goccia 
a goccia e precisamente fino al punto che cessasse di precipita- 
re. Separato il liquore soprannuotante dal sedimento di mu- 
riato d' argento , lavai ed asciugai questo , e pesatolo , trovai 
essere grani 7. 

Esp. XVI. Il liquido separato dal muriato d' argento 
nell esperienza precedente, ed a cui fu riunita l'acqua con 
cui lo stesso muriato d' argento era stato lavato , conteneva la 
supposta base alcalina unita agli acidi carbonico e nitrico . 
Evaporato questo liquido a siccità, infuocai il residuo in 
crogiuolo di platino per separarne specialmente l ultimo di 
detti acidi. Riconobbi allora agevolmente che questo residuo, 
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base a cui i due acidi erano uniti, era effettivamente una 
sostanza alcalina. Non ne riscontrai il peso persuaso che il 
fuoco non ne avesse scacciato intieramente , come non suole , 
P acido carbonico . 

XVII. Per caratterizzare questa sostanza alcalina, dopo 
averla disciolta nell’ acqua distillata vi unii acido nitrico fino a 
precisa saturazione ; quindi mediante una diligente evapora- 
zione e raffreddamento ottenni dei sufficienti indizj di una 
cristallizzazione a cubi per non poter dubitare di aver formato 
del nitrato di soda . Nell’ affondere Y acido nitrico ebbe luogo 
un poco d' effervescenza dovuta alla porzione d' acido carbo- 
nico che il fuoco non aveva potuto scacciare . 

I sali solubili contenuti nell’ acqua esaminata erano dun- 
que carbonato di soda e muriato di soda . 

L' Esp. XV. mi aveva mostrato che l' acido muriatico in 
900 grani dell acqua di lavazione dell’ Esp. XII. , o ciò che è 
lo stesso nei 60000 grani d' acqua evaporati (Esp. IX.) era 
grani 1 }, giacchè questa è la proporzione in cui quest’ acido 
entra nei grani 7 di muriato d' argento ottenuto . 

Un grano e 4 di acido muriatico esige per la sua satura- 
zione grani 1 $ di soda formando così grani 3 di muriato di 
soda . 

Non essendosi ritrovati altri acidi , oltre il carbonico, ed 
il muriatico già separato per il nitrato d'argento , né altre 
basi oltre la soda , i rimanenti grani 6 , che compiono i grani 9 
dei sali solubili contennuti ell’ acque di lavazione dell'Esp. XII, 
ossia nei 60000 grani d'acqua della sorgente di N.° III erano 
carbonato di soda. À questo sale debbono queste acque la 
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proprietà di ristabilire i colori azzurri dei vegetabili prima 


arrossiti per mezzo degli acidi . 

Resumendo i risultati di, quest’ analisi, 60000 parti in 
peso di acqua della sorgente di N.° HI contengono grani 17 
di sostanze saline, e sono 


@arbosiato:di calor. aw. a gironi 8 
Garbiomato di soda... . 2 06 
Munriato di: sodalizi) d md lar a 


Non si è fatto caso di qualche atomo di sostanza estratti- 
va, che si è mostrata sul fine dell’ evaporazione , come neppure 
dei fluidi elastici che fossero disciolti in queste acque , special- 
mente perchè la circostanza di essere esse destinate a scorrere 
in canale chiuso, mentre attualmente e nella circostanza in 
cui io le ho esaminate vagano all’ aria libera ed in canale aper- 
to, non può non indurre qualche leggera differenza , non già 
nelle loro qualità, ma nei risultati di un’ analisi rigorosa . 

Sebbene non sia stata sottoposta all analisi che P acqua 
della sorgente di Num. III, pure Pesperienze I H IH IV. V 
VI VII VIII non avendo indicato differenza alcuna nella qua- 
lità dei principj contenuti nelle acque delle sette sorgenti , non 
si può nemmeno ragionevolmente supporne nelle proporzioni 
relative dei principj stessi , ma solo nella proporzione assoluta, 
quale altronde è sufficientemente indicata dalla diversa gravità 
specifica . 

La quantità estremamente piccola delle sostanze estranee 
contenute nelle acque destinate ad entrare nell’ Aquedotto di 
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Carraia , la loro indole e natura innocua debbono ispirare una 
piena fiducia nell' animo del pubblico, e far riguardare come 
un pregevole acquisto , come un vero benefizio fatto a Firenze 
la riparazione di quest Acquedotto , e P aumento delle di lui 
acque . 


ANCAXTTST 


DELLA 


TERRA DEI BULICAMI O LAGONI 


DEL 


TERRITORIO VOLTERRANO. 


I così detti Lagoni del territorio Volterrano assai co- 
nosciuti per l'acido boracico naturalmente disciolto nelle 
acque di alcuni di essi , presentano anche una fanghiglia o mi- 
scuglio terroso , la cui natura, ele cui proprietà ispirano qual- 
ché interesse. 

Gli ottimi effetti che si ottengono dall’ impiego di que- 
sta materia nelle malattie cutanee ispiró ad un professore 
dell’ arte salutare, che ne ha in particolar modo propagato 
l'uso a benefizio dell’ umanità , il desiderio di conoscerne la 
chimica composizione . 

Ecco i resultati dell analisi, che di sua commissione ho 
intrapreso di una porzione di questa terra opportunamente 
somministratami. 

Si sá che le materie terrose ritengono ostinatamente una 
porzione di umidità , quale non si può far loro perdere che te- 


144 

nendole un certo tempo infuocate. La terra dei bulicami o 
lagoni datami ad esaminare ne conteneva evidentemente una 
quantità piuttosto considerabile. Ho cercato di separarne la 
più gran parte , con tenerla lungamente esposta ad un legge- 
rissimo calore di stufa , essendomi accorto che ad una tempe- 
ratura assai mediocre se ne separavano esalazioni sulfuree che 
avrebbero potuto indurre in errore sulla proporzione dei suo! 
principj . 

Ho dunque esaminata la detta terra in questo stato di 
mediocre asciugamento , stato in cui essa poteva ancora , a mio 
giudizio , contenere cinque per cento di umidità. 

L'impressione che questa terra fà sulla lingua vi fà su- 
bito riconoscere un'acido libero e dei sali solubili, special- 
mente ferruginosi. Perciò col mezzo di ripetute lavazioni con 
acqua distillata ho cominciato da separare tutto ció che vi era 
di solubile. Cento grani di terra si sono cosi ridotti a 83 ed 
hanno in conseguenza perduti grani 17 di materia, che l'acqua 
ha disciolta . 

La carta tinta colla lacca muffa ( Tournesol ) è stata for- 
temente arrossita da questa dissoluzione . Tl muriato di barite af- 
fusovi P ha intorbidata e vi ha determinato un precipitato ab- 
bondante, che Pacido nitrico non ha potuto ridisciogliere . 
Ne ho concluso che vi esisteva dell’ acido solforico in parte li- 
bero , ed in parte impegnato in combinazioni saline . 

Il prussiato di potassa ne ha separato una quantità consi- 
derabile di ferro allo stato di Bleu di Prussia. Questa quantità 
rappresentava quattro grani circa di ossido di ferro, che era 
combinato all'acido solforico allo stato di solfato di ferro o 
vetriolo verde. 
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L’ ossalato d ammoniaca ha anche intorbidata la dissolu- 
zione, e vi ha mostrata la calce che era unita all’ acido sol- 
forico in stato di selenite o solfato di calce . Anche P alcool ver- 
sato nella dissoluzione ne ha separato il solfato di calce. L'eva- 
porazione della dissoluzione ha dati questi due sali nella pro- 
porzione di 8 parti del primo e 6 del secondo , ed ha fatta ri- 
conoscere una sostanza organica analoga ad una specie di 
estrattivo che nell’ evaporazione esalava un' odore simile a 
quello che tramanda nell’ evaporarsi P orina fresca, o più 
precisamente il fosfato acidulo di calce ottenuto dalla decom- 
posizione delle ossa per mezzo dell’ acido solforico . Nè in que- 
sta dissoluzione , nè nella terra residua ho ritrovato acido bo- 
racico nè borati, come supponeva dovervi trovare. Forse la 
terra datami ad esaminare proveniva da uno di quei lagoni, 
le cui acque non contengono acido boracico . 

La terra spogliata, come sopra, dei principj solubili è 
stata esposta all’ azione del calore in vaso di terra per separar- 
ne il solfo. Da altre porzioni si è anche raccolto per distilla- 
zione. Ottantatre parti si sono così ridotte a 43 , ed hanno 
perduto 4o di solfo. Ho luogo di credere che questa pro- 
porzione possa variare in varie porzioni di terra , giacchè agi- 
tando a più riprese una porzione di questa terra nell acqua e 
decantandola per separarne le parti piü sottili , ho riconosciuto 
che veniva ad accumularsi in queste una quantità proporzio- 
natamente piü considerabile di solfo, del quale per conse- 
guenza mille cause, anche puramente meccaniche , possono 
far variare la proporzione . 


Tl residuo terroso si era notabilmente colorito , in rosso 
P. II. 19 
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per la forte ossidazione di una porzione di ferro . Fuso in cro- 
giuolo di platino con tre parti di potassa si è convertito in 
una massa di color bruno, che si è disciolto nell’ acqua e 
nell’ acido muriatico. Evaporata la dissoluzione a siccità, 
l’acqua distillata ha ridisciolto una porzione del residuo la- 
sciando intatta la silice , che si è separata per filtrazione. Essa 
pesava dopo essere stata asciugata ed infuocata grani 28. 
Dalla dissoluzione muriatica si sono separati grani 2 ¿ di ferro 
e grani 10 circa di allumina quasi pura. 

La presenza di un poco d’ acido solforico libero esclude 
quella dei carbonati ; però questa terra non fà effervescenza 
cogli acidi. à 

La terra dei Lagoni mediocremente asciugata sembra 
contenere sopra roo parti 


Solfato di ferro 8 
Solfato di calce 5 
Materia estrattiva 2 
Solfo ÁO 
Silice 29 
Allumina 8 
Ossido di ferro 11 
Perdita ta 
Acqua 5 
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RAPPORTO 


DEL 


CORSO DI MINERALOGIA 


DEL PROFESSORE 


COELI PASO, ORO 


I corso delle Lezioni Mineralogiche è succeduto a quello 
della Zoologia. Quantunque lo studio dei corpi inorganici 
confrontato con quello degli animali non offra, come in questi, 
alcuna varietà di abitudini, un concerto mirabile fra i bisogni 
ed i mezzi di soddisfarli, delle moltiplici risorse per mante- 
nere , difendere e propagare l esistenza, nè P osservatore sen- 
sibile trovi da facilmente affezionarsi ad una Scienza che non 
gli offre spettacoli cosi piacevoli e varj, né quadri animati, 
pure la Mineralogia , quale oggi è divenuta un campo vasto 
di osservazioni , ha molto da allettare ed interessare. Le for- 
me regolari dei minerali , Y ultima cosa che sia stata osservata 
in essa con precisione, non mancano però di maravigliarlo , 
esse rivaleggiano Parte la più squisita, approssimano 1 minerali 
ai corpi organizzati, ed il mineralogista armato di nuova 
Geometria discende negli abissi, ove la Natura preparò in 
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tranquillità e silenzio le sue opere più perfette , ivi si accorge 
che la scienza dei corpi regolari assistè compagna al Su- 
premo Creatore quando diè forma al nostro Globo, ivi im- 
para irapporti e la filiazione dei poliedri, investiga le leggi 
che comandarono alla materia inorganica di disporsi con or- 
dine e regolarità, ricerca i rapporti che collegano la geome- 
tria dei minerali alle loro proprietà fisiche, si serve di que- 
ste per estendere e rettificare le sue cognizioni sull’ elettrici- 
tà, sul magnetismo , sulla luce, inoltre le moltiplici varietà , 
gli aspetti vaghi che i minerali presentano e più ancora i molti 
usi che gli rendono preziosi per le arti o ricercati dal lusso 
raccomandano la mineralogia come uno studio piacevole non 
meno che utile, i 

Prima d' intraprendere il corso delle mie Lezioni mine- 
ralogiche ho voluto esaminare a qual sistema dovevo più ra- 
gionevolmente appigliarmi, se a quello che limita le sue ri- 
sorse nella descrizione dei caratteri i più esteriori, ovvero 
all’altro che esamina le proprietà interne dei minerali, per 
ritrovar quelle che sono costanti in ciascuna specie. Tanto più 
non dovevo trascurare questa discussione, che, non sò per 
qual giusto motivo, l’opinione su questo punto non è ancor 
fissata in Italia, e si yede tuttora da illustri cattedre indiffe- 
rentemente preferito or l' uno or altro sistema per la pubblica 
istruzione : inoltre la necessità in cui si trova la collezione mine- 
ralogica del Musto di essere anch’ essa riordinata, mi han sem- 
pre più impegnato a discutere i motivi che potevano commen- 
dare l'uno di questi due sistemi . lo accennerò qui 1 dati prin- 
cipali di questa discussione ben lontano dal voler far la cri- 
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tica ad un sistema emanato da uomini sommi, da cui la Mine- 
ralogia ha tratti dei vantaggi; il solo oggetto che ho vista è 
di sottoporre i miei pensamenti al pubblico giudizio, come 
saviamente ha voluto la legge la quale c'ingiunge di render 
pubblico conto del metodo e dei principj che ci hanno diretti 
nei nostri Corsi. 

Seduce a prima vista l'idea che l’uso il più ordinario 
delle prime sensazioni basti per imparare la Mineralogia : lo 
studio di questa Scienza limitato allora a mezzi così comuni 
può far l occupazione di chiunque: il geometra e Partigiano, 
il filosofo e lo zappatore , il dotto e l'indotto , possono egual- 
mente imparare un sistema mineralogico il quale non esige 
ordinariamente altrochè l'uso materiale degli occhi e delle 
mani, che dispone gli oggetti secondo le distanze che essi 
stessi suggeriscono colle loro diverse somiglianze , che valu- 
tando all’ ingrosso i caratteri fisici ed i geometrici dà loro gli 
ultimi dritti nella determinazione delle specie . 

E doveva appunto un tal sistema fare di meno della geo- 
metrìa e della fisica, perchè qualora per ritrovare i caratteri 
distintivi avesse adoprato gli ajuti che da queste due Scienze si 
somministrano, i resultati che se ne sarebbero ottenuti non 
potevano non differire assai da quelli che gli esterni caratteri 
fornivano, e nata allora sovente ne sarebbe un’ ambiguità da 
tenere indeciso e sospeso l'osservatore : inoltre non doveva esi- 
stere alcun punto di contatto comune fra la composizione chi- 
mica dei minerali ed il loro esterno aspetto quando non fosse 
vero che la differente composizione era, per così dire, 
espressa e rappresentata da differenti caratteri, lochè in vece 
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di esser vero, pare anzi che le specificazioni stesse del sistema 
di cui si tratta riunendo talvolta delle specie differenti, pro- 
vino il contrario . 

Il celebre Sig. Werner dando però a questa maniera di os- 
servare i minerali tutto quel grado di perfezione di cui può es- 
ser suscettibile, l'ha ravvicinata alquanto alla chimica non tra- 
scurandone i resultati, né l'esame delle vicende che il minerale 
soffre attaccato dai mezzi chimici. Questo passo però quan- 
tunque sembri condurre la mineralogia verso l'esattezza, do- 
veva anzi portarvi della confusione, quando anco si fosse voluto 
associare con eguali diritti la chimica e all'inspezione esterio- 
re, poichè ogni volta che si sapeva esser differenti due mine- 
rali già collocati nella stessa specie o nella stessa famiglia per- 
chè la loro fisonomia ed i caratteri principali lo esigeva, bi- 
sognava trovare allora nei caratteri secondarj una giustifica- 
zione del cangiamento da indursi : così si andava alterando la 
subordinazione dei caratteri, e per evitare un errore si auto- 
rizzavano delle irregolarità e si induceva una certa oscilla- 
zione fra i diversi mezzi di distinzione . 

Infatti la moltiplicità dei principj in qualunque classazione 
deve considerabilmente diminuire la precisione del sistema , 
quando questi principj coesistenti non sono fra loro necessaria- 
mente collegati , nè Y uno dall’ altro discende. Tal è il caso dei 
caratteri esterni e della costituzione chimica, ove non essendo 
che deboli o incerti i rapporti, se si preferisce or Puno di que- 
sti mezzi or l’altro si debbono fare due serie assai fra loro dif- 
ferenti e che non hanno niente di comune nei motivi che le 


hanno prodotte, queste poi intersecandosi fra loro per com- 
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porre tutto il sistema fanno un’ insieme mostruoso , per segui- 
tare il quale bisognerà vagare or verso l uno or verso P altro 
carattere , or raccomandarsi alla chimica , or giudicare all’ in- 
grosso i pesi specifici, or esaminare i diversi colori. E chi in- 
fatti non si accorge di questo inconveniente allorché vede che 
della sola calce carbonata ne sono fatte 14 specie con piú un 
corteggio di sottospecie e di varietà, il Gesso ed il Fraue- 
nis e separati , come pure l'Apatite, l'Aspergite e la Fosforite 
che formano altrettante specie distinte , lo Spato adamantino 
diviso dal Corindone , senza che in veruno di questi casi ed in 
molti altri ancora , la chimica indichi differenza essenziale di 
composizione , mentre che da un'altro canto, la combinazione 
della silice, dell allumina e dell acido fluorico nel Topazo e 
considerata identica con quella della silice, dell allumina , 
della glucina ec. senza acido fluorico nell' Acqua marina, la 
specie Stralite che comprende Y Anfibolo in gran parte ed il 
Diallaggio verde , quantunque gl’ elementi di questi sieno dif- 
ferenti . 

Una tale incertezza nella specificazione ed incoerenza 
nei resultati per quanto di lieve momento considerar vogliasi 
per la sistemazione di un Musto, allegando lo scarso nume- 
ro delle specie mineralogiche , e F indifferenza della loro suc- 
cessione è però un difetto capitale in un corso dedicato alla istru- 
zione pubblica , ove le idee debbono darsi precise, i metodi 
debbono scegliersi semplici, e quanto si può rigorosi , la speci- 
ficazione dev’ essere chiara ed esatta : niente trascurar si può che 
dilati i rapporti della Scienza che si insegna colle altre , e che 
tenda a fraternizzarla con esse : ove è d'uopo renunziare alla fa- 
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cilità ogni volta che questa non trae il suo pregio se non dall’ em- 
pirismo , né risparmiar la difficoltà quando questa è il solo 
mezzo di giungere alla precisione . Alla mancanza assoluta di 
questa ultima nella determinazione dei caratteri specifici deve 
attribuirsi l incertezza di sede che hanno frequentemente alcu- 
ne specie, Pusanza di descrivere piuttosto un minerale con lun- 
ghe e spesso indeterminate frasi che indicarne i caratteri per- 
manenti, la mancanza dei caratteri distintivi, l impossibilità 
in cui è uno Scolare di acquistare esatte cognizioni mineralogi- 
che per mezzo di qualunque elemento scritto su questi principj , 
e di assegnare il conveniente posto ad una specie che egli veda 
per la prima volta . È infatti un difetto inalienabile dai sistemi 
dei caratteri esterni di lasciare nella più grande incertezza lo 
scolare quando egli tenti di volere imparare la Mineralogía con 
un’ elemento scritto su questi principj. Prendiamone un’esem- 
pio da una delle meno complicate descrizioni mineralogi- 
che e sarà facile Paccorgersi come i troppi caratteri non im- 
portanti si turbano e confondono fra loro sicchè le vere 
caratteristiche non più si ravvisano. Si tratta di una delle tre 
sottospecie di Stralite, cioè /a comune. 

« Gen. Magnesiaco. -- Stralite comune . -- Car. ester- 
« ni -- Colori più ordinarj . 7/ verde oliva , il verde porro, 
« il verde montano, il verde pistacchio, il verde nerastro, 
« talvolta il bianco, rossastro, giallastro, o verdastro, il 
« bruno epatico, il bruno rossastro. -- Si trova in massa 
« o disseminato, o cristallizzato. -- Le sue forme so- 
« no (a) Prismi romboidali moltissimo obliquangoli , sottili 
« (spesso anco in forma di aghi) troncati sw i loro bordi 
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« laterali, acuti , come ancora su i loro angoli, e spigoli 
« terminali. (b) Due prismi a 6 faccie, larghi e spia- 
« nati aggruppati insieme confusamente. Questi cristalli 
« sono striati longitudinalmente e splendenti molto all’ e- 
« sterno. All esterno pure lo Stralite comune è splenden- 
« te, talvolta lo è poco, il suo splendente è vetroso. — Rot- 
« tura ‘radiata a raggi più»o.meno larghi, paralleli, o 
« divergenti in fascetti o in stelle, rarissimamente lamel- 


« losa. -- Frammenti indeterminati a spigoli poco acuti. -- 


« $1 presenta in pezzi separati, granellosi , allungati, a grani 
« di qualunque grossezza , più raramente in pezzi separati , 
« scapiformi, imperfetti . I cristalli sono traslucidi, ed anco 
« semidiafani, le altre varietà sono soltanto traslucide sù gli 
« spigoli -— è semiduro, aspro , difficile a rompersi, ra- 
« ramente un poco untuoso al tatto , mediocremente pe- 
« sante. P. sp. da3,000a 3,310 Fusibile al cannello senza 
« addizione in un vetro bianco trasparente Em.? in uno 
« smalto bianco grigiastro Lel. -- Analisi 
> Silice 64 
y Magnesia 20 ec. 

Primieramente se il colore è il primo carattere , questa 
sottospecie di Stralite ha tre specie di colori, il verde, il 
bianco ; il bruno. Per una sottospecie di un sistema a caratteri 
esterni, ciò. è anco troppo. La rottura, che è a raggi co- 
munque disposti, e che può anco esser lamellare , aggiunge 
una differenza ‘ed un’ imbarazzo di più: la forma totale e la 
traslucidità sono egualmente incostanti. Dopo questi carat- 


teri come mai uno Scolare riconoscerà lo stralite comune se 
PSI. 20 
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prima P occhio non gliene ha indicate le diverse fisonomie ? A 
qual carattere fisso e permanente potrà egli affidarsi se tutti i 
principali sono come accade in molte specie , variabili, di molta 
latitudine e comuni ad altre specie ? E vero che la cognizio- 
ne del minerale risulta dall’ insieme dei caratteri, ma quando 
questi sono molti è troppo difficile il farsi un'idea del loro in- 
sieme. Finalmente dei sistemi così compilati se sono intesi da 
chi ha di già veduto , non insegnano a conoscere. Mi sì permetta 
un’ altra osservazione, cioé che vien collocato fralle pietre ma- 
gnesiache un minerale oye la magnesia sta alla silice : : 20: 
64, eche non è neppure ordinariamente untuoso al tatto se si 
volesse considerare questo carattere come quello che determi- 
na un tal posto alle pietre . Il resultato dell’analisi dello Stralite 
come la comparazione dei principj costituenti a ciascun mi- 
nerale col posto che gli è assegnato nel sistema ci mostra 
che talvolta la chimica è sacrificata ai caratteri esterni, men- 
trechè in altri casi stà alla Chimica il giudicare del posto 
del minerale. Come mai limitandosi a questi mezzi poteva 
la Mineralogia giungere al grado di Scienza? Sono questi, 
è vero, i mezzi che han resa comune la cognizione dei mi- 
nerali in Germania: con questi soli si è formato un nu- 
mero considerabile di conoscitori, che a prima vista san- 
no indicare qual nome e qual posto convenga ad un mine- 
rale , in uno dei molti loro sistemi, e ciò accade in una vasta 
regione ove lescavazione delle miniere costituisce uno dei rami 
più utili d’industria, ove hanno avuta la cuna i primi mine- 
ralogisti e che và tuttora superba dei nomi di Werner, Kar- 
sten Reuss ec. ; ma non per questo la mineralogia vi ha oltre- 
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passati gľignobili confini della pratica almeno ove non si sono 
apprezzati che i soli esterni caratteri . 

Per fare qualche passo di più in questa Scienza, bisognava 
distinguere e separare con maggior precisione le masse dalle 
specie ; quelle sono per lo più composte d’individui diversi varj 
fra loro per la forma , il colore , la trasparenza, la solidità , so- 
vente anco differenti per la costituzione chimica , mentre che 
le specie non resultano dalla fortuita riunione di questi, né tam- 
poco, nelle masse omogenee, dalla riunione delle modificazioni 
che esse possono aver sofferte per P influenza di differenti cir- 
costanze che hanno agito in diversi tempi e su diversi punti , e 
neppure la specie è indicata con caratteri certi quando si descri- 
vono queste modificazioni che in uno stesso o in diversi indivi- 
dui essa soffre. La determinazione dei caratteri costanti e 
proprj di ciascuna specie, è solo ció che poteva condurre la 
mineralogia ad un grado di esattezza da meritarle un posto 
fra le Scienze e che particolarmente si è procurato di fare ai 
giorni nostri. Procuriamo dunque di ritrovare l'ordine delle 
idee che ha condotto a questo resultato . 

Siccome l'uso dei caratteri esterni, per quanto finora ma- 
neggiato con maestria e discernimento, non aveva condotto a 
verun resultato esatto e preciso, era necessario di ricorrere 
ad un'altro mezzo . La Chimica era la sola che potesse svelar 
qualche cosa di certo sulla costituzione elementare delle mas- 
se, ed i di lei soccorsi sono stati i primi a fornire dei dati sicu- 
ri . I resultati delle di lei analisi ci han mostrato che pochi mi- 
nerali erano composti di un principio unico ed elementare, che 
la maggior parte constavano della riunione di diversi principj 
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fra loro combinati nelle molecole per un sistema tale di forze 
da produrre Y equilibrio o saturazione reciproca; sicchè la 
qualità e la proporzione di questi principj dipende dall'azio- 
ne reciproca delle leggi di attrazione che le sostanze ele- 
mentari si esercitano fra loro. Se però ciascun minerale non 
ammettesse principj eterogenei fra molecola e molecola , se 
non si sopraccaricasse tavolta di qualcuno dei suoi principj 
costituenti , se la Scienza dell’ analisi dei corpi avesse fatti tanti 
progressi da poter credere con piena fiducia ai di lei resul- 
tati, ogni minerale diversamente composte di principj chimici 
dovrebbe costituire una specie distinta. Ma è provato che 
nessuno dei tre casi indicati si realizza costantemente ; sicchè 
bisogna riguardare le analisi chimiche dentro certi limiti, 
dei quali neppure si può assegnar l estensione . Supponendo 
dunque che le analisi sieno per lo più esatte , si sono attri- 
buite le differenze che nei resultati offriva ciascuna specie, 
alla frapposizione di principj estranei fra le molecole del mi- 
nerale, sicchè queste ultime vogliono riguardarsi come la 
parte la più pura e la più capace di svelarci qualche cosa sulla 
essenziale differenza dei minerali, su queste si è fondata la spe- 
cie ; ma non potendosi d'altronde esaminare la molecola nella 
sua chimica compozione, cerchiamo in essa: qualche dato 
che ci fornisca dei lumi sicuri e che indicar possano per 
un’ altra via la costituzione del minerale . 

Una delle proprietà essenziali della molecola, e che discen- 
de dalle stesse leggi le quali determinano 1 equilibrio fra i di lei 
principj elementari, è di avere una forma determinata, la quale 
persiste finchè il minerale non soffre un'alterazione sostanziale, 
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sicchè almeno dovrebbero tante esser specie mineralogiche 
quante sono le differenti forme di molecole: ma poichè esi- 
stono delle molecole di una stessa forma ove i resultati chi- 
mici svelano una diversa composizione, tante dunque saranno 
le specie mineralogiche quante sono le differenze che s'incon- 
trano nella forma insieme e nella costituzione chimica delle 
molecole, avvertendo sempre di non riguardare a rigore questa 
seconda condizione. Il sale comune ela boracite hanno ambedue 
il cubo per figura della molecola, come pure la forma dello 
spinello e del diamante è il tetraedro regolare , il rame piri- 
toso ed il rame grigio hanno lo stesso tetraedro per forma 
della loro molecola, ma ognuna di queste sostanze differisce 
assai dall’ altra nei suoi principj costituenti, ecco dunque 
delle specie distinte. D'altronde 57 di calce e 43 di acido 
carbonico costituiscono la calce carbonata, mentre le stesse 
proporzioni di questi prineipj si trovano in un’altra sostanza 
che per forma primitiva non ha un romboide il di cui angolo 
maggiore sia 101° 32° 13^, ma ha un ottaedro ; queste due 
sostanze dovranno perciò costituire due differenti specie 
perchè la loro forma le separa. E quisi può di passaggio 
osservare che non véè sostanza che abbia una forma di 
molecola comune con altre e che da tutte queste non si di- 
stingua per certe proprietà , le quali, per così dire, reclamano 
i dritti della chimica , come pure fra la calce carbonata eT ar- 
ragonite le sole sostanze le quali abbiano un’ identità chimica 
senza avere una stessa forma geometrica , esistono delle 
«differenze vistose fra le loro proprietà che le distinguono 
anco peril lato delle esterne apparenze, sicchè non v' e sotte 
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questo rapporto alcuna separazione a cui non debbano aderire 
i fautori dei sistemi fondati sopra i caratteri esteriori . 

Questa maniera di riguardare i minerali nella loro più 
gran semplicità , di comprenderne i due soli mezzi di divisione 
che sieno nelle nostre facoltà, ci conduce a fissare i caratteri 
delle specie nelle proprietà che dall’esistenza della specie 
stessa discendono , caratteri che essa non perderà qualunque 
possa essere l’ alterazione che vi inducano le diverse circostan- 
ze O la presenza di estranei principj , o la soprabbondanza dei 
proprj. La permanenza della costituzione chimica a ciascuna 
specie assicura quella di certi rapporti con 1 reagenti, perchè 
le leggi di affinità restano le stesse : la forma della molecola 
vi occasiona d' altronde ciascuna specie certe proprietà costan- 
ti, come la densità , la durezza, la duttilità , le modificazioni 
delle forme secondarie , la maniera di comportarsi col fuoco 
o con altri agenti chimici e la riunione di tutte queste pro- 
prietà ci somministra i caratteri distintivi . 

Esclusi i motivi arbitrarj , ritrovati dei principj esatti , e 
costanti, ecco la mineralogia non più abbandonata alla lotta 
delle opinioni ed alle rivoluzioni arbitrarie del capriccio , ma 
sottoposta ad un’ andamento uniforme e ad un rigore matte- 
matico prendere un posto distinto fra le Scienze . Tal’ è essa 
ai giorni nostri mercè le cure di chimici abili, di osservatori 
ingegnosi , e soprattutto del celebre Haüy: essa associandosi 
intimamente colla geometria e la fisica si è resa feconda 
di belle scoperte, tuttora si arricchisce di nuovi e preziosi 
fatti che non solo confermano le teorie stabilite, ma anticipa- 


no sulle analisi del chimico: esempio unico e luminoso, che 
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solo bastaa provare l'esattezza, la generalità e la verità dei prin- 
cipj su i quali questa Scienza riposa . 

lo ho creduto pertanto nelle mie Lezioni di dovermi at- 
tenere ad un metodo mineralogico che era fregiato da sì pre- 
gevoli distintivi, che è il solo esatto che si conosca, il solo di 
cul i miei scolari avrebbero potuto fare un utile occupazione, 
anco da loro stessi, supplendo con privato studio alla ristret- 
tezza di un corso ove non tutto può dirsi nè indicarsi . 

Date frattanto le idee le più generali della Scienza , ho 
esposto la Cristallografia dividendo prima meccanicamente di- 
yerse varietà della forma cristallina di una specie o indican- 
done la forma primitiva per mezzo delle connessioni naturali 
per mostrar con ciò che la forma primitiva è sempre l'istessa 
in ciascuna specie ; quindi s1 sono fatte delle ipotesi per ricer- 
care quale sia la legge generale che presiede alla metamorfosi 
di una stessa forma in aspetti differenti , ciascuna ipotesi si 
è confrontata con i resultati della divisione meccanica e si è 
richiamata alla trutina del calcolo: ed il solo sistema dei 
decrescimenti di file di molecole similari ha soddisfatto a 
tutte le condizioni ed ha sostenute tutte le prove . Si è quindi 
ricercato se esistevano più sorte di decrescimenti , e gli stessi 
mezzi ce ne hanno indicati tre principali . Per render più sen- 
sibile T esposizione di un sistema che da coloro i quali non sono 
troppo familiari colla geometria de” solidi o che non hanno la 
forza di rappresentarsi alla mente le diverse parti di un solido 
o di seguitare le diverse fasi che le forme secondarie affettano 
per vederne il loro rapporto colla primitiva, si sono tratti 
degli ajuti dalle rappresentazioni in modello, oye smontandosi 
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e rimontandosi i solidi di decrescimento si vedeva macchinal- 
mente il rapporto di queste due sorte di forme . La cognizione 
dei caratteri mineralogici , della maniera di servirsene, della 
permanenza che essi hanno colla specie, ci ha condotto a gra- 
duarli secondo l’importanza che si doveva loro dare: a ciò è 
sueceduta Y esposizione dei mezzi per verificare questi ca- 
ratteri coll osservazione e coll” esperienza , si sono dati quindi 
i principj generali per formare il piano di un'analisi mi- 
neralogica , e si è così terminata l'introduzione alla mine- 
ralogia . i 


L’ esposizione dei più celebri sistemi di classazione ed il i 


loro confronto, hanno incominciata la seconda parte ove si sono 
dipoi esaminate le specie secondo il metodo del Sig. Haüy 
assegnando prima a ciascuna i suoi caratteri, distinguen- 
dola poi dalle altre la di cui fisonomia per qualche lato 
se le rassomiglia, percorrendone quindi le principali varie- 
tà, lo che ci ha dato luogo di esporre la loro sinonimia ; 
quindi all’istoria sistematica di ciascuna specie sì è fatta suc- 
cedere quella delle località principali ov’ essa s incontra , 
della di lei situazione geologica, dei rapporti che ha con qual- 
che fenomeno fisico, delle proprietà che la rendono importante 
per gli usi della vita, delle qualità di cui nei diversi tempi i pre- 
giudizi e gli errori Y hanno rivestita. L’ abbondante collezione 
del Musto ci ha somministrato il vantaggio di vedere le 
diverse e moltiplici variazioni che presentano le specie, e di 
facilitare perciò agli scolari il mezzo di assuefarvi l occhio, 
ritrovando sempre la fisonomia primigenia della specie quando 
questa poteva rintracciarsi . 
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Fatta Pistoria delle specie semplici relativamente alla lo- 
ro esistenza, alle loro proprietà , usi ec. si sono osservate le 
specie composte, o geologiche . La loro respettiva posizione 
secondo diverse altezze, la reciproca soprapposizione , la 
parte che essi hanno nella formazione del globo , la loro 
origine , quando si può loro assegnare , e soprattutto il nu- 
mero e la qualità delle specie costituenti, sono stati al- 
trettanti mezzi per riguardare sotto differenti punti di vi- 
sta queste masse, e quindi giungere a stabilire i pochi 
principj sicuri che ha la geologia. Non abbiamo data una 
grand’ estensione a questa parte dalla storia dei minerali, 
si perchè il tempo era ristretto , sì perchè troppo v'è di con- 
getturale in questa Scienza, in cui (come accade in tut- 
tociò ove i fatti sono in scarso numero e poco generali ) innu- 
merabili sono i sistemi e le ipotesi, tutti più falsi che veri, le po- 
che verità che si conoscono restano offuscate ed oppresse 
dalle molte ridicolezze che ognuno si affretta di dire cre- 
dendo di riempiere così il vuoto delle cognizioni sulla for- 
mazione del nostro Globo. 
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OSSERVAZIONI 
MINERALOGICHE 


SOPRA ALCUNI LUOGHI ADIACENTI 
ALLA PIANURA DI PRATO 


DI GIROLAMO DE’BARDI 


BARONE DELL’ IMPERO, MEMBRO DELLA LEGIONE D'ONORE, 
DIRETTORE DELL’IMPERIAL MUSEO 


Le osservazioni sù i prodotti della Natura, oltre il 
dilettare lo spirito più di ogni altro piacevole trattenimen- 
to, ajutano a discuoprire una quantità assai grande di og- 
getti utili ai nostri bisogni ed ai comodi nostri. Sono esse 
che guidarono l’uomo a rintracciare i prodotti più proprj 
alla sua sussistenza, che ritrovar fecero le materie pri- 
me opportune per le Arti, che dettero impulso al Com- 
mercio, che mostrarono quali tra i prodotti medesimi po- 
tessero essere utili, quali nocivi alla nostra esistenza. Allo 
| studio di tai prodotti che distinguono il proprio Paese si 
dee la ricchezza straordinaria che molte Provincie hanno 
acquistato , allorchè o il loro suolo produceva delle piante 
utili ad esser commerciate con le straniere Nazioni, o dei 
Minerali vantaggiosi alle Arti, o prescelti a rappresentare il 
valore delle cose commerciabili. Di quì è che i più antichi 
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popoli andarono cercando nei loro Territorj non solo quel 
che poteva esser necessario per i primi bisogni della vita, 
ma ciò che o cambiar si poteva colle Nazioni limitrofe, o 
brillare come oggetto di lusso, e se i più tardi nipoti con- 
servarono riconoscenza e venerazione al nome di Triptolemo , 
non poco onore dové acquistarsi fra 1 suoi concittadini colui 
che trovó Poro e Pargento in Tracia, il primo di questi 
metalli in Spagna, il rame in Cipro, a porpora in alcuni 
Mari dell’ antico Continente , le perle ed altre gemme nelle 
Indie, ed in Persia. 

Raro egli è però, che anco le più lunghe ed ostinate 
osservazioni sieno coronate da scoperte di assoluta impor- 
tanza e pregevoli, pure lo studiar e i prodotti della Natura, 
secondo che essa gli ha distribuiti nè i varj Paesi, è sempre 
di un utilità se non diretta, indiretta almeno per la nazio- 
nale prosperità, somministrando non rade volte alla Scienza 
dei fatti che contribuir possono al ritrovamento di principj 
più generali, e quindi dar mano a migliori scoperte. 

Ella è pur anco indubitata cosa che non poche Nazioni 
soyente trassero un vantaggio reale dalle osservazioni fatte 
nelle loro Provincie con esaminare palmo a palmo il proprio 
terreno, poiché con questo mezzo o si ritrovarono migliori 
ajuti per la bonificazione dei terreni, o vegetabili indigeni 
capaci di dare un vistoso profitto, o Minerali il di cui di- 
scuoprimento ha dato nuova anima alle manifatture ed alle 
arti; e di ciò potremmo addurne moltissimi esempi, ma basti 
solo quello della Francia, i di cui prodotti in Miniere da 
lunghissimo tempo per la maggior parte negletti sono stati 
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resi utili, mercè i molti viaggi che si sono fatti per i di lei 
Dipartimenti , e l'Italia superiore all’ attento indagatore ha 
pure svelato delle ricchezze che erano finora rimaste occulte . 

Il sapere che gli antichi Scrittori hanno parlato dell’ Ita- 
lia come di una Provincia ricca in Minerali di ogni sorte, 
il riflettere che questa Provincia in tempi nei quali Parte 
dell’ escavazioni era più imperfetta, ed i metodi di purifica- 
zioni assai incompleti e talvolta dispendiosissimi sommini- 
strava in abbondanza i metalli e le pietre le più utili, deve 
incorag gire i conoscitori o a ricercare le antiche traccie di 
queste Cave o Miniere, eda percorrere questa Provincia col 
fine di ravvisare ció che di più utile vi s' incontra; e sarebbe 
infatti tanto desiderabile che P Italia fosse viaggiata sotto il 
punto di vista mineralogico , quanto è vergognoso che gli 
Antichi meno versati di noi nelle Scienze Naturali conosces- 


sero questa Provincia meglio di noi (a). 


(a) Le Miniere d° Italia, al dire di Plinio, fino dai suoi tempi non 
cedevano a verun' altra in fertilità ed abbondanza. Lib. 37 cap. 13 e 
lib. 2 cap. 20. L'Oro, l’ Argento, il Rame ed altri Metalli, come cantò ii 
Mantovano , si nutrivano fecondamente nel suolo d” Italia 

Haec eadem argenti rivos, aerisque Metalla 
Ostendit venis, atque auro plurima fluxit. 
Virg. Georg. lib. II v. 165. 

Esistevano nel Friuli e nella Lombardia, come afferma Strabone, molte 
fabbriche per purgar l’ oro ed i metalli. Geograph, lib. 5. 

E al dire di Leandro Alberti nella descrizione di tutta l'Italia Ediz. 
di Bologna del 1550 a carte 400 parlando del Canavese, secondo quello 
che ne dice Strabone lib. 4 la Natura collocò delle Miniere d’oro assai 
ricehe nel Distretto d' Ivrea presso le Alpi, per le quali insorsero san- 


guinosissime guerre fra i Popoli Salassi e i Romani , 
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Sicuramente che in un Governo , il quale protegge le 
Scienze, le Arti e tutti i belli Studi, la Storia Naturale della 
Toscana dovrà coltivarsi, ed esser animato lo studio e Ta 
ricerca di quei tanti prodotti utili che il seno del nostro suolo 
racchiude . La mano stessa che ha fatto risorgere fra noi quelle 
Accademie che tanto hanno onorato il nostro Paese ed han reso 
celebre il nome Toscano alle più lontane Nazioni inviterà allo 
studio ed alla illustrazione dei prodotti naturali, oggetto non 
meno onorevole per chi lo coltiva, che utile al Governo che 
lo protegge. 

Ciò pertanto mi ha fatto fin da lungo tempo nascere il 
desiderio di percorrere almeno la nostra Toscana ricca assai 
in Minerali, e i di cui prodotti in questo genere non sono 
che troppo trascurati. Non è che questa bella Provincia non 
sia stata per la maggior parte descritta nei suoi prodotti mine- 

ralogici, ma molto ancora vi resta da aggiungere ai lavori che 
vi sono stati fatti, quantunque da osservatori esatti e ricchi 
di cognizioni . lo per ora non pubblicherò che una piccolissi- 
ma parte di osservazioni fatte sopra uno spazio angusto e 
ristretto riserbandomi in seguito di pubblicare lavori più 
estesi, e che dovranno supplire a ciò che da altri è stato 
descritto ed osservato, fissandomi frattanto sopra alcuni luo- 
ghi che essi hanno tralasciati. Prima però d' intraprendere 
questo lavoro debbo render giustizia a coloro che mi hanno 
preceduto in questo genere di osservazioni, tanto più che 
ciò onora il nostro Paese per la moltiplicità ed il merito delle 
persone che vi sì sono occupate. 


Si conoscevano e si traevano dal suolo ene dei Me- 
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talli ed altri prodotti utili alle Arti fino nell’ età meno colte, 
come si rileva dagli avanzi superstiti di fabbriche destinate 
alla loro lavorazione e che hanno una data non più recente 
del XII Secolo, come pure dagli strumenti di Cessione, e 
dall’ Istorie delle guerre, e dalle liti che si sono sostenute 
per assicurarsene la proprietà (a). 

Il primo che abbia sparsi dei lumi filosofici sulla Mine- 
ralogia, e che se ne sia occupato nella nostra Toscana è il 
celebre Metallurgo Vannuccio Biringucci Senese , che diresse 
nella Valle di Boccheggiano alcune Miniere di ferro di Pan- 


(a) Furono scavati anticamente con grandissima spesa e fatica molti 
Pozzi ne’ Monti de’ Territorj Volterrano, Massese, e Pietrasantino per 
estrar le vene de’ Metalli, ed alcuni esistono tuttora nel Monte di Mon- 
tieri, come pure si vedono le rovine de’ fossi e degli edifizi, e vi si tro- 
vano ammassi di Loppe o Schiume. 

Nel 1147 un certo Ugolino Scolare Visconti, forse de? Conti Aldo- 
brandeschi, fece una Cessione alla Repubblica di Siena), colla quale gli 
donò la terza parte delle sue Miniere d'Oro, e d'Argento, che si esca- 
vava nel Castello di Batignano e Mont’ Orsajo. V. Tommasi Istor. di Siena 
lib. 3 42. 

È da notarsi parimente che dai medesimi Conti nel Secolo XIII era 
stata aperta una Miniera d’ Argento a Silvena , ed altre in Pietrasanta di 
proprietà de’ Conti di Corvaja e di Vallecchia. V. Manni I. de’ Sigilli 
T. VIII 26. 

La Miniera d’ Argento di Montieri riaperta dai Vescovi di Volterra 
produsse loro inquietudini e danni, mentre gli convenne sostenere quasi 
continue guerre colle Repubbliche di Siena e di Massa, e finalmente fu- 
rono, costretti ad abbandonarla. V. Malavolti Ist. di Siena P. 2 p. 85. 

La Miniera d’ Allume di Volterra fu cagione della rovina di quella 
già potente Repubblica . Vedi Giovannelli Cronist. di Volterra p. 11 e il 
Cecina Not. Ist. p. 235, 226. 
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dolfo Petrucci, che osservò quelle dell Elba, come pure 
alcune Cave di Allume, di Vetriuolo e di Zolfo sparse per 
la Toscana, prima che egli viaggiasse nella Germania, ove 
pure il suo particolare oggetto fu di osservare le Miniere e 
la loro lavorazione (a). Non dobbiamo alcuna scoperta a 
Raffaello Maffei Volterrano , che trattò transversalmente dei 
Minerali del suo Paese nei suoi Commentarj Urbani, e che 
fra i molti prodotti di questo anco ai suoi tempi conosciuti 
ed adoperati, non rammenta che Y Aliume , lo Zolfo e le 
Moje , come pure P Allume di Massa ed il Vetriuolo che 
purgavasi presso i Lagoni, Il Guidi parimente Volterrano non 
parla dei prodotti minerali , che sulle parole del Maffei, 
egli però non dee riguardarsi come Mineralogista, ma come 
Legale ; pure anch’ egli parla dello Zolfo nero di Libbiano 
che gli apparteneva, e che aveva esaminato (D). 

L’ oggetto principale delle ricerche di molti Osserva- 
tori che intorno a quest’ epoca riportare si possono, piut- 
tosto che la Mineralogia e l invenzione di prodotti utili al 


(a) I suoi X libri della Pyrothechnia furono e saranno sempre com- 
mendati. Dopo la prima edizione fatta in Venezia nel 1540 si ristamparono 
molte altre volte, e furono per fino tradotti in lingua Francese e Latina. 
V. Tiraboschi Stor. della Letterat. Ital, T. VII par. II. 

(b) Raffaello Maffei detto il Volterrano Scrittore assai commendabile 
compose diverse Opere, e fece alcune traduzioni dal Greco. Vedi la di 
lui Vita scritta da Monsig. Benedetto Falconcini Vescovo di Arezzo nel 
1722. Gio. Guidi detto il Seniore loda giustamente il Territorio Volter- 
rano per la quantità delle: produzioni naturali che vi si trovano . Vedi la 
Prefazione del suo Trattato de Mineralibus; come pure Gio. Michele Brnto 
loda Volterra per le sue Allumiere. V. Hist. Flor. lib, 5 p. 204. 
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commercio ed alle manifatture fü la Medicina : di qui e che 
alcuni di loro , quantunque viaggiassero per la Toscana , non 
si occuparono principalmente se non se dei vegetabili , trascu- 
rando quasi affatto lo studio e la ricerca dei corpi inorga- 
nici. Fra questi puó riportarsi il Commentatore di Diosco- 
ride Pier Andrea Mattioli, che non rammenta se non le 
Miniere di Antimonio e quelle di Vetriuolo di Massa; Ga- 
briel Faloppio che fece ricerca delle acque termali e di alcu- 
ni fossili medicinali (2), ed il celebre Andrea Cesalpino che 
parlò di differenti Miniere della Toscana (b) con animo di più 
a lungo trattarne , se il suo scolare Michele Mercati che per- 
corse il Territorio di S. Miniato, una porzione del Valdarno 
superiore e del Senese, S. Fiora, l'Isola dell Elba, e che 
descrisse la fabbrica di Silvena, non l’ avesse prevenuto ; ma 
l'oggetto principale delle sue ricerche essendo pure la Me- 
dicina, trascurò assai le osservazioni che non vi si riporta- 
vano (c). 

Verso questa epoca scrisse la sua Opera il P. Ago- 
stino del Riccio Domenicano sulle diverse sorte di Marmi, 
nella quale tratta particolarmente di quei della Toscana , 


(a) Lasciò scritto un Trattato de” Metalli e Minerali, in cui nomina 
alcune poche Miniere di Toscana. 

(b) V. la sua Opera de Metallicis. 

(c) Nella Metallotheca Vaticana dà un esatta descrizione di questa 
Fabbrica, la quale ai suoi tempi era nella sua maggiore attività , rappresen- 
sandola con figure molto eleganti, nè lascia di delineare il luogo, I ope- 


razioni e gli strumenti de’ quali si servivano per la medesima. 
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opera che è tuttora inedita (a), ma che contiene delle ec-: 


cellenti ed esatte notizie sulla qualità ed uso dei nostri Mar- 
mi, ed un opera di simil genere parimente inedita si debbe a 
Giuseppe Antonio Torricelli già Scultore in pietre dure della 
Real Galleria (b). 

Più di questi , ed anco di Paolo Boccone (c) si occupò della 
Mineralogia presso di noi Niccolò Stenone Svedese incaricato da 
Ferdinando II de Medici di adornare ilsuo Palazzo di produzioni 
naturali, per il quale oggetto viaggiò per la Toscana raccoglien- 
do quanto v’ incontrava di più interessante . Il Prodromo della 
sua Opera De Solido intra Solidum naturaliter contento 
pubblicato dopo questi viaggi è sicuramente uno dei più 
felici parti che in quei tempi sia sortito sù i principj mine- 
ralogici, dove brillano profonde vedute di Geologia (d). 


(a) Trattato delle Pietre scritto nel 1597. Esiste MS. nella Biblioteca 
Magliabechiana . 

(b) Trattato delle Gioje e Pietre dure e tenere ec. MS. al N.° 98 della 
Magliabechiana scritto nel 1714. 

(c) Fu Botanico di Ferdinando II. Scorrendo la Toscana per far ri- 
cerca di Piante ebbe luogo di osservare diversi prodotti di questa Provincia. 

(d) Romé de l’Isle nomina lo Stenone Autore degno di fede T. II a c. 111, 
e nel suddetto T. II a c. 64 parlando della forma cristallina del Quarzo o 
Cristallo di rocca osservata dagli stessi antichi, e che i moderni per ispie- 
garla sono ricorsi a diverse ipotesi, che si possono leggere in Boezio de Boodt, 
in Leauwen-hoeck, in Bourguet e soprattutto in Stenone, aggiunge ,, mais 
je crois devoir placer ici quelques observations très judicieuses de ce dernier, 
sur la maniere dont se forme le cristal de roche. Ces observations m'ont 
paru propres à jeter da jour sur la théorie de la cristallistation en général, 
et sur tout à faire connoître certaines particularités qui distinguent le cris- 
tal de roche des autres sels-pierres, également formés par l’intermede de 
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Il sagacissimo investigatore delle specie Botaniche Pier 
Antonio Micheli, come aveva superato tutti i suoi predeces- 
sori nella cognizione delle Piante, così sorpassò nell’ esten- 
sione delle vedute mineralogiche tutti quelli che prima di 
lui viaggiato avevano per la Toscana. Un esame compara- 
tivo delle Miniere di Germania con quelle della Toscana 
gli fé opinare che le nostre abbondassero più di prodotto; 
sicchè confrontandone ancora i metodi rilevò, che nell’ im- 
perfezione di questi risiedeva la differenza in meno a no- 
stro svantaggio. (4) Se inoltre gli antichi hanno escavate con 
profitto delle Miniere che più per le vicende politiche e la 
spopolazione che per altri motivi sono state ahbandonate, 
e ciò lo hanno fatto in un tempo in cui i mezzi di esca- 
vazione erano più operosi e difficili, perchè ai nostri tempi 
non si possono trattar di nuovo queste Miniere, mentre l’uso 
della polvere da fuoco ci risparmia una gran parte di mano 
d'opera? Le macchine stesse , il giro delle lavorazioni hanno 
acquistato maggior semplicità ed effetto; il vantaggio dun- 
que potrebbe esser maggiore, supposto però sempre che la 
quantità del prodotto fosse tale quale l’ha supposta il Mi- 
eheli . Un importante osservazione geologica se gli deve, ed 
è quella dei prodotti Vulcanici della Montagna di Radico- 
fani, dei contorni del Lago di Bolsena, e per il Monte di 


S. Fiora. 


fluide aqueux, de Solido ed. Florentiae 1664 in 4°, et Collect. Acad, de Dijon 
part. étrang. T. IV p. 377. et suiv, etc. nella qual Collezione si trova in 
estratto la traduzione Francese di questa Opera. 


(a) V. Targioni Viaggi della Toscana. T. IX a c. 49. 
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Tutte queste cognizioni però oltre il dare soltanto delle 
idee parziali del Territorio Toscano, erano sconnesse ed iso- 
late. Mancava ancora che riprendendo le altrui osservazio- 
ni, supplendo con le proprie , ' descrivesse i prodotti 
naturali della Toscana, ne esaminasse la formazione, ne 
confrontasse la posizione, e partendosi dai fatti che si pre- 
sentano nella diversa disposizione dei Minerali ne rintrac- 
ciasse le leggi, e risalisse all’ indagine delle vicende, che 
hanno formata la superficie Toscana, e le collegasse con 
i fatti i quali altrove erano stati osservati. Giovanni Tar- 
gioni non meno celebre Letterato che Medico e Naturali- 
sta progettò un piano così vasto. Egli percorrendo palmo 
a palmo la maggior parte del Territorio Toscano intraprese 
a descrivere quanto esso conteneva di più interessante e più 
curioso per un Naturalista. Inspirato da un particolar genio 
per Y Istoria Naturale viaggiò pertanto in diversi tempi la 
maggior parte della Provincia Fiorentina e Pisana, molta della 
Senese , pubblicando i resultati di queste sue gite in un'Opera 
assai stimabile sotto il titolo di Relazioni di alcuni Viaggi 
fatti in diverse parti della Toscana . 

Questa intrapresa fù da lui eseguita con tutti quei lu- 
mi, che lo stato delle cognizioni de’ suoi tempi gli permet- 
tevano non solo, ma con uno spirito filosofico , e con una 
giustezza di critica tale da render quest” Opera un model- 
lo, per chi intraprendesse di viaggiare in dettaglio qualun- 
que Paese . 

Riguardò egli l'oggetto de’ suoi Viaggi sotto quattro 
punti di vista differenti , 1.° la descrizione dei prodotti natu- 
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rali, 2.* la spiegazione delle cause che hanno occasionato la 
formazione di certi Minerali e di certe masse, 3. Pilu- 
strazione di ciò che di più interessante gli presentavano ne’ suoi 
Viaggi le Arti, la Storia Patria , l Antiquaria ec. , 4.° i van- 
taggi che potevano trarsi o dai prodotti per lo stabilimento di 
nuove Manifatture o perfezionamento delle antiche , o dalla 
disposizione del terreno per la bonificazione del suolo, la 
maggior salubrità dell'aria, dell'acque ec. 

Per la prima non solo Egli descrive minutamente ciò 
che ha veduto, ne indica la posizione e tutte le condizioni, 
come pure ne stabilisce la Sinonimia con gli antichi Autori , 
ne accenna l uso, ne segue le varietà, ne indica le somi- 
glianze con prodotti simili o nella Toscana o al di fuori, 
ne stabilisce i confini di località, ne esamina le opinioni 
sull’ identità o differenza di specie con altri ammessa dai 
principali Scrittori, rammenta coloro che ne hanno parla- 
, to, e che P han descritta avanti di lui, rendendo candida- 
mente, e colla più grande ingenuità il proprio merito a cia- 
scuno. Noi gli dobbiamo pertanto delle osservazioni assai 
accurate, e diverse correzioni degli errori stabiliti e dei pre- 
giudizi volgari, come pure l'indicazione di certe cognazioni 
fra i Minerali, che per tali presumer solo potevansi allora, 
e che attualmente si sono riconosciute per identità di specie . 
Egli descrive non solo tuttociò che incontra di relativo alla 
Mineralogia, ma le piante e gli animali, e sotto il rapporto 
della Botanica specialmente ha un merito distinto sù cui non 
ci tratterremo perchè non forma P oggetto particolare della 
nostra Istoria . 
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L’ osservazione di diversi prodotti isolati e come indipen= 
denti fra. loro non poteva soddisfare assai lo spirito indagatore 
di Targioni. Egli sovente si ferma a dare delle occhiate ge- 
nerali sulla formazione di certe rocce, di alcuni Monti, finch? 
riunendo di nuovo queste ultime tenta di ricercare le cause 
che hanno agito o simultaneamente o successivamente nella 
formazione dei diversi gruppi o catene di monti o dei bacini 
che costituiscono le differenti Provincie della Toscana. Non 
si può negare che le sue congetture non sieno per lo più 
ingegnose e plausibili: che se qualche volta ne ha azzardata 
qualcuna più insussistente , ciò deve però volentieri per donarsi 
ad un uomo che prima di pronunziare ha tutto osservato, 
ha tutto combinato , e che non cade in errore se non perchè 
le circostanze ed i tempi gli somministravano pochi mate- 
riali, e perchè scarso ancora essendo il numero dei Viaggia- 
tori Geologi non si conosceva Y identità di certi fatti per la 
spiegazione dei quali non erano ammissibili le ipotesi, che 
Egli aveva adottate per la Toscana. 

I monumenti di antichità e la Storia dei luoghi che 
si viaggiano forniscono talvolta degl’ importanti lumi anco 
per l'Istoria Naturale ; Targioni non solo ricercò ed illustrò 
questa parte di dottrina quanto esigevano le sue scientifiche 
ricerche, ma ne formò un particolare oggetto dove Egli pose 
la più gran cura: sicchè anco per questo lato i suoi Viaggi 
sono un ricco deposito di quanto v ha di più interessante 
per le Antichità , le Arti, l Istoria, la Diplomatica dei luoghi 
che Egli ha percorso . 

E poichè l'utilità era uno dei principali oggetti de’ suoi 
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Viaggi, così Egli non perdè mai di vista ciò che la Toscana 
spontaneamente offriva nel suo ricco suolo, o che poteva es- 
servi naturalizzato con vantaggio. Fu da lui segnato tutto il 
progresso che l' Agricoltura , e le Arti potevano fare nei diver- 
si luoghi della Toscana , come potevansi riprendere dalle an- 
tiche lavorazioni, o introdurne delle nuove, o perfezionarne 
le già esistenti; quindi ricercó i rapporti di ciascun terreno 
colla salubrità, indagó le cause della mala sanità di alcuni 
luoghi e ne assegnò i rimedj, Indicó pertanto quali terreni 
meritayano di esser colmati e con qual metodo, a quali po- 
teya appropriarsi una diversa cultura , ove meglio si accomo- 
davano le coltivazioni boschive , ove potevano introdursi dei 
metodi altrove praticati, ove non erano necessarie che poche 
correzioni ai già adottati . 

Sarebbe stato però desiderabile che le molte sue occupa- 
zioni non l’ avessero troppo distratto da un lavoro così impor- 
tante, e che Egli avesse potuto consacrarvisi con più assidui- 
tà. Infatti ha viaggiata la maggior parte della Toscana, ma 
in quei luoghi che ha percorsi ha dovuto tralasciare di visitare 
molti oggetti interessanti , solo perchè il tempo fu per lui 
troppo scarso per un maggior numero di ricerche , e desiderò 
in vano di riprendere con più comodo questo suo lavoro per 


dargli una maggiore estensione e individualmente esaminare 
gli oggetti che potevano interessare il pubblico bene . 

La Storia Naturale frattanto incominciava a fare dei rapidi 
progressi fuori e dentro P Italia ; Le osservazioni si moltiplica 
vano da per tutto e si rendevano più esatte, 1 sistemi ema- 
nati da valenti Mineralogisti ; la Chimica non piü errante fra 
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le chimere degli Alchimisti , ma stabilita su fatti luminosi e 
dimostrati , e assoc iata alla Mineralogia , le analisi de’ Minerali 
perfezionate o condotte alla maggior precisione , tuttociò in- 
sieme ha posto in grado i viaggiatori più recenti di osservare 
con maggior esattezza ed estensione di vedute . Non ostante 
però tutti i pregj. de’ quali vanno decorati gli osservatori po- 
steriori al Targioni, la sua Opera rimarrà sempre non solo co- 
me un monumento del di lui ingegno ma di quel che poteva 
farsi da un Viaggiatore con gli scarsi mezzi che offrivano al- 
lora le scienze. 

Poichè questa però non si estende su tutto il suolo To- 
scano , e d' altronde Targioni non ha potuto osservare se non 
con mezzi assai imperfetti , ciò ha dato luogo a puri descrit- 
tori locali di distinguersi alcun poco, come ad altri che non 
contentandosi della materiale descrizione han trattata l'analisi 
de’ Minerali, e Y esame geologico della loro posizione ed ori- 
gine. Fra i primi possono contarsi il Matani che ha data una 
mediocre relazione delle produzioni del Territorio Pistojese , 
cioè la descrizione delle di lui Montagne, e Colline, dei Mi- 
nerali, delle piante, degli Animali ; il Baldassarri che con mi- 
gliori vedute ha descritte le produzioni della Provincia Senese 
esistenti nel Museo Venturi Gallerani, e che ha pure pubbli- 
cate delle osservazioni ed esperienze sul Bagno di Montalceto. 
I Bagni Minerali sono stati pure descritti ed analizzati da di- 
versi, fra quali principalmente rammentar dobbiamo il Bian- 
chi ed il celebre Cocchi per quelli di Pisa, Bicchieraj per 
gli altri di Monte Catini, il Pierucci per quelli di Tanciano, ed 
altri. 
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Uno però dei pit yalenti descrittori, ed a cui dobbiamo 
una ricca serie di osservazioni è il P. Soldani già Professore 
di Mattematiche e Segretario dell Accademia dei Fisiocritici 
recentemente perduto con universale rincrescimento . Le sue 
ricerche sulle Conchiglie microscopiche non meno native che 
fossili sono uno dei più interessanti lavori che si sieno veduti 
in questo genere . Questo lo pose nella circostanza di osser- 
vare altri prodotti dei quali pubblicò un illustrazione . Scorse 
le Colline Volterrane , ed esaminò i moltiplici prodotti e le 
interessanti deposizioni marine che vi s' incontrano, fece le 
descrizioni geologiche della Provincia del Casentino, della 
Valle superiore dell’ Arno , delle vicinanze della Staggia e di 
Poggibonsi , come pure di altri luoghi delle Colline Senesi . 
Nel 1794 l'apparizione della Bolide accompagnata da una 
pioggia di pietre formò il soggetto delle sue osservazioni , ne 
esaminò le pietre , ne descrisse i caratteri , ed indagò la causa 
della loro comparsa nell’ Atmosfera ; ed il suo sentimento , 
ad onta delle opposizioni sofferte in principio , riportò final- 
mente un glorioso trionfo . i 

La Provincia Senese è sicuramente stata quella ove si 
sia fatto un maggior numero di ricerche . A ciò che vi era di 
conosciuto ed esaminato avanti il Micheli , il Baldassarri , ed 
il Soldani , il Sig. Professore Bartalini ha aggiunte delle ec- 
cellenti osservazioni fatte in diversi luoghi di questo Terri- 
torio. Ma più che ad ogni altro siamo debitori sù questo pro- 
posito al Sig. Giorgio Santi Professore allo studio di Pisa, 
che ha percorso il Monte Amiata e le sue adiacenze , ed ha 


osservate le due Provincie del Senese, come pure Orba- 
P. II. a3 
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tello, e Piombino . Oltre la descrizione dei luoghi, e delle 
differenti specie e varietà dei Minerali, fatta con tutta l esat- 
tezza che i moderni metodi potevano suggerirli , Egli ha da- 
ta l'analisi di molti di essi , ed ha arricchiti i suoi viaggi di 
non poche osservazioni geologiche ove Egli tentando di spie- 
gare le cause che hanno contribuito a formare i diversi ter- 
reni che egli esamina , sviluppa delle ingegnose ipotesi , lo sta- 
bilimento delle quali è dovuto all’ esame il più esatto e ad 
uno spirito non prevenuto dai sistemi, ma solo animato dall’ 
amore della scienza e della verità. Molti sono i fatti nuovi e 
le osservazioni interessanti che i suoi viaggi racchiudono , or- 
dinariamente esposte colla più grande ingenuità e candore, 
ne io mi tratterrò dall’ esporle più particolarmente , essendo 
la sua opera cognita non meno agli Italiani che agli oltra- 
montani. 

L'azzardare dei viaggi dopo esemplari sì luminosi sa- 
rebbe per me un impresa ardita, poichè mentre questi mi 
animano colle loro cognizioni ed esempi, la felicità di 
ingegno colla quale essi hanno osservata la Natura scorag- 
gisce chi volesse seguitare le loro traccie. Non è dunque il 
mio presente lavoro che un complesso di osservazioni sparse 
che mi sono cadute per così dire sott' occhio facendo un bre- 
ve giro per Monte ferrato all’ occasione di trovarmi là per al- 
tri motivi, e che io avrei voluto meglio collegare ed accre- 
scere se le circostanze mi avessero permesso il tempo di ri- 
tornarvi con più comodo. 

La pianura adiacente a Monteferrato dalla parte di 
Levante è irrigata dal piccolo Fiume Avella, fra i di cui 
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ciottoli se ne incontrano molti di Gabbro, e qualche piccolo 
pezzo di Diaspro. Questi pezzi, e soprattutto quei di Dia- 
spro, non sono molto scantonati e rotondati . 

La piccola pianura frapposta fra il Fiume e Montefer- 
rato è fresca, erbosa e fertile, il di let appoggio sembra es- 
sere sul Diaspro, almeno dalla parte più Meridionale, ove lo 
scolo dell’ acque che vanno a ridursi in un fosso hanno messo 
allo scoperto alcune punte di filoni di questa pietra a strati 
grossi 6 a 8 centimetri, talvolta più, inclinati 45 gradi 
all’ Orizzonte , per la maggior parte molto screpolati e fessi . 

Questo Diaspro ridur si può a due diverse qualità : l'una 
a grana fina e compatta , di un rosso più vivo, a rottura corr- 
coide , un poco splendente e liscio al tatto, simile ai migliori 
Diaspri di Barga : l'altro a grana più ordinaria , di color rosso 
scuro, a rottura più piana, di un aspetto cupo, non liscio 
però nè splendente. Della prima varietà se ne incontrano 
degli strati grossi perfino 5 e 7 decimetri, e potrebbe con 
vantaggio essere adoprato nei lavori di pietre dure , giacchè 
la sua solidità e finezza di grana lo debbono rendere suscetti- 
bile di un ottimo pulimento . Il Diaspro della seconda varietà 
è più inclinato a decomporsi : allora 1 suoi colori si cangiano 
passando a poco a poco al carnicino, ed al bianco lattiginoso 
opaco, oltre di che si fende assai facilmente, ed i suoi fram- 
menti rappresentano dei romboidi . Ambedue queste varietà 
di Diaspro sì ravvisano nella pianura sotto la Montagna per 
poca diligenza che si usi nel ricercare ove essa è un poco 
corrosa : ma appena si comincia a salire, e che il terreno 
resta spogliato della terra vegetabile, s' incominciano a sco- 
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prire i filoni di Diaspro soprapposti l’ uno all’ altro, e la loro 
parte più esterna ed inferiore decomposta e ridotta quasi in 
terra vegetabile diversamente colorita, ma attraversata in 
alcuni luoghi da strati di una terra argillosa di colore nero 
tendente un poco al violetto , e che rappresenta assai quello 
che si scorge nelle Pietre Calcaree colorite dal manganese e 
dal ferro, come infatti sono queste le due sostanze che in 
questi strati abbondano , non però in tanta copia da farne un 
oggetto di ricerca. 

Gli strati di Diaspro divengono più sottili quanto più si 
sale, finchè al loro termine non sono più grossi di o, 03, e 
ciò accade dalla parte Meridionale a 10 metri circa dalla sot- 
toposta pianura . Sopra il Diaspro si trova subito impiantato 
il Gabbro, il quale si estende fino alla cima. In altre parti 
però della stessa Montagna il Diaspro è appoggiato sul Gab- 
bro. Tanto in questo quanto fra | Diaspro si trovano isolati 
dei ciottoli di pietra calcarea compatta, che forse si sono 
formati contemporaneamente alla Montagna , riunendosi le 
molecole simili di Carbonato di Calce presso a poco come il 
Cristallo di Allume a Pellettier (a) si formó in mezzo all Ar- 
gilla stemperata nell'acqua, ove questo sale era stato di- 
sciolto, giacchè non par presumibile che vi siano stati tra- 
sportati dalla mano dell’uomo in una Montagna non prati- 


cata da quella parte . 


(a) Mem. et Obs, de Chimie T. I p. 81, 
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La denominazione di Gabbro è stata comunemente data 
in Toscana , secondo Gio. Targioni (a) ad una certa qualità 
di pietra « che perlopiù è di colore tra |] verde e 1 nero , ed 
è uguale in durezza al Marmo, se non che è alquanto vetri- 
na « . Questa definizione , la migliore forse che potesse darsi 
ai suoi tempi, può comprendere un numero assai grande di 
pietre differenti d'indole , di principj, e non è adattabile 
al Gabbro di Monteferrato , che Egli stesso vi comprende, 
1,° perchè vi è taciuta una circostanza essenziale, ed è la 
presenza del diallaggio, che allora passava per esser Talco, 
quantunque lo stesso Targioni avyerta giudiziosameute che 
vi sono delle differenze assai forti fra il Talco ordinario, e 
quello di Monteferrato ; 2.° perchè la durezza del Gabbro 
non è a rigore quella del Marmo . 

Tralasciando di esaminare ora se ad una sola roccia o 
a diverse sia stata data questa denominazione , sù di che ri- 
torneremo in altra occasione , il Gabbro di Monteferrato è 
un Serpentino di fondo nero talvolta pieno tendente al bruno 
ed al grigio o più raramente al verde, assai compatto e 
duro, nella di cui massa sì trovano sepolti e sparsi dei cri- 
stalli parallelepipedi di diallaggio metalloide ( Bronzite o 
Pistazite dei Tedeschi ) di color giallo bronzino assai carico. 
Non si trova il Gabbro di Monteferrato in piccole masse 
o in ciottoli, ma in strati di una grande estensione che a 
prima vista mentiscono l'aspetto di una massa uniforme ed- 


(a) T. II a c. 422. 
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intiera, e forma tutto il lato superiore della Montagna , ap- 
poggiando da una parte sul Diaspro, dalP altra sopra il 
Granito, di cui parleremo in seguito . 

I colore di questa roccia, ed il mediocre puli mento 
di cui è capace lo han fatto prescegliere per ornamento di 
alcuni g eneri di fabbriche. Tali sono i Sepoleri, ove il suo 
color nero ha potuto essere un emblema del lutto, tali sono 
le antiche Fabbriche , specialmente di Chiese , oye le mura 
sono state ornate di striscie bianche e nere. La Chiesa di 
S. Miniato al Monte del Re, la di cui antichità risale al 
1010 dell’ Era Cristiana (a), la facciata di S. Salvatore, 
P esterno della Cattedrale di questa Città e di S. Giovanni 
e di S. Maria Novella di Firenze, quelle del Duomo e di 
S. Francesco di Prato, la facciata della Prepositúra di Em- 
poli, e non poche altre in Toscana ne sono ornate. Così di 
questo Gabbro sono formati i contorni e rabeschi di quasi 
tutti i Sepolcri e Lastroni del Secolo XIV e XV. 

Egli è però vero, come osserva Gio. Targioni (b), che 
non è così felice P uso di questo Gabbro allo scoperto, come 
lo è in luoghi chiusi e non esposti alP umidità, ed alle in- 
temperie dell’aria, poichè queste a poco a poco dispon- 
gono il Gabbro a decomporsi, sicchè sbulletta e si altera . 
Questa alterazione sembra appartenere meno al diallaggio 
che al Serpentino, che anzi in molti luoghi quest’ ultimo si 
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(a) Lami. Antichità di Firenze Vol. 
(b) T. Il a c. 426. 
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sfalda ove è connesso colle massollette del diallaggio . Questo 
Gabbro è rammentato e descritto dal P. Agostino del Riccio 
nel suo Trattato delle Pietre (a). 

Discendendo dalla parte di Settentrione si giunge ad 
una cima meno elevata, della stessa formazione dell’ anteriore 
di Monteferrato e che ne porta lo stesso nome. Ivi pure 
si trova in principio il Gabbro , ma discendendo un poco 
verso Levante s'incontrano le Cave di Serpentino, il di cui 
fondo in generale è verde cupo traversato da strie o liste or 
bigie, or bianche, ora ornate di macchiette rotonde a guisa 
di occhio, lo che rende questa pietra assai pregevole per 
farne ornati, colonnette , palle ec., e di queste se ne tro- 
vano al principio delle scale degli: antichi Palazzi e Case di 
Firenze, come si trova adoprato per piccoli lavori, poichè 
nei grandi è più fragile, Ama esso pure i luoghi coperti 
e riposti , e se non abbondassimo dei Marmi Calcarj dei quali 
ci serviamo a preferenza , potrebbe questo Serpentino essere 
di maggior uso. Nelle fessure di questo Serpentino si tro- 
vano frequentemente delle sottili falde di Asbesto bianco 
latteo, o un poco gialliccio. 

Monteferrato termina dalla parte di Tramontana la vasta 
pianura del Bisenzio e dell'Ombrone, ha una mediocre al- 
tezza, ed è sorpassato in questa dalle Montagne di Dia- 
vello, di Cerreto , delle Coste, e della Calyana . La prima 
di queste resta a Settentrione precisamente dietro a Mon- 


(a) Cap. 70. 
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teferrato ; le altre le succedono andando verso Levante e for- 
mano una stessa catena . 

La superficie di Monteferrato non offre che dei massi 
quà e là sparsi, e delle file assai lunghe e parallele di rupi 
le quali non sono che le punte dei grandi strati che’ for- 
mano il Gabbro. Poche piante vivono sù questa Montagna, 
e la loro specie stessa ne rappresenta Y aridità del terre- 
no, giacchè queste non sono ‘ordinariamente piante da pa- 
sture. Nessuno animale, fuorichè qualche Lepre la qual 
vi si annida per portarsi ad una vicina selva che resta a 
Ponente della Montagna, qualche Grillo della specie Italica 
e la Crisomela di Gottinga vivono in questa Montagna non 
frequentata nemmeno dai volatili, ai quali la scarsezza del 
vitto ; e la forza dei venti del Nord non offrono che un troppo 
incomodo soggiorno . 

La cima non è molto acuta, ma battuta continua- 
mente dai venti, che nel giorno in cui son salito forma- 
vano una corrente continoyata e fortissima da difficilmente 
sostenervisi in piedi, e questo non era uno dei giorni in cui 
il vento fosse più forte. Un piccol muro appartenente ad 
una Cappella demolita mi ha somministrato un discreto 
spazio per collocare il mio Barometro in un luogo talmente 
tranquillo che ho potuto posare perfino in terra della carta 
senza che la corrente la trasportasse. Ivi ho fatta di con- 
certo con un altro Osservatore collocato appiè del Monte 
nel luogo più basso della pianura alle ore 9 e mezza della 
mattina de di 26 Settembre 1810 P osservazione compara- 
tiva del altezza del Barometro e della temperatura. Quest'ul- 
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ultima nel Termometro esposto all ombra era 19, 44 centi- 
grado, mentre che il Termometro inferiore della pianura 
all ombra segnava 21 , 67, ciò che nel confronto dell altezze 
del Barometro mi ha dato metri 586 , 715 di altezza verti- 
cale della Montagna . 

Son diceso al Nord-est. Questa Montagna ha una mi- 
nore inclinazione da questa parte, e và ad intersecarsi con un 
altra cima la quale è meno elevata dell'anteriore , ed è della 
stessa formazione . Questa parte però è quella che è stata a 
preferenza battuta per P escavazione, poichè in essa maggiori 
sono le varietà di serpentino, che in certi luoghi anco molto 
estesi esso affatto manca di diallaggio , ed è ornato or di piccole 
strie brune or turchine sopra un fondo bianco o bigio, or 
di macchie rotonde sopra un fondo bigio tendente al bleù, 
e queste due varietà si trovano impiegate per ornamenti di 
diverse Chiese in Prato, come al balaustro della Madonna delle 
Carceri ed al Duomo, ed àvvene ancora in Firenze, quan- 
tunque la più vicina Cava dell Impruneta somministri dei Ser- 
pentini più belli , ma forse ha dato a ciò occasione Puso grande 
ed esteso del Gabbro anticamente molto conosciuto . 

-Il Gabbro comincia, discendendo, a caricarsi a poco a 
poco di diallaggio, i di cui cristalli, oltre P essere più perfetti, 
divengono anco più grossi. Dalla parte che guarda Est-Sud, 
e per la quale ho piegato il mio cammino discendendo dalla 
metà del Monte s' incomincia a trovare dopo questo accre- 
scimento di diallaggio nn miscuglio formato di Serpentino 
nero, diallaggio e quarzo. Quindi il Serpentino sparisce, e 
si trova un durissimo Granito ed assai persistente composto 
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di un poco di Feldspato e di Quarzo riuniti , e che tengono 
impastati molti cristalli di diallaggio metalloide di colore di 
bronzo talvolta sbiancato e tendente al bigio bianco, tal- 
volta giallo ed anco bruniccio . L’ industria ha saputo apprez- 
zare la durezza di questo composto differente da quella dei 
Graniti ordinarj nei quali la mica, oltre il facilitarne la 
disgregazione, presenta dei punti assai teneri. 

Il Granito di Figline (che così è detto da un sottoposto 
Villaggio di questo nome ) presenta una durezza quasi egua- 
le in tutti i suoi punti per la consistenza del diallaggio poco 
differente da quella del Feldspato . Vi esistono pertanto dif- 
ferenti Cave di questo Granito , il di cui impiego è per Ma- 
cini orizzontali non tanto da frumenti e biade , quanto da 
castagne , preferendo per le prime quei massi ove meno ab- 
bonda il diallaggio. Le prime Cave che s incontrano ap- 
partenenti ad una Famiglia Appolloni di Prato, e le altre 
adiacenti , di proprietà di diverse Famiglie Pini, e Naldini , so- 
no dell altezza di 45 braccia di scavo. È stata prescelta questa 
situazione dagl’ intraprendenti, perché ivi la montagna es- 
sendo più verticale nel suo pendio , o come dicono i lavoranti 
avendo meno scalzo , minore era il lavoro che far dovevasi in 
principio per formare i cilindri, dai quali tagliati orizontal- 
mente si traggono queste macini , il di cui commercio è assai 
esteso non solamente per la Toscana , ma anco per alcune 
Isole del Tirreno . 

L’ interno della Cava presenta una massa unita , non se- 
parata in strati , e la di cui profondità non si conosce , né puó 
esser seguitata che fino ad un certo punto, perché le acque 
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non avendo sgorgo occuperebbero , specialmente nella sta- 
gione piovosa , le parti troppo basse della Cava stessa, quan- 
tunque questa si trovi molto elevata sulla pianura. Tale in- 
fatti è stata la sorte delle antiche Cave dell’ istesso Granito 
soprapposte alle nuove, ove i diversi interramenti successivi 
operati attorno dalle pioggie, impedendo lo sgorgo, e lascian- 
dovi soggiornare anco nella più calda stagione una gran quan- 
tità di acque, queste Cave si son rese impraticabili , ed hanno 
ora il nome di Cave dell Acque . 

In quest’ acqua che è sempre torba , e riposa sopra un fon- 
do limaccioso ev& si pescano dell’ anguille grosse per fino a 
12 libbre Puna, e la presenza di questo EL sarebbe 
uno de' piü interessanti problemi zoologi, seppure non vo- 
glia credersi che vi sieno artificialmente trasportate . 
Discendendo da queste Cave, e dirigendosi di nuovo 
verso il Nord si trovano degli spazi di terreno che non sono 
dello stesso aspetto dei superiori, ma che risultano dalla 
decomposizione e mescuglio del detrito del Gabbro e del 
Granito . I massi rotolati di Gabbro esposti all’ ingiurie e ai 
rigori delle stagioni compenetrati dall’ umidità a poco a poco 
si decompongono ; lo che segue anche al Granito rotolan- 
dosi verso la parte inferiore . Si trova pertanto una terra assai 
minuta , ma in cui Pocchio attento vi scorge dei cristalli smi- 
nuzzati di diallaggio del Quarzo e dell’ Argilla . Questa terra 
è di un color rosso di mattone chiaro assai disgregata e leggie- 
ra. Differenti sono i gradi di triturazione che ha sofferti , 
trovandosene molta ridotta allo stato di polvere impalpabile 
ma a questo stato anco vi si riduce artificialmente quella 
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che è più grossolana battendola o calpestandola con rotelle di 
legno orizzontali ritenute da un lungo manico nel loro centro . 

Come si è messo a profitto il Gabbro , il Serpentino ed 
il Granito per le Arti, così si è apprezzata questa terra per 
farne dei lavori di Terra cotta. Questi lavori possono ridursi 
a tre principali, lavori di terraglie ordinarie e di vasi, e 
per questi si adopra la parte più fina di questa terra mesco- 
lata ed impastata coll’ Argilla, ove la terra di Figline fà so- 
prattutto P ufizio di fondente; lavori di Laterizia comune, 
ove vi ha pure una quantità di Argilla mescolata ; lavori di 
Laterizia a grana più grossa, volgarmente detti Tambel- 
loni, ove non è mescolata P Argilla. Questi Tambelloni sono 
assai stimati e ricercati per fare i fondi e le volte dei Cam- 
mini e dei Forni , giacchè resistono benissimo ad un fuoco 
gagliardo senza ricuocersi e senza fendersi. Le terraglie sono 
colorite dal Litargirio , ed i catini soprattutto da una certa 
terra quarzoso - argillosa bianca che si trae dal Senese; il 
fondo bianco dei catini si adorna di spruzzi verdi , colle sco- 
rie di Rame spolverizzate , che si traggono dalle vicine Ra- 
miere, ove quel metallo è ridotto molto sottile capace di for- 
marne col martello vasi di differente figura. Altri hanno 
tentato d' imitare i Tambelloni di Figline, ma per quanto 
questo stesso detrito si trovi altrove di là dall’ Arno, non è 
stato però capace a resistere al fuoco senza screpolarsi . Ciò 
forse dipende perchè il luogo dove Y han tratto contiene il 
Granito senza il Gabbro come è accaduto a Bacchereto , 
perciò potrebbe tentarsi di imitarlo artificialmente per me- 
glio proporzionare i principj . 
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Esisteva a quel che pare in antico verso le falde di Mon- 
teferrato una lavorazione di Rame, giacchè vi si sono tro- 
vati dei grossi pezzi di Rame lavorato. Doveva questo metallo 
esservi trasportato d' altrove, non esistendovi alcun vestigio 
di Miniera. Delle lavorazioni di Rame esistono pure attual- 
mente, ma al di là del fiume Bardena, ed è quella che 
abbiamo di sopra mentovata. Un Ramo del Bisenzio ridotto 
in canale facilita soprattutto questa manifattura . Così la 
corrente di questo canale e la vicinanza di un terreno ar- 
gilloso ha dato il comodo di stabilire dell’ eccellenti Gual- 
chiere in questi contorni, le quali anco in oggi si sono per- 
fezionate nel loro meccanismo imitato da’ Paesi Oltramon- 
tani. Si sono pure a non molta distanza da Figline stabi- 
lite delle buone Cartiere . 

Figline pertanto è un Castello de’ più felicemente situati 
per i diversi prodotti che la Natura ha sparsi nei suoi contori 
ni. Da una parte le cave di Gabbro, più inferiormente quelle 
di Granito, e sopra il castello appunto la terra da Tam- 
belloni. Dall’ altra delle pietre calcaree comode per la co- 
struzione ; la vicinanza di Bisenzio che dà anima a differenti 
manifatture, la discreta distanza di una lega da una Città 
industriosa per le manifatture , e commerciante come è Prato, 
delle campagne ridenti e fertili in grano, ortaggi e frutti 
rendono gli abitanti di questo Castello assai comodi ed attivi. 
Mentre che i maschi vi esercitano i mestieri più faticosi , le 
donne traggono soprattutto il loro guadagno dalle prime ma- 
nifatture dei berretti per il Levante, e dalP arte della tes- 
situra. Il nome di questo Paese proviene dall antico Figu- 
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lina , lo che prova che fino da tempi assai remoti si sono 
messe a profitto le diverse qualità di terreno che offre quella 
situazione per fare dei Vasellami ed altre opere fittili. In- 
fatti gli scavi che sono stati fatti per ricostruire alcune mura 
della Pieve di Figline hanno messo alle scoperto (‘per quello 
che mi vien raccontato ) diversi strati di Cemeterj ne’ quali 
1 morti erano stati sotterrati con un catino rovesciato sulla 
loro faccia. 

Un fatto singolare, e che dovrebbe richiamare Y atten- 
zione dei Geologi è che mentre in una distanza assai con- 
siderabile si trova per così dire ripetuta la formazione di 
Monteferrato nell’ Impruneta all’intorno di questo primo 
monte non vi è più vestigio di Serpentini. Non saprei dire 
se il Granito vada estendendosi a maggior distanza a Set- 
tentrione , e serva di base alle catene dei monti che si di- 
rigono da Ponente a Levante. Egli è vero però che si vede 
sorgere a un tratto fra montagne calcaree questo stesso Gra- 
nito al Sud al di là della Valle di Bisenzio , come osser- 
veremo in seguito; ma i Monti che sono al dì dietro di Monte- 
ferrato sono tutti di natura calcarea, e non v'è più vestigio 
di Gabbro e Serpentino, né s'incontra più il Granito a Le- 
vante al di là della Bardena fiumicello che ya da Settentrione 
a Mezzogiorno imboccando in Bisenzio. Le due Montagne 
di Diavello e Cerreto sono infatti composte di pietra cal- 
carea ordinaria da lastrico o macigno . Le altre sono com- 
poste d' alberese di cui ne cavano delle Macini (a). Il Gabbro 


(a) L’ accurato Targioni aveva di già osservato questa affinità fra le 


LUN 
191 

ela pietra calcarea s' intralciano fra di loro per mezzo dello 
spato calcareo come al torrente della Caravagna appiè del 
Monte Ramazzo, secondo le osservazioni del Sig. Faujas. 

Informato che al di là delle valli di Bisenzio si trovava 
una specie di Granito assai simile a quello di Figline mi 
son diretto là per osservarlo. Il luogo oye questo Granito 
s'incontra, e che ha il nome di Sassocarlo o di sasso dell’ oro 
è una piccola eminenza che non sorpassa in altezza le adja- 
centi colline, assai ristretta in spazio vicina al piccolo Borgo 
di Bacchereto, e rimane precisamente davanti ad una foce 
che si apre sulla pianura del? Ombrone di faccia a Monte- 
ferrato, da cui vi è la distanza in” linea retta di 4 miglia 
circa occupata tutta dalla pianura . Questa consonanza nella 
formazione di due luoghi non molto distauti fra loro, e per 
così dire in comunicazione potrebbe a taluno che amasse crea- 
re dei sistemi far supporre che la base delle montagne che 
contornano il bacile di questa pianura fosse per la maggior 
parte di Granito. Altri forse più ragionevolmente conside- 
reranno questi due luoghi isolatamente dagli altri, e vedranno 
una stessa causa presiedere alla stessa formazione ; ma qua- 
lunque possa essere l'ipotesi, egli è però vero che pochissimo 
nell’ apparenze differisce il granito di Bacchereto da quello 
di Figline, se non che egli è alla superficie esterna più de- 


Montagne di Gabbro e le Calcaree, e l’ aveva stabilita come una regola 
generale per la Toscana. V. T. IL Osserv. sul Gabbro. Questa cognazione 


è stata riconosciuta più recentemente anche dai Signori Saussure e Faujas, 
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componibile , meno compatto all'interno, sicchè sono stati 
delusi coloro che hanno provato di farne Macini , le quali si 
sono crepate, né hanno sostenuto il moto di rotazione che tali 
istrumenti debbono soffrire. Vi è infatti un principio di 
Cava abbandonata però affatto, e vi si vedono gli sbozzi 
dei cilindri dai quali doveano tagliarsi le macini. Da questo 
luogo è stata tratta la terra per formarne dei tambelloni 
come quei di Figline, ma P intrapresa riuscì male. Infatti 
manca nel detrito una parte essenziale , quella cioè che viene 
dalla decomposizione del Serpentino . 

Ho riunito in un istessa gita questi due punti, e che 
in apparenza non si cümunicano tra loro, ma ho creduto 
di dover così fare perchè lo stato geologico di questi due 
luoghi si ravvicinava assai dal non dover trascurarne il con- 
fronto . Tutti i contorni del Sassocarlo sono calcarei di quella 
varietà fissile che chiamasi dai nostri contadini Alberese 
cultellino, come calcaree sono le Montagne dei contorni di 
Monteferrato. Questa varietà di calcareo và fino ai Monti 
intorno l'Arno, che sono costituiti di Pietra serena, dei 
quali un esatta descrizione ed un giudizioso esame fu pub- 
blicato dal meritissimo Targioni. Noterò solo che framezzo 
a queste masse d’Alberese che si dividono fino a divenire 
minuta terra vegetabile per un poco che sentano le vicende 
delle stagioni si trovano dei filoni di calcareo compatto 
ferreo-manganesifero coloriti all’ esterno di un bruno assai 
lucente e permanente; ciottoli che si trovano parimente 
nell Alberese di questa sorte fra Trespiano e Fiesole . 


Fine del Tomo Secondo . 
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